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San Benedetto, di cui Salvatore Pricoco pubblica la Re- 
gola insieme ad altri testi monastici medioevali, non é 
stato un legislatore rivoluzionario: ma l’accorto e sa- 
piente erede, insieme rigoroso e moderato, della tradi- 
zione monastica occidentale. Egli aveva davanti agli 
occhi un modello antico e meraviglioso: gli eremiti 
orientali come sant’ Antonio, che da soli lottavano con 
il diavolo nel deserto. Ma egli credeva che questo mira- 
colo fosse ormai irraggiungibile. Voleva fondare qual- 
cosa di più modesto: la vita dei monaci chiusi in una col- 
lettività guidata da un superiore; vita che doveva tenere 
lontana ogni influenza del mondo esterno, ogni viaggio, 
ogni rapporto con i congiunti. «Nessuno osi riferire ad 
un altro qualcosa di ciò che ha visto o sentito fuori del 
monastero, perché sarebbe un’enorme rovina.» Tutto 
era calcolato e previsto dalla regola e dalla sapienza del 
superiore: ma ogni gesto della vita comune doveva esse- 
re impregnato dalle parole della Scrittura, imbevuto 
dallo sguardo luminoso di Dio, che contemplava i suoi 
fedeli dall’alto dei cieli. Con i suoi minuziosi suggeri- 
menti, la Regola di san Benedetto ci informa con straor- 
dinaria efficacia sulla vita quotidiana dei monaci nel 
Medioevo, rievocando le mense, i lavori, i sonni, le pre- 
ghiere, le letture comuni, e l'esempio di un amore reci- 
proco senza limiti. «Se un monaco ha la sensazione che 
un anziano abbia verso di lui sentimenti d’ira o anche 
una lieve irritazione, subito, senza indugio, si prostri a 
terra davanti ai suoi piedi e rimanga disteso a far peni- 
tenza fino a quando questa irritazione sia placata e si ri- 
solva in una benedizione.» 


Salvatore Pricoco insegna storia del Cristianesimo an- 
tico all’Università di Catania. Ha curato edizioni cri- 
tiche di testi cristiani antichi; ha studiato la cultura 
gallo-romana del V e VI secolo, il primo monachesimo 
occidentale, l'agiografia latina e bizantina. Per la Fon- 
dazione Lorenzo Valla ha curato, insieme a Manlio Si- 
monetti, La preghiera dei cristiani (2000). 
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INTRODUZIONE 


I 
Le regole monastiche antiche 


L’immagine di un Medioevo monastico interamente benedettino 
è un luogo comune, tanto inveterato quanto storicamente falso. 
Essa ha lusingato in particolare la storiografia italiana, che ha ali- 
mentato a lungo il mito di san Benedetto padre del monachesimo 
occidentale, della civiltà religiosa medievale, dell'Europa tout 
court. In realtà, l'osservanza benedettina trovó diffusione larga- 
mente europea solo a partire dall'età carolingia, per l'opera rifor- 
matrice di un patrizio visigoto, Benedetto abate di Aniane, che 
ridusse i monasteri dell'Impero a unità legislativa applicando le 
direttive politiche di Carlo Magno e Ludovico il Pio. Prima di al- 
lora, tra il V e l'VIII secolo, numerose regole circolarono nell'Oc- 
cidente. Una trentina di esse sono pervenute sino a noi. 

Non vanno catalogati tra le regole, anche se talvolta ne porta- 
no il nome, scritti di carattere parenetico o didattico o descritti- 
vo. Per esempio non sono regole, com'é evidente, il de laude ere- 
mi o il de contemptu mundi, due opuscoli scritti tra il 428 e il 430 
da Eucherio, monaco di Lérins e poi vescovo di Lione, sebbene 
contengano non pochi spunti sulla spiritualità e la condotta degli 
asceti; ma non lo sono neanche talune lettere di Girolamo, come 
la 22, la 58, la 125 e altre ancora, che sono dei veri e propri ma- 
nuali di direzione spirituale, o la lettera di Leandro di Siviglia al- 
la sorella Fiorentina, né lo sono i libri de institutis coenobiorum di 
Cassiano, che descrivono i vizi contro i quali il monaco deve lot- 
tare e gli indicano i rimedi da adottare. 

Tra lo scadere del IV secolo e i primi anni del V si colloca la 
prima generazione di regole latine. Pit precisamente, si tratta in 
un caso di due testi originali, composti uno, l'Ordo monasterii, in- 
torno al 395 nella cerchia di sant' Agostino (forse dall'amico Ali- 
pio per i monaci di Tagaste), l'altro, il Praeceptum, dallo stesso 
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Agostino, verso il 397, per il monastero di Ippona, e dalla tradi- 
zione trasmessi insieme come Regula Augustini; in altri due casi si 
tratta, invece, di versioni di un testo greco, la Regola di Basilio, e 
di uno copto, la Regola di Pacomio. La prima fu tradotta da Rufi- 
no, che nel 397, su richiesta dell'abate del monastero di Pineto, 
vicino a Roma, volse in latino una redazione della quale non c'é 
rimasto l'originale greco, piü breve rispetto all'altra, conservataci 
in greco. La seconda é costituita da quattro gruppi di precetti 
monastici dettati dal grande fondatore del cenobitismo egiziano, 
che Girolamo tradusse in latino, nel 404, da una precedente tra- 
duzione greca, assieme ad alcune lettere dello stesso Pacomio e 
del suo primo successore, Teodoro, e assieme al testamento spiri- 
tuale di Orsiesi, successore di Teodoro. 

Direttamente o per il tramite di testi intermedi, queste regole 
della prima generazione influenzarono le successive, con un fitto 
intrecciarsi di rapporti, che oggi, grazie soprattutto alle indagini 
di dom Adalbert de Vogüé!, riusciamo a ricostruire abbastanza 
compiutamente. Tracce delle regole di Agostino e di Pacomio si 
rinvengono largamente sia nell'area gallo-iberica che in quella ita- 
liana e nel monachesimo iro-franco di Colombano; la Regola di 
Basilio sembra essere stata più presente nelle regole italiane, me- 
no in quelle iberiche e provenzali. 

Una seconda fioritura di grandi regole si ebbe a circa un seco- 
lo e mezzo dalle prime. Tra le due generazioni stanno - ma ne 
parleremo partitamente in seguito - le cosiddette Regole dei San- 
ti Padri. I centri creativi di questa seconda stagione legislativa fu- 
rono la Gallia meridionale e l'Italia centro-meridionale. 

In Gallia, lungo la prima metà del VI secolo, svolse un'opera 
costante di sostegno e di regolamentazione della prassi monastica 
Cesario, prima monaco a Lérins e poi vescovo di Arles. Il testo 
più importante è la Regula ad virgines, la prima regola femminile 
dell'Occidente, che Cesario compiló per il monastero di san Gio- 
vanni in Arles, retto dalla sorella Cesaria, ma che trascese subito 
l'ambito locale ed esercitó duratura influenza sul monachesimo 
sia provenzale che italiano, e non solamente femminile. Cesario 


! Si devono a questo infaticabile benedettino francese fondamentali edizioni criti- 
che e innumerevoli studi sulle antiche regole e i loro rapporti; una sintesi preziosa 
egli ha redatto nella voce Regole cenobitiche dell'Occidente del Dizionario degli Isti- 
tuti di Perfezione VII, Roma 1985, coll. 1420-8, e nel volumetto Les régles monasti- 
ques, Turnhout 1985. 
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vi si dedicò a più riprese, tra il 512 e il 534, е vi trasferì, con le 
opportune correzioni, le norme dell’ascesi e della vita comunita- 
ria maschile, mettendo a profitto non solo i testi monastici più il- 
lustri, da Pacomio a Cassiano, ma anche l’esperienza personale, 
maturata negli anni del soggiorno monastico a Lérins e nella pra- 
tica pastorale. Successivamente (e non prima, come si è creduto a 
lungo), tra il 534 e il 542, Cesario stilò una Regula monachorum, 
che di fatto non è che un compendio della regola femminile. 

In Italia, tra Roma e Cassino, nella prima metà del VI secolo, a 
distanza di qualche decennio l'una dall'altra, vedono la luce le due 
maggiori regole dell'Occidente, quella del Maestro e quella di Be- 
nedetto. La questione dei loro rapporti ha dato origine negli ulti- 
mi cinquant'anni a una controversia serratissima e feconda di pro- 
poste storiografiche rinnovatrici. Oggi é largamente prevalente 
l'opinione che ammette la priorità e riconosce il valore e l'origina- 
lita dell'anonima Regula Magistri, la pit ampia delle Regole latine e 
la più sistematica. Anche di questi due testi tratteremo a parte. 

Un nutrito gruppo di regole - ріп della metà di quelle che 
complessivamente ci sono rimaste - furono redatte nell'età suc- 
cessiva, tra la metà del VI secolo e gli ultimi decenni del VII. So- 
no scritti di modeste dimensioni e quasi sempre di scarsa origina- 
lità, che non superarono se non raramente i confini del monaste- 
ro per il quale furono composti o, al più, i limiti regionali. Unica 
personalità di statura europea fu Colombano (f 615), il fondatore 
di Luxeuil e di Bobbio, al quale, tuttavia, si devono regole di ca- 
rattere limitato: una Regula monachorum, contenente una serie di 
precetti spirituali e una descrizione dell'ufficio liturgico, e una 
Regula coenobialis, che е sostanzialmente un codice disciplinare 
con norme punitive di tipo irlandese, comprendenti anche le per- 
cosse. Gli altri legislatori furono vescovi o abati galli, iberici, ita- 
lici; alcuni testi sono anonimi e talvolta solo il confronto con altre 
regole meglio note ne lascia sospettare il luogo di provenienza. 

Le regole redatte in Gallia sono le più numerose. In ordine 
cronologico si succedono le due Regole di Aureliano, vescovo di 
Arles (546-551), una maschile, l’altra femminile; la Regula Tarna- 
tensis, scritta dopo la metà del VI secolo, per un monastero sco- 
nosciuto (Tarnant?) della Gallia meridionale; la Regola di Ferreo- 
lo, vescovo di Uzés, redatta tra il 553 e il 581, probabilmente po- 
steriore alla Tarnatensis; la Regola di Donato, vescovo di Besan- 
con (626-658); la Regula Waldeberti, una regola per monache 
scritta da un monaco di Luxeuil, trasmessa anche anonima come 
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Regula cuiusdam ad virgines, posteriore al 629; infine la Regula 
psallendo pro sancta devotione, frammento di una regola femmini- 
le composta probabilmente nella Gallia settentrionale, verso la fi- 
ne del VII secolo. 

Dalla penisola iberica proviene un gruppo di regole collocabili 
tutte nel VII secolo: la Regola di Isidoro, vescovo di Siviglia, 
scritta verso il 615-619; la Regola di Fruttuoso, abate del mona- 
stero di Compludo e poi vescovo di Braga, composta prima della 
meta del secolo; due testi provenienti dall’ambiente di Fruttuoso 
e di poco posteriori, la cosiddetta Regula communis e la Regula 
Cassiani, ricavata dagli Instituta cassianei; infine la Regula consen- 
soria, databile alla seconda meta del secolo. 

In Italia troviamo solo due testi: la Regola di Eugippio, abate 
del monastero di san Severino a Napoli, che intorno al 5 зо mise in- 
sieme un lungo testo con pezzi tratti principalmente dal Maestro, 
da Cassiano e da Basilio, ela Regola di Paolo e Stefano, redatta in- 
torno alla metà del secolo per un monastero dell'Italia centrale. 

Su questi legislatori agiva spesso la spinta di situazioni locali e 
il modello immediato era una regola vicina nel tempo е nello spa- 
zio, ma accanto al modello regionale non raramente si coglie in 
esse anche l’influsso diretto delle prime grandi regole. I testi gal- 
lici muovono per lo più da Cesario, ma la Tarnatensis ha usato 
massicciamente la Regula Augustini e conserva tracce dirette di 
Pacomio; la Regula cuiusdam patris discende da Colombano, ma 
dipende anche da Basilio e da Cassiano. Le regole iberiche si ri- 
collegano a Isidoro, ma la Regula consensoria è stata per lungo 
tempo attribuita ad Agostino. 


Il fiorire di un nutrito manipolo di regole, distribuite in varie 
regioni e lungo più secoli, i rapporti che le legano e che lasciano 
intravedere una storia di relazioni e di scambi tra legislatori, co- 
munità, scriptoria anche lontani nel tempo e nello spazio, non si- 
gnificano tout court che il monachesimo occidentale abbia avuto, 
tutto e sempre, un assetto istituzionale e «regolare ». Un fatto è 
constatare che sull'esempio dell'Oriente anche in Occidente cir- 
colarono assai presto regole, traduzioni delle regole orientali o 
elaborazioni più o meno originali, altro problema è vedere se, fi- 
no a che punto, dove e a partire da quando questi codici scritti 
abbiano presieduto alle comunità e ne abbiano concretamente or- 
ganizzato l’esistenza e governato l’attività. 
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Le fonti a noi pervenute, unicamente letterarie, non monu- 
mentali né epigrafiche, e costituite da scritti dottrinali, pareneti- 
ci, agiografici, ci dicono ben poco della prima storia cenobitica. 
Spesso degli antichi cenobi non ci rimane che il nome; di altri co- 
nosciamo i personaggi che vi operarono, celebrati dall’agiografo, 
ma ignoriamo l’organizzazione, gli istituti, le vicende della vita 
comunitaria. Gli indizi che ricaviamo da queste poche fonti la- 
sciano intravedere il quadro di un monachesimo che molto lenta- 
mente, lungo più secoli, non già con un processo rettilineo e co- 
stante, ma con pause, rotture, inversioni di tendenza, approda al- 
la fine a un assetto di generalizzata regolarità. 

A minacciare o ritardare questo processo cospirano numerosi 
fattori. Con il cenobitismo convive l’altro grande genere di vita 
ascetica, l'anacoretismo, nel quale trovano posto modi di vivere 
l'ideale monastico anche molto diversi l'uno dall'altro. I circoli 
ascetici a cui danno vita, tra il IV e il V secolo le donne delle 
grandi famiglie romane nelle case di Roma o nelle residenze di 
campagna!; i gruppi di monaci che accompagnano Martino di 
Tours nelle sue peregrinazioni e lo aiutano nella distruzione dei 
templi pagani?; i ritiri ascetici della nobiltà aquitana gravitante 
nell’orbita del monachesimo martiniano?; le comunità organizza- 
te dai seguaci di Priscilliano, poi dispersi dall’ostilità della Chiesa 
e dalla repressione imperiale; le dure performances dei monaci neri 
della Capraia o degli altri disseminati nelle isolette del Tirreno: 
tutti questi episodi di spontaneismo eslege e i molti altri che sfug- 
gono alla nostra conoscenza costituiscono una realtà mal definita, 
ma cospicua, e forse anche imponente, dell’antico monachesimo 
occidentale. 

L’eremitismo vero e proprio, cioè la vita vissuta in contempla- 
zione e in assoluta solitudine, viene a lungo concepito come la 
forma più alta dell'ascesi cristiana. I grandi teorici della vita ce- 
nobitica ne sconsigliano la pratica per le difficoltà che esso oppo- 


! Tra le vicende dell'aristocrazia italica ricostruite dalle moderne indagini proso- 
pografiche le iniziative ascetiche di matrone come Marcella, Melania, Paola, Mar- 
cellina e tante altre sono attestate dagli scritti, e specialmente dalle lettere, di Gi- 
rolamo, Ambrogio, Agostino, Paolino Nolano, Pelagio e costituiscono una delle pa- 
gine meglio note del primo moto monastico occidentale. 

2 Ved. Sulpicio Severo, Vita Martini 14. 

3 Cfr. J. Fontaine, «Valeurs antiques et valeurs chrétiennes dans la spiritualité des 
grands propriétaires terriens à la fin du IV* siècle occidental», in Epektasis. Mélan- 
ges J. Daniélou, Paris 1972, pp. 571-95. 
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ne e la dedizione eroica che richiede, ma non ne disconoscono il 
primato nella scala della perfezione. Questo riconoscimento, da 
Girolamo a Cassiano, al Maestro, a Benedetto, attesta quanto at- 
tivamente il genere eremitico abbia accompagnato quello cenobi- 
tico e gli abbia conteso spazi e fortune. 

Elementi di disordine e di anarchia questi scrittori giudicano, 
invece, gli asceti (designati variamente: gyrovagi, remnuoth, sara- 
baitae) che rifiutavano di legarsi a una comunità stabile, vivevano 
in modo indipendente, da soli o in minuscoli gruppi, si spostava- 
no di frequente o intraprendevano viaggi anche lunghi, e faceva- 
no della Heimatlosigkeit il fondamento della professione monasti- 
ca. Girolamo, in una lettera del 384, ne lamenta la diffusione in 
nostra prouincia, cioè a Roma o nei dintorni; li condanna severa- 
mente Cassiano; li distinguono ih due diversi genera e riservano 
loro durissimi accenti di riprovazione il Maestro e Benedetto, le 
cui deplorazioni lasciano intendere che la vita monastica è ben 
lontana dall’essere vissuta sempre sub regula e che i monaci vaga- 
bondi appaiono ancora una minaccia grave e diffusa!. 

Accanto a queste forze concorrenti, che ritardano e contrasta- 
no lo sviluppo del cenobitismo, un elemento di incertezza è nel- 
l'origine stessa degli antichi asceteri, dovuta all’iniziativa di ric- 
chi privati, di vescovi, di re o personaggi della Corte (come sarà 
nella Francia merovingia) o, il più delle volte, al secessus di un 
asceta di prestigio, attorno al quale si raggruppano alcuni disce- 
poli. Poteva accadere che il gruppetto si mantenesse e crescesse e 
che il maestro spirituale, com'era accaduto dello stesso Pacomio, 
si facesse уоџобёттс, ma l'asceterio poteva anche dissolversi 
quando veniva meno la guida carismatica del fondatore. Questo è 
stato il destino di molte comunità. 

Ma anche là dove vige la stabilitas come norma essenziale della 
vita cenobitica, accade che le strutture del cenobio o si mostrino 
non ancora accentrate о lascino sopravvivere forme alternative di 
libertà e di isolamento individuali. A Marmoutier, nel monastero 
fondato da Martino di Tours, i monaci vivono ciascuno in una 
cella, in legno o scavata nella roccia, e se ne allontanano solo per 
recarsi alla preghiera comune’; a Lérins in abitazioni separate, di- 
visae cellulae, vivono i vecchi più tenacemente legati ai modelli 


! Girolamo, Ep. 22,34; Cassiano, Conlationes XVIII 4,2; 7; Regula Magistri 1,6-92; 
Regula Benedicti 1,6-11. 
? Sulpicio Severo, Vita Martini 10,4-7. 
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eremitici dell'Egitto!; Severino, l'apostolo del Norico celebrato 
da Eugippio, abitava spesso in disparte dalla comunità?; nel Giu- 
ra solo il terzo abate, Eugendo, eliminó le celle isolate, quando ri- 
costruì con più rigoroso impianto comunitario il monastero di- 
strutto dal fuoco?; a Squillace, nel convento di Cassiodoro, un 
poco più in alto del monasterium Vivariense esisteva un monaste- 
rium Castellense destinato agli anacoreti*. 


Per i primi dottori occidentali della vita cenobitica, essere 
monaci significa vivere in convento sotto il governo di un supe- 
riore, sub unius disciplina patris, sub abbatis imperio. Così suonano 
le definizioni di Girolamo e di Cassiano (е di altri ancora)", che 
conobbero e apprezzarono, sino a farsene traduttori o divulgato- 
ri, la legislazione monastica orientale e che, tuttavia, non pre- 
scrissero la presenza nel cenobio di una regola come strumento 
immancabile e insostituibile. Per il Maestro e per Benedetto, in- 
vece, l'obbedienza deve essere duplice, alla regola e all'abate: ge- 
nus coenobitarum... militans sub regula uel abbate $. È una formula 
nuova, che fa della regola una realta distinta dall’autorita abba- 
ziale e la colloca al primo posto. 

In verità, il concetto antico di regola monastica è ben diverso 
dal nostro e lontano dal fare della regola un imperioso strumento 
legislativo. Il conseguimento della perfezione monastica non vie- 
ne legato all'adempimento di norme precise, praticate in una co- 
munità rigorosamente sottoposta ad esse. L'autore del de laude 
eremi, il lerinese Eucherio, insegna che sono i carismi concessi al 
luogo stesso del secessus ad assicurare al monaco la santità, men- 
tre ogni norma conformata alle leggi umane nuoce al realizzarsi 
dell’homo interior’. E la Scrittura il grande codice, come di ogni 
prassi cristiana, così anche della monachorum conversatio. 

Per Cassiano la vita cenobitica non è che la continuazione 
dell'antica Chiesa di Gerusalemme descritta dagli Atti degli 


! Eucherio, de laude eremi 41,486 sg. 

? Eugippio, Vita Severini 4,7. 

3 Vita Patrum lurensium 170 1-2. 

* Cassiodoro, Institutiones divinae I 19, ; Gregorio Magno, Ep. VIII 32. 

5 Girolamo, Ep. 125,15; Sulpicio Severo, Dialogi I то; Cassiano, Conlationes 
XVIII 4. 

6 Regula Magistri 1,1; Regula Benedicti 1,2; ved. infra, comm. ad locum. 

7 Eucherio, de laude eremi 31,327 sBg.; 35.372 SEB- 


XVI SALVATORE PRICOCO 


Apostoli e ogni sua norma e fondamento è nella predicazione 
apostolica, cioè nel Nuovo Testamento!. Secondo il racconto del 
suo biografo, nel costituire il monastero di Ippona Agostino non 
gli assegnò altra regola che quella degli apostoli e quando, più 
tardi, lo abbandonò per ricoprire la dignità vescovile, concepì la 
raccolta di precetti lasciata ai suoi monaci non come una legge 
ma come un libellus, nel quale essi, leggendolo, potessero guar- 
dare se stessi, tamquam in speculo?. Lo stesso Benedetto defini- 
sce la sua regola una minima inchoationis regula, valida solo per 
un primo avvio alla vita religiosa, initium conversationis, e riman- 
da ai Padri e alla Sacra Scrittura come fonti della rectissima nor- 
ma vitae Ритапае?. Ancora dopo di lui l'ignoto autore della Re- 
gola di Paolo e Stefano afferma che la pienezza della vita mona- 
stica е la sua perfetta teoria, plenittido sanctae conversationis et 
spiritalis vitae perfecta doctrina, non stanno nella regola, ma negli 
esempi degli antichi Padri*. 

Né si tratta di proposizioni teoriche volte a legittimare le re- 
gole indicandone il fondamento scritturale. Se un dato emerge 
con sicurezza e continuità dagli scritti monastici, е la convinzione 
dei monaci che fonte di ogni loro comportamento é la Bibbia e 
che proprio in virtù del loro continuo richiamarsi a lei essi costi- 
tuiscono una società diversa da quella globale, ma indifferenziata 
nel suo interno. Quale che sia la comunità di appartenenza e qua- 
li che siano le norme che la governano, essi sentono di costituire 
un esercito di eletti, senza distinzioni né specializzazioni. Le re- 
gole non sono testi esclusivi, ma complementi dell'unica grande 
regola, che è la Scrittura. Si spiega così come apparisse normale 
leggere e confrontare più regole, mescolarle, parafrasarle, trava- 
sarne parti e precetti. Gregorio di Tours narra che un tale Aredio 
fondó un cenobio nel quale furono applicati i precetti di Cassia- 
no, di Basilio e degli altri abati?; la Regola di Eugippio è un cen- 
tone di più regole e di norme ripetute; a Condat, nel Giura, l'a- 
bate Eugendo e i suoi monaci leggevano frequentemente gli scrit- 
ti di Pacomio, di Basilio, di Cassiano e dei padri lerinesi®; la let- 


! Cassiano, Conlationes XVIII 5,1. 

2 Possidio, Vita Augustini 5,1; Agostino, Praeceptum 8,2. 
3 Regula Benedicti 73. 

4 Regula Pauli et Stephani 41. 

5 Gregorio di Tours, Historia Francorum X 19. 

Vita Patrum lurensium 174. 
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tura delle regole come pratica assidua nei cenobi е attestata da 
Gennadio, da talune regole monastiche, dalle fonti agiografiche! . 

Anche i caratteri principali delle prime regole ne indicano la 
scarsa efficacia legislativa. Molte di esse sono assai brevi e la loro 
normativa è largamente incompleta rispetto alle esigenze dell’or- 
ganizzazione comunitaria; talvolta esse accordano più spazio alla 
teoria monastica o alla riflessione etico-religiosa che alle norme 
concrete; assai spesso il loro tono è paterno e familiare, impro- 
prio e inadeguato per qualsivoglia proponimento disciplinare, 
adatto più ad adhortationes che a testi legislativi. Insomma, spes- 
so queste regole occidentali hanno più l'aspetto di scritti di pare- 
nesi ascetica, di exempla da porre tra le edificanti «letture» del 
monaco, che di codici vincolanti ed esclusivi. 


Й 


! Gennadio, de viris illustribus 52; Regula Pauli et Stephani 41; Regula Fructuosi 10; 
Vita Filiberti 5. 


П 
Regole dei Santi Padri 


L’accorpamento di questi testi in un corpus ordinato cronologica- 
mente е con il titolo complessivo di Regulae Sanctorum Patrum si 
deve ad Adalbert de Vogüé, che ne ha pubblicato - di alcuni per 
la prima volta - il testo critico, ha disegnato il quadro storico e 
culturale nel quale essi vanno collocati e avanzato per ciascuno di 
essi proposte di localizzazione e datazione, ha ricostruito in mo- 
do conclusivo le relazioni che intercorrono tra di loro, traccian- 
done un albero genealogico completo e sicuro!. Si tratta di cinque 
scritti, brevi e taluni brevissimi, pervenutici anonimi e senza al- 
cuna indicazione né del tempo né del luogo di redazione. Un se- 
sto testo е un rifacimento della Regula Quattuor Patrum, riscritta 
in qualche parte con miglior forma, ma sostanzialmente immutata 
nei contenuti. Questa nuova redazione, indicata dagli editori co- 
me recensione т, е stata conservata іп un manoscritto copiato 
nell'Italia meridionale, che la colloca davanti alla Regula Magistri. 
Utile per la costituzione del testo della Regula Quattuor Patrum e 
per la storia della sua circolazione, importante per essere stata 
connessa nella tradizione italiana con il testo del Maestro e per 
essere stata quasi sicuramente nota a Benedetto, questa recensio- 
ne, naturalmente, non ha carattere e dignità di testo originale e 
non offre reale interesse per la precettistica cenobitica. 

Rapporti indubbi e analogie oggettive, di contenuti, di forme, 
di sostrati culturali, in parte anche di omogeneità codicologica, 
legano i nostri cinque testi; alcuni di loro coincidono in interi 


! Dopo un gran numero di studi preparatori, de Vogüé ha raccolto in una sintesi 
chiara e completa i risultati delle sue ricerche nelle Introduzioni (una generale, di 
inquadramento storico complessivo, e quelle premesse a ciascuna regola) dell'edi- 
zione critica curata per le «Sources chrétiennes» (Paris 1982, пгг. 297-8). 
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brani, testualmente trascritti. Per tre di essi - quelli che recano 
nel titolo il riferimento ai Padri: Regula Quattuor Patrum, Secun- 
da Regula Patrum е Tertia Regula Patrum - ne aveva avuto consa- 
pevolezza l'editore medievale, Benedetto di Aniane, che li dispo- 
se in successione, ad apertura dell'opera, nel Codex regularum! . 
Qui egli accolse anche la Regula Macharii e la Regula Orientalis, 
senza tuttavia avvertirne la dipendenza dalle altre. 

Messe a stampa dagli editori moderni del Codex (L. Holste nel 
1661 a Roma; M. Brockie nel 1759 ad Augsburg), queste regole re- 
starono a lungo inesplorate, fino a quando, negli ultimi decenni, 
alcuni studiosi - più di tutti i benedettini Anscari Mundó, J. 
Neufville e A. de Vogüé - ne hanno avviato il recupero storiogra- 
fico illustrando il loro ruolo nel cenobitismo occidentale, l'impor- 
tanza avuta nel lento processo di regolarizzazione, l'influenza 
esercitata sulle regole successive. Proprio da questi cinque testi e 
dai loro rapporti con le regole di altre regioni é lecito derivare 
un'immagine meno localistica, più europea, del monachesimo tra 
V e VI secolo, rintracciandovi, almeno in certa misura, quel «filo 
conduttore estrinseco » del quale si е lamentata la mancanza nella 
storia monastica dell' Alto Medioevo (Penco). 

Le formule introduttive di alcune di loro, analoghe a quelle 
con le quali erano soliti avere inizio gli antichi concili, l'enuncia- 
to giuridico delle prescrizioni al plurale, l’explicit della Regula 
Quattuor Patrum (che fa della Regola l'opera «di 38 padri abati») 
hanno fatto supporre che queste regole siano atti di sinodi, nei 
quali si sarebbero riuniti i padri responsabili di monasteri diversi 
per deliberare sul governo dei loro cenobi. Anscari Mundó ha in- 
dividuato in esse i segni di situazioni e consuetudini tipiche degli 
ambienti monastici della Gallia meridionale e della Spagna, dalla 
metà del V al VI secolo, nella zona d'influenza del prestigioso ce- 
nobio di Lérins, e ha ritenuto che grandi sinodi di abati avessero 
avuto luogo per rispondere alla domanda di autonomia che cre- 
sceva nei monasteri di questi ambienti e di questa età. Essi si sa- 
rebbero ispirati all'organizzazione sinodale pacomiana, che pre- 
vedeva riunioni periodiche per Pasqua e nel mese di agosto, e tro- 


! Dopo esserne andato alla ricerca nei monasteri europei, Benedetto raccolse i te- 
sti monastici a lui noti in due grosse opere, un Liber ex Regulis diversorum Patrum 
collectus (comunemente indicato come Codex Regularum) e una Concordia Regula- 
rum, allo scopo di dimostrare la congruenza della Regula Benedicti con le altre rego- 
le e il suo primato spirituale. 
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verebbero conferma nei canoni di taluni concili della Chiesa galli- 
ca (Orléans 511; Tours 567; Auxerre 573) e di quella ispanica 
(Tarragona 516; Lleida 541; Osca 598)!. Carattere di atti sinodali 
è stato attribuito alle Regulae Patrum anche da J. Neufville, il 
quale però vuole anticipata alla prima metà del V secolo la data di 
redazione della Regula Quattuor Patrum e ne vuole collocata Гогі- 
gine (con la Secunda Regula Patrum) in Italia, nella zona di in- 
fluenza della Chiesa di Roma?. In verità, le analogie con la prassi 
sinodale si fermano al formulario iniziale, mentre mancano tutte 
le altre indicazioni, di tempo, di luogo, di partecipanti, che soli- 
tamente accompagnano i documenti conciliari; ancora piü esigue 
si mostrano le analogie sia con le assise pacomiane che con i con- 
cili gallo-iberici. Le prime erano riunioni nelle quali il superiore 
generale periodicamente chiamava a rendere conto del proprio 
operato i superiori delle comunità sottoposte; nel caso delle no- 
stre regole si tratterebbe invece di comunità monastiche indipen- 
denti le une dalle altre e di abati chiamati a svolgere un'attività 
legislativa originale e addirittura fondante. I concili del ,V-VI se- 
colo, lungi dal discutere e legiferare sulle autonomie monastiche, 
furono convocati dai vescovi per la ragione opposta, cioé per rin- 
saldare il potere e le prerogative episcopali. Infine, l'accenno ai 
38 abati dell’explicit della Regula Quattuor Patrum è presente solo 
in un ramo inquinato della tradizione manoscritta e sembra esse- 
re una glossa insinuatasi in un subarchetipo merovingio tra il VI 
e l'VIII secolo. 

Ben diverse le proposte di A. de Vogüé. Le sue analisi hanno 
mostrato che in ciascuna di queste regole la normativa costituisce 
un progresso rispetto alla precedente e corrisponde a fasi via via 
più mature dell'istituto cenobitico; esse hanno altresì mostrato 
che punto di partenza di questa normativa, e capostipite delle 
cinque regole, è la Regula Quattuor Patrum. Da un altro canto de 
Vogüé é venuto indicando, in massima parte in questa Regula, 
meno nelle altre, un buon numero di punti nei quali è legittimo 
vedere il riflesso di situazioni storiche, geografiche, istituzionali 
e culturali del cenobio di Lérins. Muovendo da un ricco ventaglio 


! Anscari Mundó, «Les anciens synodes abbatiaux et les Regulae Ss. Patrum», in 
Regula Magistri-Regula S. Benedicti, cur. B. Steidle (Studia Anselmiana 44), Roma 
1959, PP. 107-25. 

2 J. Neufville, Règle des IV Pères et Seconde Règle des Pères. Texte critique, «Revue 
Bénédictine » LXXVII 1967, pp. 47-103. 
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di riscontri persuasivi e di indizi non insignificanti, lo studioso 
benedettino ha sistemato entro la storia della comunità lerinese le 
nostre regole. La prima di esse, la Regula Quattuor Patrum, sareb- 
be stata redatta alla fondazione del cenobio, nel primo decennio 
del V secolo; ne sarebbero stati autori, celati sotto gli pseudonimi 
di celeberrimi asceti egiziani, Leonzio, il vescovo di Fréjus che 
incoraggiò Onorato a insediarsi nell’isolotto disabitato e incolto, 
Onorato, il fondatore carismatico della comunità e suo rettore 
per i primi due decenni, e Caprasio, che gli fu compagno nelle 
prime peregrinazioni ascetiche e poi nell’insediamento a Lérins. 
La Secunda Regula Patrum sarebbe stata composta per aggiornare 
il primo testo di fronte alle nuove esigenze della comunità allor- 
ché Onorato lasciava l'isola per ascendere al soglio vescovile di 
Arles e alla guida del cenobio gli succedeva un vecchio compa- 
gno, Massimo. Molti decenni più tardi, Porcario, che ci è noto 
come autore di Monita, un breve scritto parenetico per monaci, e 
che la biografia di Cesario d' Arles attesta abate di Lérins nell'ul- 
timo decennio del secolo, avrebbe compilato, come un ulteriore 
aggiornamento, la Regula Macharii. Delle due ultime regole, infi- 
ne, la Regula Orientalis sarebbe stata redatta a Condat, nel Giura, 
intorno al 520 0 poco prima, dall’anonimo autore della Vita Pa- 
trum Iurensium, il quale vi avrebbe intrecciato precetti pacomiani 
e norme tratte da un testo compilato da Marino, abate di Lérins; 
l’altra, la Tertia Regula Patrum, sarebbe l’unica ad avere origine 
sinodale e sarebbe stata redatta nel concilio di Clermont del 535, 
per iniziativa del vescovo di Langres, Gregorio, legato a Lérins 
da antichi rapporti. 

Si tratta di una grande costruzione, alla quale la desolante po- 
vertà documentaria della prima storia monastica non offre il sup- 
porto di testimonianze perentorie e di dati esterni di inequivoca- 
bile peso probatorio, ma che ha una grande coesione interna e 
spiega nel modo più economico possibile i rapporti tra le varie re- 
gole. Il suo limite sta nel rischio che lo storico corre di fronte a 
quella che lo stesso de Vogiié ha chiamato «la tentation lérinien- 
пе», cioè la tentazione di ricondurre al cenobio di Lérins - quello 
tra gli antichi cenobi europei del quale si conoscono meglio in 
questo periodo vicende e personaggi - testi o fatti ai quali non si 
riesca a trovare altra origine, per i quali tuttavia non si può esclu- 
dere che siano collocabili in ambienti meno noti ma passati attra- 
verso esperienze cenobitiche consimili. In ogni caso, resta irri- 
nunciabile il canovaccio storico ricostruito da de Vogiié e restano 
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acquisite definitivamente, a nostro avviso, la datazione piü alta 
assegnata alle prime regole e la loro collocazione nell'area del mo- 
nachesimo sud-gallico. 


1. Regola dei Quattro Padri 


La Regula Quattuor Patrum è costituita da quattro discorsi, attri- 
buiti a quattro diversi autori, ma organicamente connessi per 
quanto riguarda i contenuti e unitari sotto l'aspetto stilistico. Li 
precede un breve preambolo, nel quale gli autori annunziano col- 
legialmente il proposito di redigere una «regola di vita» per i fra- 
telli e ne fanno derivare la legittimità e autorevolezza dall'ispira- 
zione impetrata dallo Spirito Santo. La formula introduttiva 
arieggia manifestamente e volutamente il linguaggio conciliare. I 
quattro discorsi sviluppano, in sezioni tematiche distinguibili con 
evidenza, una precettistica essenziale, esposta rapidamente e sen- 
za concessioni né alle considerazioni teoriche né alle tirate pare- 
netiche. Il primo discorso illustra i due requisiti indispensabili ai 
fratelli: la vita in comune e l'obbedienza al superiore; il secondo 
discorso traccia il direttorio del superiore e nell'enunciarne i do- 
veri enumera nel contempo gli adempimenti a cui sono tenuti i 
fratelli; il terzo riguarda la giornata monastica, i suoi orari, la 
preghiera, il lavoro; il quarto legifera sui monaci provenienti da 
altro monastero e sui chierici. Una redazione pit lunga, trasmessa 
da due manoscritti, aggiunge un quinto discorso sulle colpe e i 
mezzi di correzione, probabilmente redatto in un secondo mo- 
mento. 

Quattro oratori sono indicati nel titolo della regola e si avvi- 
cendano pronunciando ciascuno un discorso: nell'ordine, Sera- 
pione, Macario, Pafnuzio e ancora Macario. Il quinto discorso 
non é attribuito. Si tratta di famosi asceti egiziani, celebrati in 
Oriente dagli Apophthegmata Patrum e dalla Historia Lausiaca di 
Palladio e resi noti anche in Occidente da Girolamo, Sulpicio Se- 
vero e, soprattutto, dalla Historia monachorum tradotta da Rufi- 
no e dalle Conlationes di Cassiano, che ne tracciano profili ricchi 
di aneddoti e li esaltano come modelli supremi di ascesi nel deser- 
to e di sapiente direzione spirituale. I due asceti omonimi - uno 
Macario il Vecchio o l'Egiziano, l'altro Macario il Giovane o l'A- 
lessandrino — potrebbero essere un unico personaggio, se, come 
ritiene de Vogüé, il quarto discorso riprende il secondo e ne co- 
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stituisce una prosecuzione. Poiché è da escludere che la Regula 
Quattuor Patrum sia una traduzione dal greco o dal copto, ma si 
tratta di un testo redatto originariamente in latino, i quattro no- 
mi sono pseudonimi sotto i quali si celano gli autori (o l’autore?) 
della regola; la loro scelta indica l'adesione a un modello egiziano 
di ascesi e di vita comunitaria e costituisce l'ammirato omaggio a 
esperienze e personaggi che anche negli ambienti monastici del- 
l'Occidente restavano esemplari. Sul piano concreto delle norme, 
l'ammirazione per l'Egitto monastico si traduce in una struttura 
fortemente «verticale», monocratica, nella quale е totale la sog- 
gezione richiesta ai fratelli nei confronti del superiore, non ven- 
gono riconosciuti ruoli di reale responsabilità né margini decisio- 
nali ai coadiutori del superiore, a tutti si prescrivono come virtü 
massime l'obbedienza, l'umiltà, la rinunzia a ogni bene persona- 
le. L'ideale ritratto di cenobita che se ne ricava е certamente as- 
sai più vicino all'asceta penitente di Girolamo e Cassiano che al 
monaco della comunità basiliana o agostiniana, nella quale hanno 
spazio permanente e centrale le relazioni «orizzontali», cioé i 
rapporti tra i fratelli e l'esercizio diuturno della mutua carità. 


1. Seconda Regola dei Padri 


La Secunda Regula Patrum è, con la Tertia Regula Patrum, che ha 
ampiezza pressoché uguale, la piü breve (46 versetti per una ot- 
tantina di righe complessive) delle Regulae Patrum. Nei tre mano- 
scritti che ce la trasmettono segue alla Regula Quattuor Patrum, 
ma se, come sostiene de Vogüé!, va identificata con la regola che 
Gennadio ricorda come opera del diacono Vigilio?, essa deve ave- 
re avuto anche una circolazione indipendente. I manoscritti la in- 
dicano come regula o statuta patrum; questa seconda espressione 
fa pensare a una lettera di Sidonio Apollinare, nella quale si fan- 
no voti perché l'abate Volusiano ristabilisca la retta osservanza 
monastica nel monastero di Saint-Cirgues «secondo le istituzioni 
(statuta) dei padri di Lérins o di Grigny »?. 

Come la Regula Quattuor Patrum e la Tertia Regula Patrum, la 


! A. de Vogüé, La Régle de Vigile signalée par Gennade, «Revue Bénédictine» 
LXXXIX 1979, pp. 217-29. 

? Gennadio, de viris illustribus 52. 

Sidonio Apollinare, Epistulae VII 17,3. 
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nostra regola è caratterizzata da una formula iniziale (Residenti- 
bus nobis...) e dall'uso della prima persona plurale (ma solo nel 
preambolo; nel resto il discorso diventa impersonale), sicché an- 
che per essa si è supposto che sia stata elaborata da un sinodo di 
abati. Secondo de Vogiié, invece, essa sarebbe stata redatta a Lé- 
rins a una ventina d’anni dalla fondazione, allorché Onorato la- 
sciò l’isola per la cattedra vescovile di Arles e gli successe Massi- 
mo. Essa sarebbe opera degli stessi autorevoli personaggi che ave- 
vano scritto la Regula Quattuor Patrum, cioè Leonzio, Onorato e 
Caprasio, e di alcuni altri, monaci lerinesi o esterni, come il dia- 
cono Vigilio ricordato da Gennadio. L’intestazione della regola, 
peraltro, non reca più i nomi degli abati egiziani - Serapione, 
Macario e Pafnuzio - sotto i quali si è supposto si celino gli auto- 
ri della Regula Quattuor Patrum. Il nuovo testo sarebbe stato 
composto per aggiornare la prima regola e corrispondere alle nuo- 
ve esigenze del cenobio. In taluni punti, specie del preambolo, la 
Secunda Regula Patrum sembra richiamare la Regula Quattuor Pa- 
trum, ma è manifesta іп essa l'influenza anche di altre regole. Sul- 
l obbedienza al priore, sulle precedenze nella salmodia, sul tratta- 
mento da riservare agli ospiti, sul silenzio, sulla preghier4 e sul la- 
voro, sulle punizioni si leggono norme ora analoghe a quelle della 
Regula Quattuor Patrum, ora diverse e più vicine ad Agostino, a 
Pacomio, a Basilio; esse possono apparire consone a una fase non 
più iniziale di vita monastica, quale quella testimoniata a Lérins - 
ma non più che a grandi linee - da scrittori come Eucherio, Ilario 
d’Arles, Fausto di Riez tra il 430 circa e la metà del secolo, ma 
attribuibile anche ad altri cenobi pur meno noti. 


3. Regola di Macario 


La Regula Macharii è un breve testo, per quanto riguarda la lun- 
ghezza a metà tra la Regula Quattuor Patrum e la Secunda Regula 
Patrum. E originale all’inizio e alla fine; nella parte centrale 
(capp. 10-8), invece, riproduce testualmente e quasi interamente 
la seconda metà della Secunda Regula Patrum e cioè i vv. 23-32 e 
37-46. Altre fonti, sicuramente e da presso ricalcate, sono la let- 
tera 125 di Girolamo e il de dominica oratione di Cipriano. Dalla 
prima vengono desunti precetti, espressioni e anche una certa in- 
tonazione di stile; dalla seconda viene tratta una massima di mo- 
rale generale. Da un terzo testo, una Vita latina di Pacomio, deri- 
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va molto probabilmente l'indicazione contenuta nel titolo, che fa 
di Macario l'abate di una comunità di cinquemila monaci. 

L'attribuzione a Macario lega la nostra regola, come già la Re- 
gula Quattuor Patrum, alla tradizione egiziana, ma anche in que- 
sto caso possiamo esser certi di avere di fronte non una traduzio- 
ne dal greco o dal copto, ma un testo redatto in latino e poi attri- 
buito al celebre asceta egiziano per il fascino esercitato dall'O- 
riente monastico, per le analogie con altri testi di questo corpus 
dei Padri, per la precisa suggestione della Vita Pachomii. 

Nelle due parti che gli appartengono, l’iniziale e la finale, il re- 
dattore mostra di avere una sua visione della vita monastica e di 
volere fare spazio a istanze diverse sia rispetto alla Regula Quat- 
tuor Patrum che al modello prevalente, cioè alla Secunda Regula 
Patrum. A questi monaci, «soldati di Cristo», secondo una defini- 
zione topica nella letteratura monastica ma inconsueta nelle Re- 
gole dei Padri, viene subito indicata come virtù preminente la ca- 
rità; l'obbedienza non è prescritta come pronta e umile soggezio- 
ne verso il superiore, ma come un dovere reciproco tra i fratelli, 
un obbedirsi l'un l'altro, invicem inter se; il sentimento comunita- 
rio e l'esaltazione della unianimitas fanno posto alla considerazio- 
ne del singolo e dell’ascesi individuale. Taluni precetti contengo- 
no spunti innovatori, come quelli che regolano le uscite dal mona- 
stero o quelli sull’ammissione dei postulanti, in particolare quelli 
riguardanti la procedura penale, che sorprende per la tendenza a 
comminare sbrigativamente pene severe. Queste prese di posizio- 
ni personali, unitamente alla cura accorta che il redattore ha dedi- 
cato ai trapassi da un argomento all'altro, finiscono col rendere il 
testo meno eterogeneo di quanto in un primo momento fa ritene- 
re la compresenza di fonti giustapposte e, nel caso della Secunda 
Regula Patrum, pedissequamente riprodotte, e anche meno anodi- 
no: confrontata con altri testi della raccolta dei Padri e, in parti- 
colare, con la Secunda Regula Patrum, la Regula Macharii «si di- 
stingue per la sua preoccupazione di educare ed edificare il mona- 
co in un'atmosfera di unione fraterna e di affetto caloroso»!. 

Anonima come le altre e spoglia, all'infuori della sua manife- 
sta appartenenza al corpus delle Regole dei Padri, di riferimenti 
evidenti a contesti riconoscibili e storicamente identificabili, la 
Regula Macharii ha fluttuato irrelata, nelle ipotesi degli studiosi, 


! De Vogüé, Règles des Saints Pères, р. 340. 
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forse ріһ delle altre. E stata datata alla fine del V secolo о nei pri- 
mi del VI o anche dopo Benedetto, del quale è stata creduta tal- 
volta tributaria; la si è ritenuta documento conclusivo di un con- 
cilio di abati o sintesi di un testo più esteso o supplemento e ag- 
giornamento di una regola precedente e più vasta; la si è collocata 
dopo la Regula Quattuor Patrum ma prima della Secunda Regula 
Patrum, che le sarebbe pertanto debitrice di poco meno di una 
metà del suo testo. Su quest’ultimo punto non è più lecito nutrire 
dubbi. La genealogia delle cinque regole è stata stabilita con cer- 
tezza da A. de Vogüé e il posto che vi occupa la Regula Macharii è 
tra la Secunda Regula Patrum, che ne è la fonte certissima, e la 
Tertia Regula Patrum, che ne dipende. Considerando queste rela- 
zioni, il carattere di talune norme (specialmente del codice pena- 
le), che sembrano annunziare le grandi regole del VI secolo, e, in- 
fine, gli indizi che emergono dalla tradizione manoscritta, non 
sembra lecito scostare la redazione della Regula Macharii dall’an- 
no 500 e dall’area di influenza di Lérins. E ipotesi seducente e 
non inverosimile che essa sia stata redatta dall autore dei Monita, 
Porcario, abate lerinese degli ultimi decenni del secolo. 


4. Regola Orientale 


È la più lunga delle cinque Regole, originale in piccola parte, per 
una buona metà derivata testualmente dai Pachomiana di Girola- 
mo. Proprio dalla presenza soverchiante di Pacomio le deriva 
molto probabilmente il titolo. I precetti pacomiani sono raggrup- 
pati in due blocchi, che si alternano con le parti originali, uno al- 
l’inizio (capp. 4-23), subito dopo i primi capitoli, l’altro alla fine 
(capp. 36-47); al centro e isolato è incuneato il capitolo di Paco- 
mio sull'accoglienza dei postulanti, abbreviato nella parte finale 
(cap. 27 = Pacomio, Praecepta 49). Nelle parti che chiamiamo ori- 
ginali per distinguerle dal florilegio ricavato dalla silloge geroni- 
miana, il redattore ha avuto presenti altre fonti; molto ha tratto 
dalla Secunda Regula Patrum, raramente riprodotta alla lettera, 
più spesso utilizzata liberamente. 

La Regula Orientalis ha una composizione più semplice e linea- 
re delle altre. L'interesse del redattore è rivolto alla struttura del- 
la comunità e alle funzioni che vi assolvono i suoi componenti. Di 
essi egli si occupa secondo un ordine gerarchico discendente, dal- 
ГаҺаге ai semplici monaci, passando per i responsabili dei vari 
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servizi: i due seniores, il praepositus, il cellerario, il portiere, i set- 
timanari, i fratelli mandati fuori ор aliquod negotium. Anche le 
norme che sembrerebbero svincolate da questo schema e riguar- 
dare momenti e comportamenti di vita individuale, a ben guarda- 
re sono sempre riconducibili ad esso e il precetto sulla condotta 
del singolo si allaccia il ріп delle volte all’indicazione dei doveri 
dei responsabili. Una tale coerenza e attenzione induce a far cre- 
dito al nostro redattore di spunti personali e innovativi. Nel di- 
rettorio dell’abate trovano particolare risalto i requisiti morali; е 
la prima volta nelle regole antiche che al portiere e ai settimanari 
viene dedicato un capitolo autonomo; nuova sembra essere l'isti- 
tuzione dei due anziani, che affiancano l’abate Гипо all’interno 
del monastero, l’altro fuori. 

Anche nel caso della Regula Orientalis si è tentato di rompere 
il millenario anonimato e dare un volto storico al suo redattore. 
Tra le poche testimonianze antiche, ambigue e laconiche, la più 
significativa è in un passo della Vita Patrum Iurensium, uno scrit- 
to anonimo che accoglie le biografie dei primi abati del monaste- 
ro di Condat, nel Giura, databile con molta verosimiglianza non 
lontano dall’anno 520. Rapidamente l’anonimo autore della Vita 
informa di avere compilato (digessimus) un testo di istituzioni (zz 
stituta) riguardanti il monastero di Acauno, de informatione Acau- 
nensis coenobii, «su pressante richiesta del santo prete Marino, 
abate dell’isola di Lérins»!. Variamente interpretato, e collegato 
con altri ancor meno espliciti riferimenti della Vita Patrum Iuren- 
sium?, il passo ha alimentato ipotesi disparate. Secondo quella di 
più vasta portata, nel cenobio di Condat, attraverso un processo 
di accumulazione che avrebbe coinvolto molti decenni, dal primo 
all'ultimo dei tre abati celebrati nella Vita, si sarebbe formato il 
grosso del dossier normativo che ci è stato tramandato come Re- 
gula Magistri (Masai, Manning); supposizione più plausibile delle 
altre è sembrata l'attribuzione all'autore della Vita di una compi- 
lazione di regole galliche, utilizzate nel monastero di Agauno e da 
lui trascritte su richiesta di Marino in vista di un progetto di ri- 
forma del cenobio Іегіпеѕе?. Da ultimo, de Vogüé ha attribuito 
significato differente all espressione de informatione... Acaunensis 
coenobii e, intendendo che gli Instituta dell' Anonimo giurassiano 


! Vita Patrum lurensium 179,4-7- 
2 Vita Patrum lurensium 11; 59,7-11; 174. 
) Fr. Prinz, Friihes Monchtum im Frankenreich, Darmstadt 19882, pp. 69-70. 
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accogliessero testi non gia presenti nel monastero di Acauno ma 
destinati ad esso, ha ritenuto di identificare in essi la Regula 
Orientalis. In essa l Anonimo avrebbe intrecciato ai lunghi brani 
pacomiani un documento A, dal quale cioé sarebbe partito ancor 
prima di accedere alla silloge pacomiana, costituito da testi rac- 
colti da Marino a Lérins e dallo stesso Anonimo altre volte defi- 
niti «orientali» ed elencati accanto agli «orientali» Basilio, Paco- 
mio, Cassiano: ancora una volta un'ipotesi estremamente accatti- 
vante e coerente con gli altri punti della totalizzante costruzione 
«lerinese» di de Vogüé. 


s. Terza Regola dei Padri 


Come la Regula Quattuor Patrum e la Secunda Regula Patrum, la 
Tertia Regula Patrum si apre con una di quelle formule che hanno 
fatto pensare a un'origine sinodale di queste regole. Di fatto, in 
nessuno dei cinque testi del nostro corpus ci sono tracce indubita- 
bili dei concili gallici quanto in questo. Dal sinodo di Agde del 
506, dal primo e dal secondo concilio di Orléans, rispettivamente 
del п e del 533, il redattore ha tratto espressioni letterali e nor- 
me specifiche; ancora più evidente è lo spirito clericale che egli 
ne ha assorbito, il riconoscimento insistente non solo della gerar- 
chia ecclesiastica e della sua autorità, ma anche dell'inferiorità 
del monaco rispetto al chierico. 

Fonte maggiore della Tertia Regula Patrum è tuttavia la Regula 
Macharii, della quale vengono riprodotte testualmente numerose 
parti, già nel primo capitolo e poi nei capitoli centrali (capp. 5-8 e 
10). A spiegare questo intreccio di canoni conciliari e di un flori- 
legio che ancora una volta riconduce a un testo «lerinese», de 
Vogüé ha supposto che la Regula sia stata compilata a Clermont, 
nel 535, per iniziativa di uno dei quindici vescovi riuniti in conci- 
lio, Gregorio di Langres. Nessuno dei sedici canoni del concilio 
arverniate tocca questioni monastiche, ma in altre questioni furo- 
no utilizzati formule e precetti sia di Agde che dei due sinodi di 
Orléans. D'altra parte Gregorio conosceva bene la tradizione le- 
rinese. Anni prima, intorno al 510, l'abate di Reomé, Giovanni, 
aveva lasciato il suo monastero per recarsi a Lérins e viverci sotto 
dissimulate spoglie. Gregorio l'aveva richiamato nella diocesi е 
riportato al suo monastero, dove da allora egli prese a istruire i 
suoi monaci secondo i precetti di Macario, sub regulare tenore 


INTRODUZIONE XXIX 


quam beatus Macharius indedit'. Se fu il testo redatto a Lérins dal- 
ГаҺаге Porcario che Giovanni introdusse a Reomé, il vecchio 
presule di Langres, convocato a concilio molti anni dopo, lo ri- 
metteva in circolazione intrecciandovi i deliberati degli ultimi 
concili e operando una sintesi monastica delle nuove esperienze, 
maturate nella Borgogna gia passata ai Franchi. 

Si tratta di una regola estremamente pragmatica, dalla quale 
sono bandite le notazioni di carattere spirituale e le stesse citazio- 
ni bibliche. Le prescrizioni si susseguono rapide e affrontano 
concretamente aspetti essenziali della vita monastica: l'ingresso 
nel monastero, la rinuncia ai possessi personali, anche da parte 
dell’abate, gli abiti, la familiarità con donne, l'orario della lettu- 
ra, del lavoro, dell'ufficio divino, le uscite dal monastero, la colpa 
gravissima del furto, il trasferimento ad altro monastero. 


! Giona di Bobbio, Vita Iohannis Reomaensis $. 


ПІ 
La Regola di san Benedetto 


1. L’Autore 


Non é infrequente trovare negli scritti di storia, nelle biografie, 
nei dizionari е nei manuali, indicati come date certe, Гаппо di 
nascita di san Benedetto, il 480, е Гаппо della morte, il 547, tal- 
volta anche quello dell'insediamento a Cassino, il 529. In realtà 
queste date sono assolutamente convenzionali e non hanno alcun 
fondamento documentario. Non meno discutibile è il tradizionale 
racconto delle vicende biografiche. Benedetto - si tramanda - 
nacque a Norcia, da una famiglia cospicua. Mandato a Roma per 
completare gli studi, ne ebbe presto disgusto e abbandonò la città 
per una vita più ritirata, prima in compagnia della fida nutrice, in 
una cittadina vicina, poi, per tre anni, in assoluta solitudine in 
una spelonca presso Subiaco. Qui, talvolta avversato da monacr 
indegni, ma sempre più frequentemente cercato e circondato da 
estimatori attratti dalla sua virtù e dai suoi prodigi, organizzò 
questi nuovi discepoli in dodici, piccoli monasteri. Superate gravi 
avversità e ostilità, lasciò i monasteri sublacensi per dare vita in 
una località ancora dedita a culti pagani, presso Frosinone, a 
un'unica, più grande comunità monastica: l'abbazia di Montecas- 
sino. Per essa il Santo scrisse la sua Regola gloriosa e in essa, do- 
po quasi vent'anni impegnati nelle opere di costruzione del con- 
vento, nell’evangelizzazione delle popolazioni circostanti, in 
un'esistenza fitta di atti miracolosi e di pratiche virtuose, si spen- 
se, tre giorni dopo la sorella amatissima, Scolastica. 

E questo il racconto ricavato dai Dialog: di Gregorio Magno, 
l’opera che il papa scrisse tra il 593 e il 594 sui santi italiani e i lo- 
ro miracoli, riservando in essa a Benedetto l’intero libro secondo: 
prima e per lungo tempo unica testimonianza su questo grande, 
epocale personaggio, sul quale - a differenza di altre figure, pur 
di minore rilievo, della storia monastica di questa età, quali Cesa- 
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rio d’ Arles o Cassiodoro - nessuno dei contemporanei ha lasciato 
un solo cenno!. Ma i Dialogi sono l'opera forse più discussa di 
tutta la letteratura altomedievale, oggetto di dibattito critico non 
meno che di scontri ideologici da quando, a partire dagli storici 
protestanti del XVI secolo, ci si è chiesti come fosse possibile col- 
locare nella produzione letteraria di Gregorio un’opera di scoper- 
ta affabulazione popolaresca come i Dialog: e accordare il loro 
basso livello letterario, l’ingenuità dei racconti, il miracolismo 
esagerato con l'alta dottrina e la spiritualità del grande papa. Non 
sono stati pochi, perció, gli studiosi che si sono pronunciati per 
l'atetesi dell'opera, motivandola variamente ma sostanzialmente 
tutti mossi dalla difficoltà di attribuire questo scritto singolare, e 
per molti aspetti sconcertante, al medesimo autore dei Moralia in 
Job. Negli ultimi decenni il consenso sull’autenticita dei Dialog: é 
stato di gran lunga prevalente e quasi generale, accompagnato da 
una rivalutazione dell'opera, pensata e costruita da Gregorio - si 
é detto - per procedere a una diversa utilizzazione pastorale del 
miracolo, per superare il tradizionale biografismo pagano-cristia- 
no e creare una nuova aretalogia, per opporsi alla clericalizzazio- 
ne crescente della società cristiana sostituendo ai vecchi nuovi 
modelli di santità, agli «uomini di Chiesa» gli «uomini di Dio». 
Ma ancora recentemente l'atetesi dell'opera é stata riproposta 
con molta forza, suscitando reazioni vigorose e persino indignate, 
ma anche riaprendo un dibattito che sembrava chiuso?. 


! Un carme in trentatré distici, opera di un poeta che vi fa ripetutamente il pro- 
prio nome, Marco, è di età più tarda е non aggiunge nulla al profilo del Santo, del 
quale si elogiano in modo generico l'esperienza anacoretica prima, poi la fondazio- 
ne del cenobio e, soprattutto, i fatti prodigiosi che accompagnano l'una e l'altra. 
Variamente intitolato nei manoscritti, il carme é stato pubblicato in edizione criti- 
ca col titolo Versus in Benedicti laudem: da S. Rocca in « Romanobarbarica» III 
1978, рр. 336-9. Mancano indizi significativi per decidere se il poemetto, ricordato 
per la prima volta da Paolo Diacono, sia I’ opera di un discepolo diretto del Santo, 
come ha sostenuto a lungo la storiografia cassinese, oppure l'esercitazione di un 
poeta classicheggiante della prima rinascenza carolingia, come ha cercato di mo- 
strare, poco persuasivamente, S. Brechter, « Marcus Poeta von Monte Cassino », in 
AA. VV., Benedictus der Vater des Abendlands, München 1947, p. 341 sgg. Da ulti- 
mo ved. P. Parroni, «Sui Versus in Benedicti laudem », in Filologia e forme lettera- 
rie. Studi offerti a F. Della Corte, V, Urbino 1987, pp. 279-89. 

2 Cfr. F. Clark, The Pseudo-Gregorian Dialogues, Leiden 1987. La tesi di Clark è 
che i Dialogi sono opera di un autore sconosciuto, che egli chiama il Dialogista, un 
impiegato del secretariato del Laterano, uno scriniarius, che li redasse tra il 670 e il 
686, inserendovi numerosi brani autentici e inediti di Gregorio trovati in archivio 
nelle carte del papa, per dimostrare che l'Italia poteva gloriarsi dei suoi santi non 
meno che l'Oriente. 
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In quest'opera problematica sono problematiche, ambigue, 
difficili da valutare e storicizzare, più delle altre, le pagine cen- 
trali dedicate a Benedetto. Di lui al biografo sembra interessare 
solo il profilo di «uomo di Dio», asceta di insuperabile virtù e, 
più ancora, operatore infaticabile di miracoli di ogni tipo, guari- 
tore, suscitatore di morti, veggente. In questa trama fittissima di 
imprese ascetiche e di prodigi non c’è posto per il legislatore sa- 
piente, per il creatore geniale di nuove forme monastiche. Grego- 
rio sa di una monachorum regula composta da Benedetto e ne elo- 
gia la penetrazione psicologica e la chiarezza del linguaggio!, ma 
Гассеппо è fatto en passant, come un dato accessorio; рег di più 
sembrano indubbie alcune discordanze, tra le molte che gli stu- 
diosi non hanno mancato di rintracciare con puntiglio, tra Горе- 
rato del Santo e le prescrizioni della Regola. 

Qual è, dunque, il valore testimoniale di queste pagine, che 
nulla concedono agli eventi e al dato biografico e molto, troppo, 
al romanzo agiografico? Un quesito primario grava sullo storico: 
come conciliare la gloria millenaria di Benedetto e il ruolo che la 
sua Regola ha avuto nella formazione dell’ Europa cristiana con il 
fitto silenzio che incombe su di lui, e come ricomporre lineamenti 
attendibili della sua prima storia, esistenziale e legislativa. 

Nel terremoto storiografico scatenato - ne accenneremo tra 
poco - dalla controversia sulla priorità tra Regula Magistri e Regu- 
la Benedicti nei decenni seguiti all'ultimo conflitto mondiale, le 
tesi più radicali hanno negato qualsiasi valore documentario al 
racconto dei Dialog, hanno rifiutato l'identificazione del Bene- 
dictus al quale la maggior parte dei manoscritti attribuisce la Re- 
gola con l'eroe del libro gregoriano, hanno posto in dubbio che 
sia realmente esistito il personaggio del quale una storia millena- 
ria ha fatto il fondatore del cenobitismo europeo. Oggi поп è più 
questione della realtà storica di Benedetto e le posizioni di massi- 
malismo e oltranzismo critico hanno ceduto a convincimenti pit 
equilibrati. Nel racconto dei Dialog: si riconosce, al di là del so- 
verchiante impianto affabulatorio, un sostrato storico verificabi- 
le, si riscoprono utili e probanti i riferimenti ai luoghi, alle perso- 
ne, ai personaggi storici, dall'itinerario geografico del Santo (Ro- 
ma, Affide, Terracina, Subiaco, Montecassino) ai monaci o abati 
citati da Gregorio come testimoni diretti (Costantino e Simpli- 


! Dialogi П 36. 
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cio, abati di Montecassino; Valentiniano, abate del monastero 
del Laterano; Onorato, abate di Subiaco negli anni in cui Grego- 
rio scrive), ai vescovi del tempo (Germano di Capua, Sabino di 
Canossa, Costanzo d'Aquino), alla visita del re Totila, ad altri 
non numerosi, ma pur coerenti e significativi riscontri storici. 
L'attività di Benedetto nell'area circostante a Roma e il suo ruolo 
di fondatore di monasteri e di animatore di esperienze monasti- 
che nuove non è più in discussione. Se dopo gli studi di Hallin- 
ger! non viene piü accolta la tesi, di grande portata storica e un 
tempo comunemente accettata, che Gregorio avesse applicato la 
regola benedettina nel monastero di sant' Andrea da lui fondato e 
diretto e che poi, divenuto papa, avesse dato incarico al monaco 
Agostino di diffonderla nelle regioni inglesi, si е generalmente 
d'accordo nell'ammettere che il papa avesse, se non familiarità 
con la Regola che noi oggi leggiamo, almeno una certa conoscen- 
za e che ad essa egli alludesse nei Dialogi. E se non sono più ac- 
cettabili le date entro le quali la tradizione ha inscritto la biogra- 
fia di Benedetto, la accertata dipendenza della Regula Benedicti 
dalla Regula Magistri e la riconsiderazione dei rapporti tra le due 
regole, la progredita conoscenza del quadro storico complessivo, 
una diversa е più puntuale ricognizione dei riflessi che la società 
dell’epoca ha lasciato nel testo benedettino, un più attento con- 
fronto con la legislazione imperiale, con le altre regole monasti- 
che, con i testi letterari e biblici in circolazione consentono di fis- 
sare riferimenti temporali non perentori, ma di grande verosimi- 
glianza e buona approssimazione. Il 490-500 per la nascita, il 530 
circa per l’arrivo a Montecassino, il 560 circa per la morte sono le 
date sulle quali si è oggi realizzato il consenso quasi unanime de- 
gli studiosi?. Entro di esse, dalla maturità alla morte del Santo, 
non é possibile assegnare una data precisa alla redazione della Re- 
gola. Di qualche capitolo é rintracciabile il terminus post quem o 
quello ante quem in virtù delle fonti che vi sono utilizzate?, ma 


! K. Hallinger, « Pabst Gregor der Grosse und der hl. Benedikt », in Commentatio- 
nes in Regulam S. Benedicti (Studia Anselmiana 42), Roma 1957, pp. 231-319. 

? Non paiono giustificate le date, molto ritardate, proposte da E. Manning, che fa 
nascere il Santo intorno al 520 e morire intorno al 575 (Régle de Saint Benoît, Edi- 
tion du centenaire par H. Rochais et E. Manning, Rochefort 1980, pp. XXIII- 
XXVII. Contra: A. de Vogiié, Les dates de saint Benoit et de sa Règle d'après quelques 
travaux récents, « Regulae Benedicti Studia» XII 1983, pp. 11-27). 

P. es., il capitolo sul Salterio e quello sulla misura del vino si concludono con un 
indubbio richiamo alla versione latina degli Apophthegmata Patrum, che fu redatta 
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Гагсо di tempo che se ne ricava è assai ampio е può estendersi an- 
che a un trentennio: verosimilmente, il trentennio del soggiorno 
di Benedetto a Cassino, tra il 530 e il 560. 


2. I caratteri della Regola 


Quest'ultimo dato si accorda con l'impressione che anche un let- 
tore frettoloso riceve dalla Regola, cioè che essa non sia stata 
scritta di getto, da un teorico della vita monastica che vi abbia at- 
teso a tavolino, nel chiuso del suo studio, ma che, al contrario, 
sia stata composta, per così dire, sul campo, cioè nella concreta 
sperimentazione dell'esperienza vissuta e continua, da persona 
che si sia scontrata con le difficoltà e le esigenze della realtà quo- 
tidiana e ne sia stata con frequenza indotta a rivedere, riconside- 
rare, tornare indietro, modificare punti di vista e soluzioni nor- 
mative. In effetti, l’analisi attenta sia delle forme che dei conte- 
nuti ha confermato che la Regola è il frutto di una elaborazione 
progressiva e ha mostrato che certi brani sono delle aggiunte, che 
in altri vengono ripresi e modificati punti trattati diversamente 
in precedenza, che più volte è visibile l'intervento destinato ad 
adattare la norma alle situazioni nuove. 

La Regula Benedicti consta di un prologo e settantatré capitoli, 
alcuni estesi al punto da costituire dei veri e propri trattatelli, in 
maggior numero brevi o brevissimi. Questo insieme non è co- 
struito con una struttura né originalmente pensata né fortemefite 
coesa. Lo schema è grosso modo quello di altre regole precedenti 
e, in particolare, della Regula Magistri; non pochi capitoli sono 
semplicemente giustapposti. In linea generale si possono distin- 
guere nel suo interno tre grandi blocchi o partizioni, che sembra- 
no derivare da tre fasi diverse della maturazione pratica e spiri- 


dal diacono romano Pelagio durante un soggiorno in Oriente e che dovette circola- 
re negli ambienti romani dopo il ritorno di Pelagio, nel 543, e prima della sua ele- 
zione a pontefice, nel 556 (RB 18,25 e 40,6; cfr. E. Lanne, «Le forme della pre- 
ghiera personale in San Benedetto e nella tradizione », in Atti del VII Congresso In- 
ternazionale di Studi sull'Alto Medioevo, Spoleto 1982, pp. 449-76; de Vogüé, Les 
dates de s. Benoît... cit., pp. 16-8). Le misure previste sul conferimento dei beni dei 
novizi al monastero trovano un terminus ante quem nel 552 0 553, in una situazione 
antecedente al trionfo di Narsete e alla conclusione della guerra gotica (RB 58,24- 
s; cfr. R. Kay, Benedict, Justinian and Donations ‘mortis causa’ in the Regula Magi- 
stri, «Revue Bénédictine » XC 1980, pp. 169-93). 
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tuale del legislatore e corrispondere anche a un diverso rapporto 
con la sua fonte principale, cioé con il Maestro, dal quale Bene- 
detto, dopo una fase di dipendenza letterale nei primi capitoli, 
prende sempre più marcatamente le distanze, giungendo nei capi- 
toli finali a un'elaborazione assolutamente personale, del tutto 
svincolata dal modello. 

Il primo blocco comprende il prologo e i capitoli 1-7. Vi è pre- 
minente il carattere spirituale e i temi trattati sono essenzialmen- 
te quelli dell'ascesi individuale, anche se vi è perentoria l'indica- 
zione del primato cenobitico e più volte la carità è chiamata a se- 
gnare le tappe dell’esistenza monastica. Il monastero è una scuola 
che educa al servizio di Dio, dominici scola servitii (RB Prol. 45); 
ad essa è preposto un padre e maestro, l'abate, che tiene il posto 
di Cristo stesso; in essa il monaco apprende l’uso quotidiano de- 
gli «strumenti delle buone opere », come recita il titolo del cap. 4, 
e si esercita nella pratica delle virtù cristiane, dell’obbedienza, 
del silenzio, dell’umiltà. 

In una seconda sezione si può includere il grosso dei capitoli, 
da 8 a 66, in una successione a volte consequenziale, a volte priva 
di un logico concatenamento. Vi si tratta dei diversi istituti mo- 
nastici: l'ufficio divino e la preghiera (capp. 8-20), il codice репі- 
tenziale (23-30), le varie attività ed emergenze della giornata mo- 
nastica (31-57), i responsabili preposti ad esse (21-2; 63-6), l’ac- 
cesso al monastero e le forme di reclutamento (58-62). Appare 
ora più manifestamente la personalità del legislatore, spirito emi- 
nentemente pragmatico e perciò alieno dalle dissertazioni teori- 
che magniloquenti e anche bizzarre del suo modello, ma giammai 
dimentico dei fini unicamente spirituali della militanza monastica 
e perciò più attento al progresso spirituale dei fratelli che alle oc- 
cupazioni concrete e agli adempimenti delle opere giornaliere, più 
compreso dell'alto compito pastorale dell’ abate, responsabile di 
fronte a Dio (è una notazione ricorrente nella Regula Benedicti) 
delle loro anime, che degli aspetti pratici della direzione. E molto 
probabile che il capitolo terminale di questa sezione, il 66 - che è 
dedicato, come l'ultimo capitolo della Regula Magistri, alle man- 
sioni del portinaio del convento e che si chiude con l'invito a leg- 
gere frequentemente la Regola nella comunità - fosse il brano 
conclusivo in una prima, non definitiva redazione. 

Se cosi 6, i sei capitoli successivi, da 67 a 72, costituiscono 
una parte nuova, aggiunta da Benedetto pervenuto «à sa pleine 
maturité humaine et spirituelle» (A. Borias) e interessato a com- 
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porre i fondamenti spirituali della prassi cenobitica in una pro- 
spettiva rinnovata. Senza dimenticare la necessita del rapporto 
verticale, tra l'abate e il monaco, ora l'accento viene posto sui 
rapporti orizzontali, quelli che si stabiliscono tra i fratelli con 
l'applicazione costante della carità, la principale delle virtù predi- 
cate dal precetto evangelico. Si fa sentire più nettamente, tra tut- 
te le voci della tradizione, l'influenza di Agostino e del suo con- 
cetto del cenobio, nel quale i monaci interiorizzano la loro perso- 
nalità a immagine di Cristo donandosi ai fratelli in un continuo 
rapporto di mutua misericordia e di amore. L'ultimo capitolo, il 
73, che fa da epilogo a tutta la Regola e che probabilmente fu 
composto prima dei capitoli finali, indica, come in una postilla 
conclusiva, lo scopo che l'autore si е proposto: fornire non un'o- 
pera di alta dottrina spirituale né una summa legislativa, ma solo 
una regula minima, un primo strumento per avviarsi alla vita mo- 
nastica. Un'indicazione, questa, che non sminuisce la Regola, in 
altri casi indicata come «santa regola» (RB 23,1; 65,18), norma 
permanente e indiscutibile per tutta la comunità, maestra in ogni 
occasione della condotta monastica (3,7: In omnibus igitur omnes 
magistram sequantur regulam) та la inserisce in una linea di conti- 
nuità, tra i testi della salvezza cristiana, dalla Scrittura ai Padri, 
alla regola del Santo Basilio. 

La Regula Benedicti non era destinata a un solo monastero. 
Non é possibile credere che essa sia stata scritta «per tutti i mo- 
nasteri d'Italia», come voleva J. Chapman, e oggi suona anacro- 
nistica, oltre che gratuita, l'ipotesi che Benedetto ne avesse rice- 
vuto l'incarico da papa Ormisda (morto nel 523)!. Tuttavia in più 
punti il legislatore appare rivolgersi а ріп comunità e riferirsi, 
senza possibilità di equivoci, a luoghi diversi, nei quali si verifi- 
chino condizioni o esigenze differenti?. Fruitori della Regola so- 
no i fratelli che vogliono vivere in comunità, quei cenobiti che al- 
l'inizio vengono definiti «fortissimo genere » (RB 1,13), ma che 
poi si vanno mostrando deboli, esitanti, «tiepidi», meritevoli di 
castighi anche severi, che vanno mormorando contro le decisioni 
dei superiori, che riluttano ad accettare la fatica nei campi, che 
non sanno rinunziare al vino, ben diversi dagli antichi Padri del 
deserto, i quali recitavano in un sol giorno l'intero Salterio (RB 


! J. Chapman, Saint Benedict and the Sixth Century, London 1929, pp. 103-4. 
2 Cfr. RB 40.5.8; 48,7; 55.1.45 64,4; 65,14. 
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18,25) e aborrivano il vino (40,6). Questa consapevolezza della 
debolezza dei fratelli e della decadenza dei loro costumi rispetto 
agli antichi modelli si traduce in una costante tendenza del legi- 
slatore a mitigare gli obblighi e le fatiche della giornata monasti- 
са. Sia in rapporto al Maestro che alle regole più antiche, sono di- 
ventati più brevi i tempi della preghiera comune e degli adempi- 
menti liturgici, è allungato il periodo estivo, che accorcia l’ufficio 
notturno, è meno severo il regime dei digiuni. Anche il complesso 
delle pene previste per reprimere e correggere le infrazioni, se 
continua ad ammettere, com'era nello spirito dei tempi, lo scopo 
punitivo della norma e prevede senza troppe esitazioni la vindicta 
corporalis, cioè l’uso del bastone e della sferza, è complessivamen- 
te meno puntiglioso e fiscale, più misericordioso e più spesso ispi- 
rato dalla volontà di comprendere l’errore e di recuperare gli er- 
ranti. 

Qualche volta Benedetto si richiama, più o meno esplicitamen- 
te, a legislatori e teorici della vita monastica che lo hanno precedu- 
to. In realtà una trama ininterrotta di citazioni, allusioni, riecheg- 
giamenti ricollega la Regola sia con la precedente letteratura mo- 
nastica che con la Sacra Scrittura. Con questa ricca tradizione, sia 
occidentale che orientale, Benedetto ha debiti continui non sol- 
tanto in materia di dottrina e di istituzioni, ma nella struttura, 
nell'uso di immagini e metafore, nel vocabolario, perfino in talune 
movenze dello stile. Il rapporto più continuo e stretto, di dipen- 
denza anche letterale, è con la Regula Magistri; subito dopo viene 
la Scrittura, della quale il legislatore mostra una conoscenza pro- 
fonda e alla quale, dalle prime parole del Prologo all'ultimo capito- 
lo, non cessa di fare appello. La lettura del testo sacro é il fonda- 
mento dell'ufficio liturgico e viene indicata con precisione nei ca- 
pitoli ad esso dedicati, ma a quel testo il monaco viene continua- 
mente richiamato per trarne i principi della propria condotta, poi- 
ché in ogni sua pagina, come é detto nel capitolo finale, é «la pit 
retta delle norme per la vita dell'uomo» (RB 73,3). Clamat nobis 
Scriptura divina, fratres: con questo ammonimento ad ascoltare la 
voce risonante della Scrittura si apre il capitolo sull'umiltà, uno 
dei vertici dottrinali e spirituali della Regola (RB 7,1). Del Vec- 
chio Testamento Benedetto utilizza soprattutto i Salmi e i libri sa- 
pienziali, specialmente l'Ecclesiastico e i Proverbi; del Nuovo i 
vangeli sinottici, in particolare quello di Matteo, gli Atti degli 
Apostoli e alcune lettere paoline. I testi sono utilizzati quasi sem- 
pre nel loro significato letterale e il più delle volte in senso morale. 
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Gli echi degli altri scrittori monastici sono innumerevoli e li- 
ste accurate ne sono state redatte dagli esegeti moderni, dalla rac- 
colta sistematica iniziata da un dotto abate di Downside, C. But- 
ler, nel 1912, agli indici presenti nelle recenti edizioni critiche. 
Benedetto ha sicuramente conosciuto le maggiori tra le regole 
monastiche precedenti, da Pacomio, nella traduzione di Girola- 
mo, a Basilio, tradotto da Rufino, ad Agostino, alle Regulae Pa- 
trum; ha conosciuto numerosi autori latini, da Cipriano ai grandi 
scrittori del IV e V secolo, Cassiano sopra tutti gli altri, e poi Gi- 
rolamo, Rufino, Leone Magno; ha utilizzato (in qualche caso, for- 
se, non direttamente, ma con la mediazione del Maestro) scritti 
recenti, come le Vitae Patrum tradotte da Pelagio, e apocrifi, co- 
me |’Admonitio ad filium, solennemente richiamata ad apertura 
della Regola, nei versetti iniziali del Prologo, la Passio Iuliani, la 
Passio Sebastiani, la Passio Anastasiae. 

Questo fitto ordito indica in Benedetto, contro il mito stori- 
camente inconsistente del legislatore genialmente rivoluzionario, 
creatore ex nihilo di un nuovo ordine religioso, l'accorto erede 
della tradizione, l’abate sagace che ha fornito le sue comunità del 
frutto prezioso della sapienza monastica ricevuta dai suoi prede- 
cessori. Tutti i padri del monachesimo occidentale furono consa- 
pevoli di essere eredi del passato, di un patrimonio comune da 
conservare e trasmettere. Il testo benedettino fu più apprezzato 
di altri non per la sua originalità, ma per la ragione opposta, cioè 
perché sembrò, più e meglio di altri, una sintesi della precedente 
esperienza monastica: è questo il fondamento critico della compa- 
razione con le altre regole che ne fece Benedetto di Aniane e del 
primato assegnatogli su tutte. Felicità della sintesi, equilibrata 
moderazione e vigile senso della misura (cfr. 48,9: omnia mensu- 
rate fiant), capacità di discernimento (la discretio lodata da Grego- 
rio Magno!), realismo mai disgiunto dalla considerazione dei fini 
superiori, giusto rapporto tra prassi e teoria, chiarezza del proget- 
to pedagogico: queste, e altre ancora, sono le qualità che sogliono 
essere riconosciute a Benedetto. Per esse la sua regola, a differen- 
za di quasi tutte le altre, non è diventata documento di mero in- 
teresse storico-archeologico, ma è stata per secoli, e continua a 
essere, strumento di attiva e concreta vita monastica. 
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3. Benedetto e il Maestro 


La Regola di Benedetto coincide in modo manifesto, nei contenu- 
ti e nella struttura, con un altro testo, la cosiddetta Regola del 
Maestro!. Nella parte iniziale, dal Prologo al capitolo settimo, la 
coincidenza è letterale, parola per parola; solo gli ultimi sei capi- 
toli, dal 68 al 73, non trovano riscontro nella Regula Magistri. 
Questa è la più lunga delle antiche regole latine (più che tripla ri- 
spetto alla Regola di Benedetto, doppia rispetto a quella di Basi- 
lio) e la più ricca sia di precetti riguardanti la prassi monastica 
che di considerazioni teoriche sulla spiritualità ascetica. Il titolo, 
assegnatole da Benedetto di Aniane nella Concordia Regularum, 
le deriva dalla formula che introduce quasi tutti i capitoli: Interro- 
gatio discipuli. Respondit Dominus per Magistrum. Si compone di 
un lungo pezzo proemiale (costituito da un Prologo vero e pro- 
prio e da un Thema, che contiene in massima parte un lungo com- 
mentario del Pater e dei Salmi 33 e 14) e di 95 capitoli di estensio- 
ne assai diseguale. 

Pubblicata a stampa per la prima volta nel 1661, la Regula Ma- 
gistri rimase pressoché ignorata per la comune convinzione che es- 
sa fosse solo una tardiva e prolissa amplificazione della regola be- 
nedettina. Alla fine del secolo scorso e all’inizio di questo richia- 
marono l’attenzione degli studiosi le indagini sulla tradizione ma- 
noscritta, per merito soprattutto degli studi innovatori di Ludwig 
Traube sulla trasmissione della Regula Benedicti. La Regula Magi- 
stri infatti costituisce, per le parti in comune con Benedetto, un 
testimone prezioso del ramo puro, non contaminato, dei mano- 
scritti della regola benedettina. Dei due manoscritti più antichi, 
uno, P (Paris. Lat. 12205), contiene l’intera regola; l’altro, E (Pa- 
ris. Lat. 12634), è una lunga regola-centone, messa insieme da 
Eugippio, intorno al 5 зо, per il suo monastero del Lucullanum іп 
Campania trascegliendo passi di Agostino, Girolamo, Cassiano, 
Pacomio, della Regula Quattuor Patrum e, soprattutto, di Basilio 
e del Maestro?. Di quest'ultimo il florilegio eugippiano contiene 


! Una sinossi amplissima, articolata in una serie di quadri che raffrontano i terni in 
comune tra le due regole, gli spostamenti, le omissioni, la coincidenza dei titoli é in 
de Vogüé, La Régle de s. Benoit, I, SCh 181, Paris 1972, pp. 173-229. 

? Dell'attribuzione dell'anonima regola-centone di E a Eugippio, altre volte avan- 
zata, ha dato definitiva dimostrazione A. de Vogüé rintracciando significative 
coincidenze, sia nella struttura che nei concetti e nel vocabolario, tra il florilegio E 
e gli scritti di Eugippio, gli Excerpta Augustini e la Vita s. Severini: per un rapido re- 
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all'incirca un sesto del testo completo e riproduce integralmente о 
quasi nove capitoli, mentre del Thema e dei restanti capitoli ven- 
gono conservati ampi escerti. I due manoscritti sono databili tra la 
fine del VI secolo e l’inizio del successivo; essi sono, dunque, di 
molto anteriori ai primi codici della Regula Benedicti (l' Oxoniensis 
Hatton 48, che risale all' VIII secolo, e il Sangallensis 914, del IX) 
e ne costituiscono per due secoli o quasi gli unici testimoni. 

Tuttavia per molto tempo ancora le macroscopiche analogie tra 
le due regole non hanno inquietato i loro lettori. Ma alla fine degli 
anni Trenta alcuni studiosi si chiesero se non bisognasse rovescia- 
re il rapporto tradizionalmente accettato e considerare la Regula 
Magistri non un'imitazione, ma la fonte primaria della Regula Be- 
nedicti'. Ne derivò, specialmente dopo la fine del secondo conflit- 
to mondiale, un'accesa controversia, che assunse prontamente le 
dimensioni, se non di una nuova questione omerica, come pur e 
stato detto, certo di un grosso nodo della moderna medievistica. 
Riconoscere il testo benedettino tributario sino al calco letterale 
di una regola precedente significava non solo porre in dubbio che 
la Regula Benedicti fosse documento esclusivo del genio di Bene- 
detto, ma anche interrogarsi sul ruolo stesso di Benedetto e sul 
reale significato storico della sua figura, chiedersi fino a che punto 
fosse lecito continuare a vedere in lui il grande, unico padre del 
monachesimo europeo; significava incrinare consolidate certezze 
storiografiche, correre persino il rischio che svanisse nel nulla la 
stessa figura storica del grande fondatore di Montecassino. 

E impossibile dar conto in breve, non solo degli innumerevoli 
rivoli polemici in cui si andò sfrangiando la controversia, ma nean-" 
che delle principali direzioni in cui essa si incanaló. A una trentina 
di anni dagli inizi l'accurato bilancio fattone da uno studioso tede- 
sco registrava piü di 6oo lavori, molti dei quali di non piccola mo- 
le?. Negli ultimi decenni sono venute affievolendosi le contrappo- 


sumé ved. Eugippii Regula, edd. F. Villegas et A. de Vogüé, CSEL 87, Vindobonae 
1976, pp. VII-XVII. 

! Nonostante le anticipazioni di alcuni confratelli, come M. Alamo e F. Cavallera, 
fu A. Génestout, monaco benedettino di Solesmes, dopo anni di angosciate esita- 
zioni, a impostare per primo la questione, in un saggio di dottrina pari alla pruden- 
za: La Кере du Maitre et la Régle de S. Benoit, «Revue d' Ascétique et de Mystique» 
XXI 1940, pp. 51-112. 

? B. Jaspert, Die RB-RM Kontroverse, Hildesheim 1975. In Italia il primo a interve- 
nire nella disputa fu E. Franceschini (in «Aevum» XXIII 1949, pp. 52-72), che pre- 
se risolutamente posizione contro le nuove proposte e accolse la tesi recentissima di 
M. Cappuyns, sull’attribuzione della RM a Cassiodoro. Su posizioni perentoria- 
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sizioni polemiche; la questione della priorita non é pit, come pri- 
ma, al centro del dibattito; sono state meglio analizzate le due re- 
gole; sono state recuperate all’indagine storiografica le altre rego- 
le antiche, ne sono stati ricostruiti i rapporti, tra di loro e con le 
due grandi regole di Benedetto e del Maestro. L’iniziale disputa é 
venuta cosi allargandosi a una sempre рій ampia е puntuale ricon- 
siderazione della storia del primo monachesimo occidentale. 

Del Maestro oggi si riconosce quasi da tutti l’anteriorità ri- 
spetto a Benedetto. Dopo che le ricerche sulla tradizione mano- 
scritta avevano già offerto le prime indicazioni sull’antichità della 
Regula Magistri, una serie di analisi sono venute mostrandone l’u- 
nità stilistica, le caratteristiche della lingua, la completezza e la 
concretezza normativa, l'utilizzazione delle fonti, le peculiarità 
della liturgia, la minuta e sistematica organizzazione delle norme 
che governano il monastero: le caratteristiche, insomma, che at- 
testano in essa un testo elaborato organicamente e con originali- 
tà. D'altro canto sono stati rintracciati nella Regula Benedicti sia 
significativi elementi di seriorità (nella liturgia, nella lingua ecc.), 
sia le tendenze con le quali il legislatore di Cassino ha utilizzato 
la sua fonte. Dietro la maggiore brevità e snellezza del codice be- 
nedettino, e dietro la sua struttura più ordinata e omogenea, è 
stata svelata l'inclinazione a ridurre e semplificare, ma più in vi- 
sta dell’omogeneita della forma e della regolare successione dei 
capitoli che della coesione dottrinale, a eliminare i dettagli anche 
a costo di ingenerare qualche imprecisione nella prassi concreta, a 
sacrificare la prescrizione particolare alle considerazioni generali 
e alla formulazione teorica. La stessa preferenza per i modelli e i 
testi più antichi (p. es., Cassiano nel cap. 1) non è segno di mag- 
giore arcaicità, ma dell’inclinazione a conformarsi a una tradizio- 
ne più consolidata e a rifiutare l'ardita novità di talune posizioni 
del Maestro. 

Pubblicata in edizione critica! e meglio inserita nel quadro 
della prima legislazione monastica, la Regula Magistri appare ades- 


mente conservative si schierò anche A. Lentini (in «Benedictina» IV 1950, pp. 
143-8); poco più tardi, invece, il benedettino С. Penco dava alle stampe un'edizio- 
ne della RB (Firenze 1958) che mirava a mostrare sistematicamente, nell’introdu- 
zione e nel commento, la dipendenza di Benedetto dal Maestro. 

! Nel 1964-65 da A. de Vogüé (SCh 105-107), dopo la fondamentale edizione diplo- 
matica dei due codici parigini realizzata un decennio prima da H. Vanderhoven, F. 
Masai, Р.В. Corbett (La Règle du Maitre. Edition diplomatique des manuscrits latins 
12205 et 12634 de Paris, Bruxelles-Paris 195 3). 
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so meno misteriosa; sono via via cadute molte delle proposte, ta- 
lune criticamente inconsistenti e persino bislacche, sull’ autore, 
sul luogo e la data di redazione. Destinata quasi sicuramente a re- 
stare anonima, la Regu/a Magistri viene oggi datata ai primi de- 
cenni del VI secolo, non prima del 500 circa, poiché non sono an- 
teriori a questa data taluni scritti, come la Vita sancti Silvestri, dei 
quali si colgono in essa tracce indubitabili, né dopo Eugippio, che 
intorno al 530 ne trasse numerosi escerti per la sua regola-cento- 
ne. Il luogo della redazione, dopo le tante proposte avanzate - 
dalla Dacia e dall'ambiente di Niceta di Remesiana al Norico di 
san Severino, dalla Calabria di Cassiodoro alla Spagna, dalla Gal- 
lia del monastero del Giura o dell'isoletta di Lérins all'Italia set- 
tentrionale e Bobbio - viene oggi collocato nell'Italia centrale, in 
una zona d'influenza romana. 

Sono queste le tesi più comunemente seguite! sia perché sono 
quelle che appaiono ancorabili a più saldi referenti storici, sia 
perché offrono minore margine alle ipotesi. Esse spiegano il rap- 
porto tra Regula Magistri e Regula Benedicti nella forma piü linea- 
re, cioé come una dipendenza diretta della seconda dalla prima. 
Benedetto - il santo abate del quale Gregorio Magno racconta 
nel secondo libro dei Dialogi — fu redattore di una regola in un 
ambiente vicino alla curia romana, intorno alla metà del VI seco- 
lo; in essa egli riprese e talvolta riprodusse letteralmente una re- 
gola, quella del Maestro, composta nel medesimo ambiente e non 
різ di alcuni decenni prima, a lui nota nella forma in cui la cono- 
sciamo anche noi (quella trasmessaci da Р). 

Ma non sono mancate proposte che, pur rinunciando all'ormai 
indifendibile priorità della Regula Benedicti, hanno cercato solu- 
zioni diverse. Più volte si è sostenuto, anche di recente, per la ri- 
luttanza a rinunciare al grande mito dell'originalità rivoluzionaria 
di Benedetto, che le due regole potrebbero essere opera di un me- 
desimo legislatore, Benedetto appunto, che le avrebbe composte 
a distanza di parecchi anni l'una dall'altra, in età giovanile la pri- 
ma, la Regula Magistri, dopo lunga esperienza la seconda, la Regu- 
la Benedicti. Molta attenzione é stata rivolta alle tesi di Masai e 
Manning, che assegnano origine diversa alla Regula Magistri e ne 


! Le sostiene, con pit alacrità e autorità di ogni altro studioso, Adalbert de Vogüé 
a partire dal primo, impegnativo lavoro (La communauté dans la Régle de saint Be- 
noit, Bruges 1961) agli innumerevoli saggi successivi: ampli riepiloghi se ne possono 
leggere nelle Introduzioni alle edizioni parigine della RM e della RB. 
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spiegano in modo differente il rapporto con Eugippio e Benedet- 
to. Essi muovono dalla considerazione che un testo legislativo in 
uso è una realtà vivente, che si evolve nel tempo per rispondere 
al cambiare dei bisogni, sicché i manoscritti che tramandano quel 
testo non sono soltanto testimoni della tradizione manoscritta, 
ma documenti di fasi redazionali diverse; perciò rifiutano di con- 
siderare a priori la Regula Magistri come un tutto omogeneo, usci- 
to dalla penna di un autore unico e pervenuto a noi senza avere 
avuto alcuna evoluzione. A loro avviso, la Regula Magistri era al- 
l'origine un dossier monastico, nel quale sarebbero confluiti testi 
provenienti dagli ambienti del monachesimo gallo-meridionale e 
dei quali risulterebbero le tracce sia nella tradizione manoscritta 
che all'analisi interna: precisamente la Regula Quattuor Patrum, 
un testo spirituale – l’ Actus militiae cordis - e un capitolo de hu- 
militate, derivato da Cassiano, infine un Ordo monasterii diviso in 
sei sezioni, che conteneva concrete norme di vita monastica. Il 
dossier si sarebbe formato nel monastero giurassiano di Condat, 
le cui istituzioni erano tributarie di Lérins, e sarebbe stato arric- 
chito da una serie di addizioni successive. Benedetto e il florile- 
gio di Eugippio testimonierebbero di una fase redazionale ante- 
riore a quella che noi conosciamo attraverso i due manoscritti 
completi P e A!. La Regula Benedicti, non meno della Regula Ma- 
gistri che ne é il modello, sarebbe essa stessa un testo composito, 
e una specifica analisi interna consentirebbe di rintracciarvi strati 
redazionali plurimi. Per esempio, non sarebbero autentici, alme- 
no in parte, i capp. 8-18, nei quali l'ordo liturgico appare rimaneg- 
giato rispetto a una primitiva redazione e intesto di elementi se- 
riori e «romani», e perció riconducibili a un'epoca successiva alla 
distruzione di Cassino e all'emigrazione dei monaci a Roma, ver- 
so il 578-579; non lo sarebbero i vv. 1-6 del cap. 64, poiché vi si 
avverte l'influenza del codice giustinianeo relativamente alle nor- 
me sull'elezione dell' abate, e il cap. 65, che riguardo alle funzioni 
del praepositus sembra riflettere una situazione posteriore all'eso- 
do da Montecassino. Né sarebbe opera di Benedetto, ma di un 
copista interessato a mettere in risalto l'essenza contemplativa 
della vita monastica, il capitolo finale, il 73, nel quale la Regola è 
definita solo un «inizio» per i fratelli che anelano alla perfezione 


! Una serie di corposi articoli è stata pubblicata da F. Masai ed E. Manning in 
« Scriptorium » 1966-67; un resumé di Manning è nell’Introduzione a Règle de saint 
Benoit, pp. VI-XX. 
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e vengono indicati come modelli più alti i legislatori precedenti е, 
soprattutto, la Scrittura. 

Sono temi e problemi tutt'altro che secondari, che investono 
aspetti importanti dell’interpretazione della regola benedettina e 
della sua storia. Ma nel complesso quello che fu definito «le 
tremblement bénédictin» appare lontano e concluso, né pare che 
siano da temere ancora forti scuotimenti all'edificio storiografico 
eretto dalle ricerche di mezzo secolo, dopo l’ormai storico artico- 
lo di A. Génestout. La domanda: «Prima il Maestro o prima Be- 
nedetto?» ha avuto risposta; né si avvertono più, neanche tra i 
benedettini, le angosce e la passione con cui essa fu posta. 


4. Diffusione della Regola e storia del testo 


Per più di due secoli, dopo la morte di Benedetto, la Regola non 
sembra essere stata né largamente nota né diffusamente applica- 
ta. Dopo la distruzione di Montecassino ad opera dei Longobardi 
(577 ca.) e l'esodo dei monaci cassinesi non conosciamo fondazio- 
ni benedettine nell’Italia suburbicaria né altrove; non furono di 
osservanza benedettina i monasteri romani e quello stesso di san- 
t'Andrea, nel quale condusse vita monastica Gregorio Magno. 
Fatta eccezione per le allusioni di Gregorio nei Dialogi, la prima 
menzione della Regola si legge in una lettera che Venerando, fon- 
datore e abate del convento di Altaripa nell’ Aquitania, inviò in- 
torno al 620-630 al vescovo di Albi, Costanzo. Ma non fu da que- 
sto piccolo centro monastico della Francia meridionale che si av- 
viò la fortuna della Regola. La conosce a Luxeuil Colombano, che 
пе riecheggia all'inizio della sua Regola i precetti sull'obbedienza, 
sull'amore, sul silenzio, e nell'area dei monasteri colombaniani il 
testo benedettino sembra avere avuto il suo primo centro di pro- 
pagazione lontano dall’Italia!. 

Un macroscopico iato geografico, dunque, e una lunga soluzio- 
ne di continuità separano la redazione della Regola dalla sua prima, 
certa circolazione fuori del luogo di origine. Per tutto il VII secolo 
il codice benedettino е menzionato assieme ad altre Regole?, come 


! Cfr. Prinz, Frübes Monchtum..., pp. 263-92, che attribuisce grande rilevanza sto- 
rica a un monachesimo «iro-franco » e fa di Luxeuil «der Ausgangspunkt », il pun- 
to di partenza, dell'itinerario europeo della R B. 

? Cfr. G. Moyse, « Monachisme et réglementation monastique en Gaule avant Be- 
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un testo al quale ispirarsi per trarne - secondo la consuetudine del- 
la regula mixta - suggestioni e precetti, ma senza farne il regolamen- 
to imperioso e univoco della vita conventuale; echi e accenni negli 
scritti agiografici o in qualche canone conciliare non bastano a pro- 
varne l’uso esclusivo nei monasteri franchi. 

Nel secolo VIII la Regula Benedicti comincia a imporsi sulle al- 
tre. L'abbazia di Montecassino, che il bresciano Petronace, man- 
dato con un drappello di monaci dal papa Gregorio II, prese a re- 
staurare nel 717, diventa un grande centro di vita monastica, ri- 
chiama personaggi anche di altissimo rango (come il franco Carlo- 
manno, re abdicatario di Austrasia, o il duca longobardo Rachi) e 
intesse rapporti con altri importanti centri monastici europei. 
Nel 787 Carlo Magno visita l'abbazia е ha in mano un esemplare 
della Regola, del quale più tardi l'abate Teodemaro - un franco - 
gli invia una copia ad Aquisgrana. Quando la monarchia franca, 
con Carlo e poi con Ludovico il Pio, progetta di ridurre a unità 
legislativa tutti i monasteri dell’Impero, un patrizio visigoto, Be- 
nedetto abate di Aniane (747 ca.-821), si fa attivissimo zelatore 
della riforma monastica, raccoglie quante più regole riesce a tro- 
vare nelle biblioteche dei monasteri e, confrontandole con quella 
di Benedetto, illustra la superiorità di questa rispetto a tutte le 
altre; infine impone l’osservanza benedettina nel concilio di abati 
da lui convocato ad Aquisgrana nell’817. Da allora, per secoli, 
l'Europa monastica sarà largamente benedettina. 

A tanta fortuna concorsero, oltre che ragioni politiche, e in 
primo luogo l'avallo dei re franchi, anche altri fattori, come il 
supporto ideologico fornito dal secondo libro dei Dialog: di Gre- 
gorio, e - primi fra tutti - i pregi intrinseci della Regola, la chia- 
rezza del dettato, la struttura organica, la saggia moderazione dei 
precetti: le qualità, insomma, che la distinguevano sia dalle Rego- 
le orientali che da quella di Colombano, pit disorganiche e assai 
più severe nella normativa sul digiuno, sugli obblighi liturgici, 
sulle altre adempienze ascetiche. 

Alla prima storia delle fondazioni benedettine e della diffusio- 
ne della Regola si lega, com'é ovvio, la storia del testo e della sua 
trasmissione manoscritta, trovandovi qualche spiegazione ma non 
la piena luce. La duplice distruzione dell'abbazia cassinese, prima 


noit d'Aniane », in Sous la Règle de saint Benoit. Structures monastiques et sociétés еп 
France du Moyen Age à l'époque moderne, Genève-Paris 1982, рр. 3-19, che ha rac- 
colto e raggruppato le testimonianze pre-carolingie sulla Regola. 
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ad opera dei Longobardi, poi dei Musulmani, aiuta a spiegare ma 
non scioglie il paradosso per il quale i primi codici di un testo re- 
datto in Italia provengono - lo vedremo meglio tra poco - dalla 
Francia settentrionale e dall’area anglosassone e sono databili a 
circa due secoli di distanza. 

All'oscurità delle prime vicende si aggiunge il viluppo della 
successiva tradizione manoscritta, così intricato da avere indotto 
taluni editori della Regola a rinunciare a una compiuta ricostru- 
zione stemmatica. Le difficoltà nascono sia dal numero imponen- 
te dei codici (più che doppio rispetto a quello di scritti agiografici 
come la Vita di sant'Antonio di Atanasio о la Storia Lausiaca di 
Palladio: testi la cui edizione resta di esemplare problematicità) e 
dai loro rapporti non sempre definibili con sufficiente certezza, 
sia dal carattere normativo dello scritto benedettino. Le regole 
monastiche sono «testi vivi», testi in evoluzione, soggetti, per gli 
scopi pratici a cui sono destinati, a essere modificati e a subire le 
aggiunte, i tagli, i mutamenti richiesti di volta in volta dalle ne- 
cessità contingenti del cenobio. Studiosi autorevoli hanno perciò 
messo in dubbio la legittimità di applicare il tradizionale metodo 
ecdotico di eredità lachmanniana in uso per i classici e hanno so- 
stenuto l'opportunità di verificare se quelli che negli scritti lette- 
rari vengono classificati come errori, omissioni, interpolazioni e 
utilizzati come varianti utili a raggruppare e classificare i codici 
manoscritti e a risalire il più possibile all'archetipo, non vadano 
invece considerati соте i segni dell'evoluzione del testo monasti- 
co e dei suoi adeguamenti alle esigenze dell'ambiente. 

La più organica e puntuale ricostruzione della tramissione ma- 
noscritta della Regula Benedicti è stata compiuta da Ludwig Trau- 
be, in un lavoro comparso allo scadere del secolo scorso e salutato 
dagli studiosi come un esempio insigne della migliore tradizione 
filologica europea!, anche se nei quasi cento anni che sono tra- 
scorsi dalla sua prima formulazione ad oggi non solo le sono state 
apportate in gran numero modifiche e precisazioni, ma non sono 
neanche mancati coloro che hanno rifiutato i risultati conclusivi 
dell'indagine e il suo stesso fondamento metodologico. Questi ri- 
sultati, tuttavia, restano alla base delle moderne edizioni critiche 
della Regola, le quali sostanzialmente riproducono, a parte la nor- 


! Textgeschichte der Regula 5. Benedicti, Miinchen 1898 (2% ed. a cura di H. Plen- 
kers, München 1910). 
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malizzazione ortografica e linguistica, il testo di A, cioè del codi- 
ce sangallese la cui fondamentale importanza fu scoperta e dimo- 
strata da Traube. Ulteriori acquisizioni ha fruttato l'ormai accla- 
rata anteriorità della Regula Magistri, i cui codici, di molto ante- 
riori ai primi manoscritti benedettini, sono testimoni utili per le 
parti comuni ai due testi. 

Secondo le conclusioni di Traube, che esponiamo qui in breve 
e con le necessarie correzioni che le sono state apportate successi- 
vamente, i manoscritti della Regola vanno raggruppati in tre clas- 
si: la pura, l'interpolata e la contaminata. La classe “pura” deriva 
dal manoscritto che i monaci cassinesi - secondo il racconto di 
Paolo Diacono - avrebbero portato a Roma lasciando l’abbazia 
devastata dai Longobardi. Conservato e dimenticato nella biblio- 
teca del Laterano, il manoscritto, o una sua copia, fu mandato a 
Cassino dal papa Zaccaria!; più tardi, nell'885, allorché Cassino 
era minacciata dai Saraceni, fu trasferito a Teano e qui andò bru- 
ciato nell'incendio che devastò quel monastero?. Ma prima che 
andasse perduto esso fu trascritto più volte. Un suo esemplare, 
verisimilmente opera di Paolo Diacono, fu spedito alla corte di 
Aquisgrana e conservato ad Aix-la-Chapelle; ne derivarono una 
copia due monaci di Reichenau, Grimalto e Tattone, i quali an- 
notarono nel loro esemplare numerose varianti, tratte - essi spie- 
gano in una lettera al bibliotecario della loro abbazia, Regimberto 
- da esemplari corretti da maestri moderni, de aliis regulis a mo- 
dernis correctis magistris). La copia fu portata con ogni probabilità 
a San Gallo da Grimalto, che divenne abate di quel celebre mo- 
nastero nell'841; su di essa fu esemplato quel Sangallensis 914 (A), 
il quale, perduti tutti gli antecedenti di cui abbiamo fatto cenno, 
resta il più antico dei codici della classe pura a noi pervenuti. Da 
esso discendono un gruppo di manoscritti di varia provenienza e 
di grande valore. Un altro gruppo mostra caratteristiche diverse e 
sembra derivare direttamente dal perduto codice cassinese (ma 
secondo altri studiosi discenderebbe anch'esso, pur lungo vie dif- 
ferenti, dal codice di Aquisgrana), ma attraverso apografi già va- 


! Historia Langobardorum IV 17 e VI 40 (Paolo Diacono, Storia dei Longobardi, a 
cura di L. Capo, Milano 1992, pp. 196, 7-9; 342, 15-20). 

2 Leone di Ostia, Chronicon Casinense I 48 (МОН SS VII, pp. 614-5). Cfr. P. Mev- 
vaert, Problems concerning the ‘autograph’ manuscript of Saint Benedict's Rule, « Re- 
vue Bénédictine» LXIX 1959, pp. 3-21. 

3 La lettera, conservata nel ms. 914 di San Gallo, è pubblicata da Traube, p. 95. 
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riamente inquinati, e costituire una seconda sottoclasse della clas- 
se “pura”. Di tutti i codici di questa classe, del primo come del 
secondo gruppo, A resta di gran lunga il migliore. 

All'inizio del VII secolo arriva da Roma in Aquitania, ad Al- 
taripa, un esemplare della Regola derivante da un subarchetipo 
già interpolato, nel quale Venerando leggeva la medesima attribu- 
zione della Regola a un Benedictus Romensis (cioè romano) che ri- 
troviamo in un codice veronese del secolo VIII-IX, appartenente 
alla classe dei manoscritti interpolati, contraddistinti dalla man- 
canza dei versetti 40-50 nel Prologo, da numerose varianti e ag- 
giunte, da una diversa facies linguistica. L’esemplare più antico è 
il codice Oxoniensis ‘Hatton 48 (O), scritto all’inizio del secolo 
VIII nel monastero di Worchester. Sono questi codici della classe 
“interpolata” che prendono a circolare nel VII secolo in Gallia, 
dove ne troviamo gli estratti nella Regola mixta di Donato (redat- 
ta intorno al 655-660), in Inghilterra, nella Germania inferiore. 
Non è dato dire con certezza per quali vie siano arrivati i primi 
esemplari, anche se non sono mancate a tale riguardo ipotesi ac- 
cattivanti. 

L’ultima classe, la “contaminata”, accoglie i codici nei quali il 
testo risulta costituito mediante un processo contaminatorio tra le 
classi precedenti. Vi rientra l'imponente massa dei manoscritti cir- 
colati dopo la riforma carolingia, accorpabili in gruppi regionali 
nei casi in cui se ne riesca a stabilire l'originaria provenienza. In 
alcuni casi i modi della contaminazione sono stati identificati con 
sicurezza; la gran parte dei codici presenta quello che è stato chia- 
mato /extus receptus, il testo, cioè, universalmente diffuso. Si trat- 
ta di centinaia di manoscritti, provenienti dalle più varie regioni 
europee e trasmessi lungo i secoli senza alcuna preoccupazione di 
correttezza testuale, fino all'opera di riconsiderazione e di riordi- 
no fatta nel 1439 da un monaco di Melk, Giovanni Schlittpacher, 
e alla prima edizione a stampa, uscita a Venezia nel 1489. 


5. Le edizioni moderne. La presente edizione 


La diffusione della Regula Benedicti - dai riecheggiamenti di Co- 
lombano a Luxeuil all'edizione del dotto monaco di Melk nel 
1439 - costituisce un affascinante quanto intricato capitolo di sto- 
ria della cultura europea nel Medioevo. Assai meno complesso - e 
ancor meno ricostruibile - è il Fortleben delle Regole dei Padri, 


INTRODUZIONE XLIX 


delle quali restano esigui, anche se di grande significato, gli echi 
in altre regole, non cospicue le tracce in cenobi fuori della Gallia, 
complessivamente povera la tradizione manoscritta. Dopo l'edi- 
zione medievale di Benedetto di Aniane, le nostre cinque Regole 
trovarono posto nell’edizione a stampa del Codex regularum del- 
labate carolingio, pubblicata a Roma nel 1661 da Lukas Holste!: 
edizione pessima, nella quale i rimaneggiamenti, le mutilazioni e 
soprattutto le aggiunte sono tali da avere fatto giudicare il Codex 
regularum che vi è riprodotto «non più che una raccolta apocrifa, 
falsamente presentata sotto il nome di Benedetto di Aniane»?. 
Anche successivamente esse circolarono solo entro il Codex, ri- 
stampato ad Augsburg un secolo dopo, nel 1759, ad opera di M. 
Brockie e da qui riprodotto nella Patrologia Latina del Migne 
(vol. 103). 

Come abbiamo osservato sopra, il recupero storiografico di 
questi testi è opera recente, e recenti sono le edizioni critiche che 
ne sono derivate. Della Regula Quattuor Patrum e della Secunda 
Regula Patrum la prima edizione critica fu data da J. Neufville nel 
1967 in un fascicolo della «Revue Bénédictine»; nel 1963 un’edi- 
zione critica della Regula Macharii era stata pubblicata nelle 
«Wiener Studien» da H. Styblo; nel 1976 de Vogiié fornì su «Be- 
nedictina» una prima edizione della Regula Orientalis. Alcuni an- 
ni più tardi, nel 1982, l’insigne studioso benedettino riunì e tra- 
dusse le cinque regole (e un’altra redazione della Regula Quattuor 
Patrum) nei volumi 297 e 298 delle parigine «Sources chrétien- 
nes», le illustrò in illuminanti Introduzioni di carattere storico e 
filologico, le corredò di apparato critico e di apparato delle fonti, 
di un essenziale commento esegetico, di Indici delle parole, dei 
passi citati, dei manoscritti: un’opera di grande qualità, corredata 
di tutti gli additamenta necessari e dalla quale dipende sostanzial- 
mente la nostra edizione. I testi vi sono migliorati in numerosi 
casi in virtù della collazione di nuovi codici e di una migliore va- 
lutazione dei manoscritti utilizzati dai predecessori. 

Per quanto riguarda la Regula Quattuor Patrum il nuovo edito- 
re ha dato minor credito alla famiglia gallo-franca, a, sopravvalu- 
tata dal precedente editore, ma delle due dozzine di casi nei quali 
ha scelto lezioni diverse solo alcuni sono cospicue varianti di si- 


! L. Holste, Codex regularum monasticarum et canonicarum, Roma 1661. 
2 M.-E. Bouillet, Le vrai ‘Codex regularum’ de Saint Benoît d'Aniane, « Revue Béné- 
dictine » LXXV 1965, pp. 345-9. 
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gnificato. Dal canto nostro ci siamo scostati dal testo di de Vogiié 
іп pochissimi casi, nei quali ci е sembrata difendibile la lezione 
tràdita (р. es. 3,21 opera) о poziore quella sostenuta dall’usus scri- 
bendi dell'anonimo redattore (p. es. 4,22 liceat ei; 1,23 de super- 
nis: ved. Commento, p. 282). Nella Secunda Regula Patrum il te- 
sto di de Vogiié si allontana dal precedente - a parte le varianti 
ortografiche - in dodici casi, nei quali alla lezione di E (il ms. più 
antico) è stata preferita la lezione degli altri due testimoni diretti 
(TA), confermata dalla testimonianza delle regole successive (Re- 
gula Macharii e Regula Orientalis). Nel caso della Regula Macharii 
de Vogiié ha eliminato giustamente parecchi dei codici collazio- 
nati dalla Styblo e sostanzialmente descripti e ha ridimensionato il 
valore di n, la famiglia «spagnola » costituita da un gruppo di co- 
dici che solitamente concordano con la lezione di una delle due 
famiglie e solo in un caso presentano lezione poziore (25,3 adire 
contro audire P, audere BX. Noi non abbiamo ritenuto di segna- 
larne le varianti in apparato); per contro, ha dato credito alla Ter- 
tia Regula Patrum (p), redatta a pochi decenni dalla Regula Ma- 
charii e dunque degna di esserne ritenuta un testimone prezioso 
nelle parti che ne ha desunto testualmente (abbiamo indicato in 
apparato i casi nei quali il suo ausilio è stato determinante per la 
scelta della lezione). Della Regula Orientalis la tradizione mano- 
scritta è assai povera; l’unico testimonio completo è il Codex regu- 
larum di Benedetto di Aniane, mentre l’altra silloge di Benedet- 
to, la Concordia regularum, ne riproduce circa due terzi. Con le 
varianti dei due mss. del Codex (A e K) e del miglior ms. della 
Concordia (Е), segnaliamo in apparato le varianti dell'edizione 
provvisoria di de Vogiié (Vo') e alcune varianti, le poche che ci 
sono parse di qualche significato, degli editori moderni. Infine, il 
testo della Tertia Regula Patrum è fondato su T, il ms. di Tours, 
poi parigino, che de Vogiié ha preferito sistematicamente ad A. 
Solo di questi due mss. diamo conto in apparato, non di testimo- 
ni successivi, che solitamente non offrono se non varianti norma- 
lizzanti. Non riportiamo nel testo le rubriche iniziali e finali, in- 
significanti in T (item regula, finit regula), recenti e dovute a Be- 
nedetto di Aniane in A. 

Le edizioni moderne della Regola di san Benedetto sono innu- 
merevoli e si sono succedute in gran copia anche nel nostro seco- 
lo. Tra queste vanno ricordate le due edizioni critiche di Rudolph 
Hanslik e Jean Neufville e alcune altre, notevoli per la qualità del 
commento o per altre caratteristiche. L’edizione di Hanslik 
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(CSEL 75, Wien 1960) costitui un grosso avvenimento scientifi- 
co, sia perché la prestigiosa collana viennese che la ospita pubbli- 
cava finalmente l’edizione critica della Regola benedettina che 
molti decenni prima era stata annunziata per le cure di H. Plen- 
kers, sia perché essa si fondava sulla più ampia collazione di codi- 
ci (più di trecento) fino ad allora compiuta e offriva un apparato 
critico ricchissimo (con le varianti di una sessantina e passa di te- 
stimoni ritenuti utili), che resta la guida di gran lunga migliore 
per seguire la tradizione della Regula Benedicti. Muovendo dai ri- 
sultati di Traube e ancora convinto della priorità di Benedetto ri- 
spetto al Maestro, Hanslik disegnava un frastagliatissimo stemma 
codicum, in cima al quale collocava una perduta regola di Lérins, 
fonte comune - secondo una tesi più volte avanzata - delle due 
Regole, e costituiva il testo su A, riproducendone anche l’orto- 
grafia e perciò accogliendo, contro ogni principio di normalizza- 
zione, forme come iuueat per iubeat, duuio per dubio, pacienter, 
neglegtum, centisimus per centesimus ecc. Una seconda edizione, 
apparsa a diciassette anni dalla prima (Wien 1977), manteneva 
pressoché immutati il testo e gli apparati, eccezion fatta per talu- 
ne sviste ed errori segnalati dai recensori e ora emendati, ma regi- 
strava due grosse novità teoriche: l' Autore mutava parere riguar- 
do alla Regula Magistri, che ora considerava fonte diretta della 
Regula Benedicti per alcune parti, e sopprimeva lo stemma dei co- 
dici, limitandosi a ripartirli, con qualche arricchimento, secondo 
la classificazione di Traube, e ritenendo impossibile ricostruirne 
le diramazioni nei rami più alti. 

Circa un decennio dopo compariva la monumentale edizione 
curata da J. Neufville e A. de Vogüé («Sources Chrétiennes » 181- 
6, Paris 1971-72; un Commentaire doctrinal et spirituel & stato ag- 
giunto da de Vogüé nel 1977 fuori collana), al primo dei quali 
spetta la costituzione del testo, del secondo sono opera, oltre la 
traduzione e le note a pié di pagina, le quasi duemila pagine del- 
l'Introduzione e di un Commento storico-critico, che costituisco- 
no il contributo senza confronti più imponente della moderna 
storiografia benedettina. Anche qui il testo è stato costituito sul- 
la base di A; degli altri manoscritti Neufville ne utilizza una tren- 
tina, sistemandoli nelle tre classi individuate da Traube e dise- 
gnandone i rapporti in un persuasivo albero genealogico (vol. I, 
pp. 378-9). Novità di rilievo rispetto al precedente editore sono 
la valorizzazione delle annotazioni marginali di A (ж), attribuite 
non più a Grimalto e Tattone, ma al loro antigrafo, e dunque allo 
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stesso Paolo Diacono, e la maggiore considerazione accordata al 
capofila della classe interpolata, O, privilegiato specialmente per 
l'aspetto ortografico. Infine, muovendo dal convincimento che 
Benedetto nel redigere la propria regola tenesse davanti agli oc- 
chi un esemplare di quella del Maestro, Neufville per la prima 
volta utilizza la Regula Magistri come testimone determinante per 
la costituzione del testo nelle parti comuni alle due Regole e ap- 
plica sistematicamente (ma con qualche eccezione: cfr., p. es., 
Prol. 41 e 4,48, dove sono preferite le lezioni requiescet e mercis a 
requiescit e merces, tradite anche da Regula Magistri) il criterio per 
il quale tra due lezioni concorrenti viene ritenuta autentica quella 
conforme alla Regula Magistri. In ossequio alla tesi ripetutamente 
dimostrata da paleografi e filologi, che i manoscritti non riprodu- 
cono le grafie né dell'autore né dell'archetipo, ma solo quelle de- 
gli scribi, e tenendo presente che i secoli intercorsi tra la redazio- 
ne della Regola e i primi codici a noi pervenuti furono un periodo 
di radicali mutazioni linguistiche e perció di grandi confusioni 
grafiche, Neufville rifiuta la scelta operata da Hanslik, di seguire 
l'ortografia di A come la pit contigua all'archetipo, e procede a 
un'ampia normalizzazione (dandone notizia in qualche caso nel- 
l'apparato critico, con completezza nello Index orthographique des 
manuscrits A et O, nel vol. II, pp. 871-7, e nelle Tableaux synopti- 
ques des variantes des manuscrits, che occupano il vol. III). L'appa- 
rato critico dà conto solo delle varianti dei due capifila, A e O; 
quelle degli altri manoscritti sono raccolte nelle Tableaux synopti- 
ques, che di fatto costituiscono un completo apparato positivo. 
Altre edizioni notevoli sono quelle di A. Lentini (Montecassi- 
no 1947; 19802), il quale corredó la Regola di un importante com- 
mento storico-esegetico e operó quella divisione in versetti che е 
stata comunemente adottata dai successivi editori, e di G. Penco 
(Firenze 1956), che fu tra i primi a convincersi dell'anteriorità 
della Regula Magistri e nelle parti comuni alle due Regole premise 
all'apparato critico un altro apparato per indicare le varianti della 
Regula Magistri secondo i due manoscritti P ed E. Nel 1980, tra le 
numerose iniziative studiose volte a celebrare «l'anno del cente- 
nario», videro la luce alcune nuove edizioni e traduzioni, tra le 
quali sono da segnalare la traduzione tedesca di С. Holzherr (Zü- 
rich 1980), con puntuale e assai utile commento, l'edizione di H. 
Rochais ed E. Manning (Rochefort 1980), corredata di note es- 
senziali e di una importante Introduzione, e la terza edizione di 
B. Steidle (Beuron 1980), pregevole anche per il ricco apparato 
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delle fonti. Tra le opere successive segnaliamo l'edizione sinottica 
della Regula Magistri e della Regula Benedicti, tradotte in spagnolo 
ad opera di I.M. Gomez (Zamora 1988), e la quinta edizione di 
Ph. Schmitz, rivista e arricchita di una nuova, lucida Introduzio- 
ne da A. Borias (Turnhout 1987). | 

In definitiva, di fronte alla tradizione fortemente disomoge- 
nea della Regula Benedicti gli editori moderni hanno accolto la 
classificazione tripartita di Traube, anche quando ne hanno criti- 
cato lo schematismo riduttivo; hanno privilegiato sistematica- 
mente A come capofila della classe “pura”; hanno dato fiducia in 
taluni casi, valutando il valore intrinseco delle varianti in concor- 
renza, alla classe “interpolata” e al suo rappresentante più antico, 
il codice O; hanno programmaticamente respinto la testimonian- 
za dei codici della classe “contaminata”!. Anche il nostro testo è 
costituito secondo questo criterio. Esso è più conservativo rispet- 
to a quello di Neufville, poiché abbiamo mantenuto la lezione del 
codice più autorevole, A, tutte le volte che ci è parsa difendibile, 
ricorrendo a O solo nei casi nei quali la sua lezione fosse manife- 
stamente poziore. Per quanto riguarda la testimonianza della Re- 
gula Magistri, essa ci è sembrata risolutiva solo in un caso (cap. 
6,4-5 debet taceri). Nell'ortografia abbiamo scelto la via della nor- 
malizzazione, scostandoci dunque da Hanslik, il quale, come ab- 
biamo detto sopra, volle riprodurre la facies linguistica di A. 

L’apparato critico è molto ridotto e si limita a registrare le va- 
rianti di A e O, le annotazioni marginali di A risalenti all’ antigra- 
fo (a) e le correzioni apportate, nei margini o tra le righe, dallo 
stesso amanuense di O (0°), mentre non abbiamo registrato le 
molte varianti che costellano sia A che O appartenenti a mani 
successive. Abbiamo indicato i casi di dissenso fra le edizioni cri- 
tiche più recenti, cioè quelle di Penco (Pe), Hanslik (Ha) e Neuf- 
ville (Ne), escludendo le particolarità ortografiche sia dei mano- 
scritti che degli editori moderni. 

A tutti i testi sono state mantenute le partizioni e - all’inter- 
no dei vari capitoli - la divisione in versetti stabilite dai prece- 


! Recenti e serie obiezioni allo schematismo di Traube e rivalutazione in taluni ca- 
si del textus receptus in K. Zelzer, Zur Stellung des Textus receptus und des interpolier- 
ten Textes in der Textgeschichte der Regula S. Benedicti, «Revue Bénédictine» 
LXXXVIII 1978, рр. 205-46; Id., L'histoire du texte des Règles de Saint Basile et de 
Saint Benoit à la lumière de la tradition gallo-franque, « Regulae Benedicti Studia» 


XIII 1984, pp. 75-89. 
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denti editori. Ai versetti fanno riferimento i rimandi nell’Intro- 
duzione e nel Commento; rimandano alla numerazione per righe 
gli apparati sotto i singoli capitoli, gli Indici alla fine del volume e 
queste ultime pagine (XLIX-LIV) dell’Introduzione. Non abbiamo 
ritenuto di evidenziare con l’uso di caratteri tipografici diversi i 
passi desunti da regole precedenti, come è stato fatto nelle edi- 
zioni della Regula Benedicti di de Vogiié-Neufville e di Rochais- 
Manning (nelle quali le parti comuni al Maestro e a Benedetto 
vengono riprodotte rispettivamente col maiuscolo e col neretto) e 
nell'edizione di de Vogüé di Regula Macharii, Regula Orientalis e 
Tertia Regula Patrum (nella quale le parti che riproducono testi 
precedenti sono in corsivo). Delle parti comuni diamo indicazio- 
ne sia nell’apparato delle fonti sotto i singoli capitoli che nell’ In- 
dice dei passi citati. 

Le citazioni bibliche sono rinchiuse tra virgolette, sia nel testo 
latino che nella traduzione, e sono segnalate nell’apparato delle 
fonti; in questo registriamo anche, precedute dalla sigla cf (cioè 
confer, «confronta»), le allusioni alla Bibbia o ad autori antichi 
che ci sono sembrate più significative. 

Nel Commento abbiamo cercato in primo luogo di fornire le 
indicazioni che abbiamo ritenuto necessarie o utili per la migliore 
comprensione del testo. A questo mirano anche le note relative 
alla lingua e allo stile, limitate ai casi di più vistosa difformità ri- 
spetto all'uso classico. Per il resto, il nostro vuole essere un com- 
mento storico, volto principalmente da un lato a illustrare i rap- 
porti delle Regole con la precedente tradizione monastica, da un 
altro lato a cogliervi il riflesso dell’età e dell'ambiente che le han- 
no originate. Nel caso della Regu/a Benedicti attenzione continua 
è stata riservata al rapporto con la Regula Magistri. 

La traduzione vuole essere aderente al testo il più possibile. 
Abbiamo anche cercato di riprodurre talune peculiarità dello stile 
originario (p. es. nella disposizione delle parole o nell'uso dell’a- 
stratto); nel caso della Regula Benedicti abbiamo anche mantenu- 
to l'anacoluto, così tipico della scrittura benedettina, quando non 
ne risultasse compromessa l’intelligenza del testo. 


CONCILI 
Conc. Ag. 


Conc. Aur. I 


Conc. Aur. II 


Abbreviazioni e sigle 


Concilium Agathense a. 506 (Concilia Galliae a. 
314-4.508, рр. 189-228) 

Concilium Aurelianense a. 511 (ibid., 148A, pp. 3- 
19) 

Concilium Aurelianense a. 553 (ibid., pp. 98-103) 


REGOLE MONASTICHE 


Aug., Ep. 211 


Aug., Ordo 


Aug., Praec. 
CaesM 


Caes V 
Pach., Inst. 
Pach., Iud. 
Pach., Leg. 
Pach., Praec. 


Pach., Praef. Hier. 
RB 


Augustini Epistula 211. È costituita da due parti 
che circolarono come testi distinti nel dossier 
della c.d. Regula Augustini, il primo (§§ 1-4) col 
titolo di Obiurgatio, il secondo (§§ 5-16) col titolo 
di Regularis informatio. Questo secondo testo è la 
versione al femminile del Praeceptum. 

Augustini Ordo monasterii (L. Verheijen, La Rè- 
gle de Saint Augustin, I, pp. 148-52) 

Augustini Praeceptum (ibid., pp. 417-37) 

Regola di Cesario per i monaci, Caesarii Regula 
monachorum. 

Regola di Cesario per le vergini, Caesarii Regula 
ad virgines. 

Pachomii Praecepta et instituta (Pachomiana Lati- 
na, pp. 53-62) 

Pachomii Praecepta atque iudicia (ibid., pp. 63- 
70) 

Pachomii Praecepta ас leges (ibid., pp. 71-4) 
Pachomii Praecepta (ibid., pp. 13-52) 

Hieroymi praefatio (ibid., pp. 3-9) 

Regola di Benedetto, Regula Benedicti 
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RBas 
RM 
RIVP 


2RP 
RMac 
ROr 
3 RP 


Regola di Basilio, Regula Basili 

Regola del Maestro, Regula Magistri 

Regola dei Quattro Padri, Regula Quattuor Pa- 
trum 

Seconda Regola dei Padri, Secunda Regula Patrum 
Regola di Macario, Regula Macharii 

Regola Orientale, Regula Orientalis 

Terza Regola dei Padri, Tertia Regula Patrum 


SCRITTI GRECI E LATINI 


Aug., c. Cresc. 
Aug., c. Parm. 
Aug., in Ps. 
Aug., Op. mon. 
Cass., Conl. 
Cass., Inst. 

Leo, Tract. 
Pass. Iul. 
Porph., ad Marc. 
Ps.-Bas., Adm. 
Ruf., Hist. mon. 


Terid., Ep. 


Augustini contra Cresconium libri IV 

Augustini contra epistulam Parmeniani libri ІП 
Augustini Enarrationes in Psalmos 

Augustini de opere monachorum 

Cassiani Conlationes XXIV 

Cassiani de institutis coenobiorum libri XII 
Leonis Magni Tractatus 

Passio Sancti Iuliani martyris 

Porphyrii ad Marcellam 

Ps.-Basili Admonitio ad filium spiritualem 

Rufini Historia monachorum sive de vita sancto- 
rum patrum 

Teridi Epistula bortatoria ad virginem deo dicatam 


RACCOLTE E COLLEZIONI 


Act. SS. 
CChG 


CChL 
CSEL 


GCS 


MGH 


PG 
PL 
SCh 
TU 


Acta Sanctorum 

Corpus Christianorum, series Graeca, Turnhout 
1954 568. 

Corpus Christianorum, series Latina 

Corpus Scriptorum Ecclesiasticorum Latinorum, 
Wien 1866 sgg. 

Die griechischen christlichen Schriftsteller der 
ersten drei Jahrhunderte, Leipzig 1897 sgg.; Ber- 
lin 1953 sgg. 

Monumenta Germaniae historica, Berlin u. a. 
1826 sgg. 

Patrologia Graeca, cur. J.P. Migne, Paris1864 sgg. 
Patrologia Latina, cur. J.P. Migne, Paris 1844 sgg. 
Sources Chrétiennes, Paris 1941 sgg. 

Texte und Untersuchungen zur Geschichte der 
altchristichlen Literatur, Leipzig 1882 sgg., N.F. 


1897 sgg. 
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[INCIPIT REGULA SANCTORUM PATRUM 
SERAPIONIS, MACHARII, PAFNUTII 
ET ALTERIUS MACHARII] 


[Prologus] 


! Sedentibus nobis in unum, ? consilium saluberrimum con- 
perti Dominum nostrum rogavimus ut nobis tribueret Spiri- 
tum Sanctum, ? qui nos instrueret qualiter fratrum conversa- 
tionem vel regulam vitae ordinare possimus. 


Serapion dixit ! quoniam «misericordia Domini plena est ter- 
ra» et multorum agmina ad vitae fastigium tendunt ? et quia 
heremi vastitas et diversorum monstrorum terror singillatim 
habitare fratres non patitur. 2 Optimumque videtur Spiritus 
Sancti praeceptis oboedire, ^ nec nostra propria verba possunt 
firma perseverare, nisi firmitas Scripturarum nostrum ordi- 
nem firmet. ? Quae dicit: «Ecce quam bonum et quam iocun- 


T - III o possibilitas: адал 

T. incipit regula monasteriorum vel deo timentium pro discipulorum eruditione (om. 
T) id est saraphionis machari pafnuti (paenuti T) et alterius machari abbatis а incipit 
regula sanctorum patrum serapionis et (om. bx) macbarii et (om. CVn) pafnutii (pam- 
nutii L papnutit V paunuthi т) et alterius macharii \nV incipit regula sancti patris no- 
stri macharii M 

Pr. 1. consilio saluberrimo aL™Ne 3-4. conversationem vel om. ux 

I 2. ante vitae add. beatae un | tendent Ме 3. monstruorum M monstruosorum 
a nostrorum L 4. patitur: permittitur (permittit A) a 4-5. spiritui sancto 
Mx 6. nostrum: qui (quae А) centesimo tricesimo secundo psalmo a 


(СОМІМСІА LA REGOLA DEI SANTI PADRI 
SERAPIONE, MACARIO, PAFNUZIO 
E IL SECONDO MACARIO] 


[Prologo] 


! Quando sedevamo riuniti, 2 convinti che questa era la decisione 
più salutare, pregammo nostro Signore di elargirci lo Spirito San- 
to, 3 perché ci istruisse sul modo con il quale potessimo ordinare 
la condotta e la regola di vita dei fratelli. 


Serapione disse: ! «La terra è piena della misericordia del Signo- 
re», folte schiere muovono verso la perfezione della vita ? e la de- 
solazione dell’eremo e il terrore dei mostri ostili non consentono 
che i fratelli vivano soli. 3 E appare cosa ottima obbedire ai pre- 
cetti dello Spirito Santo, 4 né le nostre parole possono mantener- 
si salde, se la solidità della Sacra Scrittura non rinsalda il nostro 
ordinamento. 5 Essa dice: «Ecco quale bene è e quale gioia che i 


Pr. 2. cf. Ep. Gal. 3.5 


I 1. Ps. 32,5 5. cf. Ios. 24,24 7. Ps. 132,1; cf. RBas 3,36; Pach., Liber 
5. 50 
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dum habitare fratres in unum»; $ et iterum: «Qui habitare fa- 
cit unianimes in domo». ” Firmam iam nunc regulam pietatis 
per Spiritus Sancti ostensionem praeclaram, fratrum regulam 
ordinare prosequamur. ? Volumus ergo fratres unianimes in 
domo cum iocunditate habitare; ? sed qualiter unianimitas ip- 
sa vel iocunditas recto ordine teneatur Deo iuvante manda- 
mus. !° Volumus ergo unum praeesse super omnes, !! nec ab 
eius consilio vel imperio quicquam sinistrum declinare, 12 sed 
sicut imperio Domini cum omni laetitia oboedire, !? dicente 
Apostolo ad Hebreos: «Oboedite praepositis vestris, quia ipsi 
vigilant pro vobis»; !* et Dominus dixit: Nolo sacrificium, sed 
oboedientiam. !5 Considerandum est quoque ab his qui se tali 
opere unianimes esse cupiunt quia per oboedientiam «Abra- 
ham placuit Deo et amicus Dei appellatus est». !6 Per oboe- 
dientiam ipsi apostoli meruerunt testes Domino in tribubus et 
populis esse. " Ipse quoque Dominus noster de supernis ad 
inferiora discendens ait: «Non veni facere voluntatem meam, 
sed eius qui me misit». ! His ergo tantis virtutibus firmata 
oboedientia magnopere magno studio teneatur. 


9. firmam... regulam: firmata (firma Ne) regula uNe 10. praeclara bL om. a 
10-1. fratrum... prosequamur: firmam iam nunc (fratrum add. V) regulam prosequar u 
13. iuvante: iubente bL’: 14. praeesse um: praeesse seniorem a esse À 15. СОП- 
silio vel om. А | quemquam y 16. imperium bL 19-20. considerandum... 
oboedientiam om. b 22. ipsius V | Domini y | tribus Уа 13. in ante populis 
add. џ | supernis ЫСАл: superna Lu TNeVo 
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fratelli abitino insieme»; 6 е ripete: «Egli che li fa abitare concor- 
di nella stessa casa». 7 Essendo ora la regola di pietà già salda- 
mente fissata per quello che lo Spirito Santo ha rivelato con som- 
ma chiarezza, continuiamo a ordinare la regola dei fratelli. 8 Vo- 
gliamo dunque che i fratelli vivano nella stessa casa in piena con- 
cordia e nella gioia; ? ma come vadano mantenute questa gioia e 
questa concordia con un giusto ordinamento, ci accingiamo a mo- 
strarlo con l'aiuto di Dio. !° Vogliamo dunque che uno solo sia a 
capo di tutti !! e che niente si allontani deviando dai suoi consigli 
o dai suoi ordini, !? ma tutti obbediscano, come a ordini del Si- 
gnore, con incondizionata letizia, !* secondo quanto l'Apostolo 
dice agli Ebrei: «Obbedite ai vostri capi, perché essi vegliano su 
di voi»; !^ e il Signore ha detto: «Io non voglio il sacrificio, ma 
l'obbedienza». !$ Coloro i quali desiderano essere unanimi se- 
guendo questa condotta devono anche considerare che per la sua 
obbedienza «Abramo piacque a Dio e fu chiamato amico di Dio». 
!6 Per la loro obbedienza gli Apostoli stessi ottennero di essere 
testimoni per il Signore fra le tribù e i popoli. !” Nostro Signore, 
anche lui, scendendo dal mondo superiore nelle regioni inferiori, 
ha detto: «Non sono venuto a fare la volontà mia, ma di colui che 
mi ha mandato». !8 L'obbedienza, dunque, convalidata da così 
grandi testimonianze di virtù, sia osservata a fondo e con grande 


zelo. 


8-9. Ps. 67,7; cf. Ep. Rom. 15,6; RBas 3,37; Aug., Praec. 1,2 11-2. cf. Ps. 67,7; 
132,1; Ep. Rom. 15,6 17. Ep. Hebr. 13,17 18. cf. 1 Sam. 15,22; Eccl. 4,17; 
Os. 6,6; Ev. Matth. 9,13 21. Ер. Iac. 2,23; cf. Gen. 15,6; Ep. Hebr. 11,5.8 
22. cf. Act. Ap. 1,8; Apoc. 11,9 23. cf. Ev. Io. 8,23 24. Ev. Io. 6,38 
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II 


Macharius dixit ! quoniam fratrum insignia virtutum habita- 
tionis vel oboedientiae superius conscripta praevenerunt. 
2 Nunc qualiter spiritale exercitium ab his qui praesunt tenea- 
tur Deo iuvante ostendimus. 2 Debet is qui praeest talem se 
exhibere ut Apostolus ait: Estote «forma credentibus»; * hoc 
est pro qualitate misticae pletatis et severitatis fratrum ani- 
mas ad caelestia de terrenis erigere, ? dicente Apostolo: «Ar- 
gue, obsecra, increpa» cum omni lenitate, $ et alio loco inquit: 
«Quid vultis? In virga veniam ad vos an in spiritu mansuetu- 
dinis?». 7 Discernendum est ab Шо qui praeest qualiter circa 
singulos debeat pietatis affectum monstrare. ? Aequalitatem 
tenere debet, ? non inmemor Domini dicentis: «In qua mensu- 
ra mensi fueritis remitietur vobis». 19 Astantibus ergo ad ora- 
tionem, nullus praesumat sine praecepto eius qui praeest 
psalmi laudem emittere. !! Ordo iste teneatur, ut nullus prio- 
rem in monasterio ad standum vel psallendum praesumat 
praecedere, ? dicente Salomone: Fili, primatum concupiscere 
noli; ? neque adcubueris prior in convivio, ne veniat melior 


14 


te et dicat tibi: ‘Surge’, et confusionem patiaris; !4 et iterum 


dicit: «Noli altum sapere, sed time». !5 Quod si tardat is qui 
praeest, oportet primum in notitiam eius deferre et secundum 
imperium eius oboedire convenit. !6 Qualiter vero examinatio 
erga eos qui de saeculo convertuntur teneri debeat ostendi- 


II 1-2. Pabitationes LCA 2. oboedientiam Ы.Т oboedientia CA | conscriptas bL | 
praevenerunt Vo: sunt «Ме placuerunt un 4. iuvante: iubente Ы.“ adiuvante C 
om. ил | ostendemus CM ostendamus A | debet... se: debetis qui praeestis patres tales 
vos а 6. pro... severitatis om. А | severitatis MnVo: veritatis VaNe 10. di- 
scernendum Xy. Vo: decernendum aNe 11. aequalitatem. NeVo: equalitas bC et 
qualitas L et qualiter M et aequalitatem M equitatem a qualitas т 12. tenere: 
enim ab eo teneri ) est tenenda m | debet: debeat disciplinam M** om. bVm | non... di- 
centis om. b 16. psallendum: psallendi ordinem «Ме 19. dicat ua: dicatur 
AnNeVo ii. imperium eius пае: eius imperium \nVo 
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Macario disse: ! Messe per iscritto poco fa, hanno avuto prece- 
denza le due virtù che distinguono i fratelli, cioè la residenza nel 
monastero e l'obbedienza. 2 Ora mostriamo con l'aiuto di Dio co- 
me i superiori devono svolgere il loro compito spirituale. ? Il su- 
periore deve mostrarsi quale dice l’ Apostolo: Siate «un modello 
per i credenti»; ^ egli deve, cioè, elevare le anime dei fratelli dalle 
realtà terrene a quelle celesti, come richiedono di volta in volta la 
santa pietà e la severità, 5 secondo le parole dell’Apostolo: «Ac- 
cusa, esorta, rimprovera» in tutta dolcezza, 6 e quelle che dice al- 
trove: «Che cosa volete? Che venga da voi con la verga o nello 
spirito di mansuetudine?». 7 Il superiore deve distinguere come 
mostrare a ciascuno i suoi sentimenti di bontà. * Egli deve man- 
tenere l'imparzialità ? e non dimenticare ciò che dice il Signore: 
«Con la misura con la quale misurerete sarete misurati». !° Quan- 
do tutti si trovano per la preghiera, nessuno si permetta di into- 
nare la lode di un salmo senza l’ordine del superiore. !! Si osservi 
questo principio, che nessuno si permetta di precedere nel posto 
del coro o nell’ordine della salmodia chi è prima di lui nel mona- 
stero, 12 poiché Salomone dice: «Figlio, non desiderare il prima- 
to; !3 e non installarti al primo posto nel convivio, perché non 
venga uno più degno di te e ti dica di alzarti e tu resti confuso». 
14 E di nuovo dice: «Non montare in superbia, ma abbi timore». 
15 Se il superiore ritarda, anzitutto bisogna avvertirlo, poi convie- 
ne obbedire alle sue disposizioni. !6 Ora mostriamo a quale esame 
è giusto sottoporre coloro che lasciano il secolo per convertirsi. 


П 5. 1 Ep. Thess. 1,7; cf. 1 Ep. Ti. 4,12; Aug., Praec. 7,3 7. 1 Ep. Ti. 
42 9. 1 Ep. Сог. 4,21 п. cf. Pach., Liber Ов. 9 11. Ev. Matth. 
7,1 14. cf. Pach., Praec. 127 17. cf. Eccli. 7,4; 3 Ep. Io. 9 18. cf. Ev. 
Luc. 14,8-9 20. Ep. Rom. 11,20 
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mus. !" Amputandae sunt primum ab huiuscemodi divitiae 
saeculi. !8 Quod si aliquis pauper converti videatur, habet et 
ipse divitias quas amputare debeat, !? quas Spiritus Sanctus 
ostendit per Salomonem dicens: «Odit anima mea pauperem 
superbum»; 20 ес alio loco dicit: «Sicut vulneratum super- 
bum». 2! Debet ergo is qui praeest magno studio hanc regu- 
lam tenere, ut, si pauper convertitur, primo exponat sarcinam 
superbiae, ? et sic examinatus suscipiatur. ?? Debet ante om- 
nia humilitate imbui, ut - quod magnum est et Deo sacrifi- 
cium acceptum est - suam voluntatem non faciat, sed ad om- 
nia paratus sit; 24 quidquid acciderit memor esse debet: «In 
tribulatione patientes». 25 Is qui talis est, cum de saeculi late- 
bris liberari voluerit, primum adproprians monasterio ebdo- 
mada pro foribus iaceat. 26 Nullus cum eo de fratribus iunga- 
tur, nisi semper dura et laboriosa ei proponantur. 2’ Si vero 
perseveraverit pulsans, petenti non negetur ingressus, ?? sed 
is qui praeest huiuscemodi hominem instruere debet qualiter 
vitam fratrum vel regulam tenere possit. 29 Quod si dives est 
habens multas divitias in saeculo et converti voluerit, debet 
primum Dei voluntatem implere 5° et consequi praeceptum il- 
lud praecipuum quod adulescenti diviti dicitur: ?! «Vende om- 
nia tua et da pauperibus et tolle crucem tuam et sequere me». 
32 Deinde instruendus est ab eo qui praeesse videtur ut nihil 
sibi relinquat nisi crucem quam teneat et sequatur Dominum. 


24. primo aNe 15. aliquis... videatur om. a | et om. a 18-9. et... superbum 
om. џ | post superbum add. et divitem mendacem а зо. convertitur. converti vi- 
deatur u 31. sic... suscipiatur: quia Ше a | debent bL 31. humilitatem L bu- 
militer a | est om. АТ?“ 33. est om. Cu | sua voluntate bL 33-4. ad... sit: 
ad omne opus bonum parati estote а 34. accident CaVo: accederit bL'*Ne acces- 
serit u | post acciderit add. aut iussum quid fuerit « | memor... debet: memores esse de- 
betis A post debet add. illius dicti u 35. post patientes add. in operibus bonestis 
(honesti A) nolite vos invicem ad iracundiam provocari (provocare A) sed semper bona 
sectamini a 35-6. latebris ХАУо: latebras TNe illecebris u 41. dives uCa- 
Vo: divis bL*Ne 43. primum: primo aNe | post primum add. ante omnia 
u 43-4. illud bCuVo: illum LNe illius a 45. post pauperibus add. et habe- 
bis thesaurum in caelis (caelo V) un 47. quam: qua b | teneatur b tenet A 
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U [n primo luogo bisogna recidere da coloro che sono in < 
questa condizione le ricchezze del secolo. !9 Se si converte un po- 
vero, anche lui ha delle ricchezze da recidere. !9 Le indica lo Spi- 
rito Santo dicendo per bocca di Salomone: «La mia anima odia il 
povero orgoglioso», 2° e altrove dice: «Un orgoglioso è come un 
ferito». 2! Il superiore deve dunque osservare con grande diligen- 
za questa norma: se a convertirsi è un povero, prima deponga il 
suo fardello di superbia, 22 e dopo essere stato messo alla prova 
venga accolto. 23 Anzitutto egli deve essere educato all’umiltà, 
sicché - ed è questa una grande prova, è un sacrificio gradito a 
Dio - non faccia la propria volontà, ma sia disposto a tutto; 
24 qualunque cosa accada, deve ricordarsi: «Pazienti nella tribola- 
zione». 25 Chi è in tale condizione, se vuole liberarsi delle tene- 
bre del mondo, in primo luogo si avvicini al monastero e giaccia 
fuori, davanti alla porta, per una settimana. 26 Nessuno dei fra- 
telli si intrattenga con lui se non per prospettargli prove dure e 
penose. 27 Se egli continua a bussare, non gli si neghi l'ingresso, 
28 ma il superiore deve insegnare a un penitente di questo genere 
come potrà osservare la vita dei fratelli e la loro regola. 29 Se chi 
vuole convertirsi è ricco e ha grandi ricchezze nel mondo, in pri- 
mo luogo deve adempiere la volontà di Dio *° e seguire il precet- 
to capitale che viene dato al giovane ricco: 3! «Vendi tutte le tue 
cose e donale ai poveri; prendi la tua croce e seguimi». 32 Poi il 
superiore deve insegnargli a trattenere solo la croce che egli por- 


27. Eccli. 25,3-4 18. Ps. 88,11 33. cf. 2 Ep. Ti. 2,21 34. Ep. Rom. 
12,12 35. cf. Ep. Gal. 1,4; Ep. Col. 1,13; Pall., Hist. Laus. 18,13 38. cf. 
Ev. Luc. 11,8; Act. Ap. 12,16; Pach., Praec. 49 44. Ev. Matth. 19,21; 16,24; cf. 
Ev. Marc. 10,21 
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33 Crucis vero fastigia quae tenenda sunt: primum, omni 
oboedientia non suam voluntatem facere sed alterius. ?* Quod 
si voluerit monasterio partem conferre, noverit quo ordine si- 
ve ipse sive eius oblatio suscipiatur. 35 Si autem voluerit de 
suis servis secum habere, noverit iam non eum servum habere 
sed fratrem, ut in omnibus perfectus inveniatur. ?6 Qualiter 
peregrini hospites suscipiantur. 27 Venientibus eis nullus nisi 
unus cui cura fuerit iniuncta occurrat ut responsum det ve- 
nienti. 38 Non licebit ei orare nec pacem offerre, nisi primo 
videatur ab eo qui praeest, ?? et oratione simul peracta sequa- 
tur ordinem suum pacis officium. 4° Nec licebit alicui cum su- 
perveniente sermocinari nisi soli qui praeest et quos ipse vo- 
luerit. 4! Venientibus vero ad refectionem, non licebit pere- 
grino fratri cum fratribus manducare, nisi cum eo qui praeest, 
ut possit aedificari. ^? Nulli licebit loqui nec alicuius audiatur 
sermo nisi divinus qui ex pagina profertur, et eius qui praeest, 
vel quibus ipse iusserit loqui, ut aliquid de Deo conveniat. 


III 


Pafnutius dixit: ! Magna et utilia ad animae salutem dicta 
sunt omnia. ? Nec hoc tacendum est, qualiter ieiuniorum ordo 
tenendus sit. ? Nec aliud huic firmum testimonium convenit 
nisi in eo quod dicit: 4 «Petrus autem et Iohannes ascende- 
bant in templum circa horam orationis nonam». ? Debet ergo 


48. primo ҺА | omnium hu 49. sua voluntate bL 56. non... offerre: orare 
vel pacem offerre non liceat ulli a nec ipse audeat cum veniente (venientibus V) orare 
nec pacem offerre praesumat y. | post pacem add. ei À | primum А 57-8. sequantur 
Ли 59. post sermocinari (sermocinare V) add. non (nec reliquum non V) sit ulli 
cura interrogandi unde venerit quid venerit vel quando ambulaturus sit u | et: aut 
aNe 60. refectionem: boram refectionis aNe 63. profertur. proferatur a. reci- 
tatur ux 

III 2. omnia: fratres a om. b 3. firmum: firmitati u om. а 4-5. ascende- 
runt u 5. circa (ad circa V**)ua: ad À 


REGOLA DEI QUATTRO PADRI {I-III 15 


tera con sé per seguire il Signore. 33 La croce suprema che egli 
deve portare è questa: obbedire in ogni caso e non fare la propria 
volontà, ma la volontà altrui. 34 Se egli vuole conferire al mona- 
stero parte del suo, sappia a quali condizioni vengono accolti lui 
stesso e le sue donazioni. 35 Se, poi, vorrà tenere con sé qualcuno 
dei suoi servi, sappia che ormai non l’avrà più come servo ma co- 
me fratello, sicché si mostri perfetto in ogni adempimento. 26 Co- 
me vanno accolti gli ospiti forestieri. 3’ Al loro arrivo non si fac- 
cia loro incontro nessun altro se non colui al quale sia stato dato 
l’incarico di rispondere a chi arriva. 38 A costui non sarà consen- 
tito di pregare né di dare il saluto di pace, se prima non lo abbia 
visto il superiore; ?? fatta l'orazione in comune, segua il suo tur- 
no il rito della pace. 4° Né sarà lecito ad alcuno conversare con 
l'arrivato, se non al superiore soltanto e a quelli che egli vorrà. 
4! Quando vengono per il pasto, non sarà lecito al fratello fore- 
stiero mangiare con i fratelli, ma solo con il superiore, per potere 
essere edificato. 42 A nessuno sarà lecito parlare o ascoltare la pa- 
rola di un altro, all'infuori della parola divina, tratta dalla Scrit- 
tura, e di quella del superiore o di coloro ai quali questi avrà dato 
ordine di parlare per trattare un argomento su Dio. 


III 


Pafnuzio disse: ! Sono grandi e utili alla salvezza dell’ anima tutte 
le cose che sono state dette. 2 Né si deve passare sotto silenzio in 
che modo va osservata la norma del digiuno. 3 Ad essa non si ad- 
dice altra solida testimonianza se non quella che dice: 4 «Pietro e 
Giovanni salivano al tempio per pregare intorno all’ora nona». 


gt. cf. Ep. Philem. 16 
III 4. Act. Ap. 3,1 
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iste ordo teneri ut nullo die nisi nona reficiatur in monasterio 
excepto dominica die. 6 Die autem dominica non nisi Deo уа- 
cetur; ” пша operatio іп eo die comperiatur, nisi tantum 
hymnis et psalmis et canticis spiritalibus dies transigatur. 
8 Qualiter debent fratres operari praecipimus. ? Debet ergo is- 
te ordo teneri. !? A prima hora usque ad tertiam Deo vacetur. 
!! A tertia vero usque ad nonam quicquid iniunctum fuerit si- 
ne aliqua murmuratione suscipiatur.  Meminere debent hi 
quibus iniungitur dictum Apostoli: «Omnia quae facitis, sine 
murmuratione facite». ? Timere debent illud dictum terribi- 
le: «Nolite murmurare, sicut quidam eorum murmuraverunt 
et ab exterminatore perierunt». !* Debet etiam qui praeest 
opus quod faciendum est uni iniungere, ut ceteri eius praecep- 
to cui iniunctum fuerit oboediant. 5 Qualiter infirmitas vel 
possibilitas corporum ab eo qui praeest cognoscenda sit. !6 Si 
quis ex fratribus per ieiunia vel opera manuum - !! quam 
Apostolus praecipit: «Operantes manibus nostris, ne quem 
vestrum gravaremus» - !8 is qui talis est, si fuerit infirmitate 
obsessus, providendum est ab eo qui praeest qualiter ipsa in- 
firmitas sustentetur. '? Quod si infirmus est animo huiusce- 
modi frater, oportet eum frequentius operari, considerans 
Apostolum qualiter corpus suum servituti redigit. 2° Hoc au- 
tem observandum est, ut in nullo voluntatem suam faciat. 
?! Qualiter officiis mutuis se fratres praeveniant. ?? Si fratrum 
congregatio multa est, debet is qui praeest ebdomadarum or- 


6. iste... teneri: homo istum ordinem tenere b | teneri: tenere L add. fratres a | ut 
usque п teneri om. b 7. post die add. et quinquagesima pentecosten u 7-8. 
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із. iniunctum fuerit: iniungitur ХА a patre add. а 13. meminen T meminisse 
u 17. ab exterminatore: a serpentibus u 19. oboediant: obaudiant u sine que- 
rela add. a 20. possibilitas: impossibilitas 17% 
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5 Bisogna dunque osservare questa norma, che nel monastero 
non si mangi in nessun giorno prima di nona, tranne la domeni- 
са. 6 La domenica poi non ci si dedichi che a Dio; ? in questo 
giorno non sia svolto alcun lavoro e la giornata trascorra soltanto 
in inni, salmi e canti spirituali. 8 Diamo istruzioni sul modo in 
cui i fratelli devono lavorare. ? Si deve osservare questa norma. 
10 Dalla prima ora alla terza ci si dedichi a Dio. !! Da terza sino a 
nona si adempia senza mormorare a tutto quello che sia stato or- 
dinato. !? Coloro che ricevono un ordine debbono ricordare le 
parole dell'Apostolo: «Tutto quello che fate, fatelo senza mormo- 
rare». ! Essi debbono temere queste terribili parole: «Non mor- 
morate come fecero alcuni di essi e morirono per mano dello ster- 
minatore». !4 Inoltre, il superiore deve affidare a uno solo l'opera 
da compiere, in modo che tutti gli altri obbediscano agli ordini di 
colui al quale è stato dato l’incarico. !5 In che modo il superiore 
deve tenere conto delle infermità e delle possibilità fisiche. !9 Se 
un fratello durante i digiuni о a causa del lavoro manuale - ! lo 
insegna |’ Apostolo: «Lavorando con le nostre mani, рег non esse- 
re a carico di nessuno di voi» - !8 uno che si trovi in queste con- 
dizioni, se é oppresso dalla malattia, il superiore deve preoccu- 
parsi di come soccorrere quella malattia. ? Se invece un fratello 
in queste condizioni е malato nell'animo, bisogna che egli lavori 
più assiduamente, considerando come |’ Apostolo riduce in schia- 
vitù il proprio corpo. ?? Questo bisogna osservare, che non faccia 
niente di sua volontà. ?! Come i fratelli si affrettino a rendersi 
mutui servizi. 22 Se la comunità dei fratelli è numerosa, il supe- 
riore deve stabilire un turno settimanale e i compiti nei quali i 


9. cf. Ep. Eph. 5,19 14. Ep. Phil. 2,14 16. 1 Ep. Cor. 10,10 22. 1 Ep. 
Cor. 4,12; 1 Ep. Thess. 2,9; 2 Ep. Thess. 3,8 27. cf. Ер. Cor. 9,27 
29. cf. Ep. Rom. 12,10 
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dinem et officia quae sibi invicem succedant in ministrando 
decernere. 23 Qualis debeat esse qui cellarium fratrum conti- 
neat. 24 Debet talis eligi qui possit in omnibus guilae sugge- 
stionibus dominari, ?5 qui timeat Iudae sententiam, qui ab ini- 
tio fur fuit. 26 Studere debet qui huic officio deputatur ut au- 
diat: 27 «Qui bene ministraverit, bonum gradum sibi adqui- 
rit». 28 Nosse etiam debent fratres quia quidquid in monaste- 
rio tractatur sive in vasis sive in ferramentis vel cetera omnia 
esse sanctificata. 29 Si quis neglegenter aliquid tractaverit, 
30 partem se habere noverit cum illo rege qui in vasis domus 
Dei sanctificatis cum suis bibebat concubinis et qualem me- 
ruit vindictam. 3! Custodienda sunt ista praecepta et per sin- 
gulos dies in aures fratrum recensenda. 


IV 


Macharius dixit ! quoniam Veritas protestatur, quae dicit: «In 
ore duorum vel trium testium stabit omne verbum». 2 Firman- 
da ergo est regula pietatis. 2 Nec tacendum est qualiter inter 
se monasteria pacem firmam obtineant. * Non licebit de alio 
monasterio sine voluntate eius qui praeest fratrem recipere. 
5 Non solum recipere sed nec videre oportet, $ dicente Apo- 
stolo quia qui «primam fidem inritam fecit, est infideli dete- 
rior». 7 Quod si praecatus fuerit eum qui sibi praeest ut in alio 


31-2. et... decernere: constituere qui sibi invicem subpeditent in ministrandum (mini- 
strando C) À 32-3. contineat: continere (contenere L) debeat X teneat V 

Ш 33 zalis - III 43: Е.Е нал 33-4. guilae... dominari: evangelicum ordinem 
(evangelico ordine A) fratribus suis victum gubernari (gubernare A) a | dominari: domi- 
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gulam LCV 7. qui om. y | fecit: facit X et add. bLu 


REGOLA DEI QUATTRO PADRI II-IV 19 


fratelli si avvicenderanno svolgendo il servizio. 23 Come deve es- 
sere chi custodisce il cellario dei fratelli. 24 Deve essere scelto 
uno capace di dominare in ogni caso i richiami della gola, 25 che 
tema la condanna irrogata a Giuda, il quale fin dall’inizio fu un 
ladro. 26 Chi è designato a questo ufficio deve impegnarsi per 
sentire queste parole: 27 «Chi ha ben servito, si acquista un buon 
posto». 28 I fratelli debbono anche sapere che tutto quello che si 
adopera nel monastero, sia vasi che utensili e il resto, sono tutti 
oggetti consacrati. 29 Se uno ha trattato qualcosa con negligenza, 
30 sappia di essere associato a quel re il quale beveva con le sue 
concubine nei vasi consacrati della casa di Dio e sappia quale pu- 
nizione ha meritato. 3! Questi precetti devono essere osservati e 
devono essere richiamati ogni giorno alle orecchie dei fratelli. 


IV 


Macario disse: ! La Verità attesta e dice: «Ogni questione sarà 
decisa in base alla dichiarazione di due o tre testimoni». 2 Deve 
essere dunque rinsaldata la regola della pietà. ? Né si deve passa- 
re sotto silenzio in che modo i monasteri mantengano tra di loro 
una pace stabile. * Non sarà permesso accogliere un fratello da un 
altro monastero senza il consenso del suo superiore. ? E non solo 
accoglierlo, ma neanche vederlo е opportuno, 6 poiché l' Apostolo 
dice che «colui il quale ha violato la prima professione di fede, è 
peggiore dell'infedele». 7 Se egli avrà chiesto al suo superiore di 


35. cf. Ev. Io. 12,6 36. 1 Ep. Ti. 3,13 40. cf. Dan. 5,1-30 42. cf. 
Aug., Praec. 8,2 
IV :. Deut. 19,15; Ev. Matth. 18,16; 2 Ep. Cor. 13.1 7. 1 Ep. Ti. 5,12.8 
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monasterio ingrediatur, commendetur ab eo ei qui praeest ubi 
esse desiderat, ? et sic suscipiatur, ? ut quantos fratres in mo- 
nasterio invenerit, tantos se noverit habere priores. !? Nec at- 
tendendum est quod fuit, sed probandum qualis esse coeperit. 
!! Susceptus vero si habere videtur aliquid sive in rebus sive 


12 ut possit esse 


in codicibus, ultra eum possidere non licebit, 
perfectus qui alibi non potuit. !? Residentibus vero fratribus, 
si fuerit aliqua de Scripturis conlatio et fuerit ex his talis sci- 
tus, non ei liceat loqui, nisi praeceptum fuerit ab eo qui 
praeest. !4 Qualiter clerici hospites suscipiantur. ^ Cum omni 
reverentia ut ministri altaris. !6 Non licebit nisi ipsis oratio- 
nem complere; sive ostiarius sit, minister est templi Dei. 
7 Quod si aliquo casu lapsus est et in eo quod dicitur proba- 
tus crimine, non liceat ei ante eum qui praeest vel secundum 
complere. !? Nullo permittatur clerico in monasterio habitare, 
19 nisi eis tantum quos lapsus peccati ad humilitatem deduxit 
et est vulneratus, ut in monasterio humilitatis medicina sane- 
tur. ? Haec vobis tenenda sufficiant, custodienda conve- 
niant, et eritis inrepraehensibiles. 


V 


! Nec hoc tacendum est, qualiter culpae singulorum emenden- 
tur. Pro qualitate culpae erit excommunicatio. Ergo iste ordo 
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entrare іп un altro monastero, sia raccomandato da costui al su- 


8 е venga accolto a 


periore del monastero dove desidera stare 
questa condizione, 9 che sappia di avere tanti anziani davanti a sé 
quanti sono i fratelli trovati nel monastero. !° Né si deve consi- 
derare quello che egli è stato, ma si deve mettere alla prova quale 
cominci a essere. !! Una volta accolto, se si vede che egli possiede 
qualcosa, o oggetti o libri, non gli sarà più consentito di averla, 
12 affinché possa essere perfetto, lui che non ha potuto esserlo al- 
trove. Quando i fratelli si riuniscono, se ci sarà un dibattito 
sulla Scrittura ed egli è dotto in materia, non gli sia permesso 
parlare, se non ha ricevuto l'ordine dal superiore. '* Come dare < 
ospitalità ai chierici. ! Con tutto il rispetto dovuto ai ministri 
dell’altare. !6 Non sarà consentito a nessuno, se non a loro, di 
concludere la preghiera; anche se si tratta di un portiere, è un mi- 
nistro del tempio di Dio. '’ Se poi è incorso in qualche colpa е ri- 
conosciuto colpevole del delitto di cui è accusato, non gli sia per- 
messo concludere la preghiera davanti al superiore o al secondo. 
18 A nessun chierico sia consentito abitare nel monastero, !? se 
non a coloro che sono stati indotti a umiliarsi da una caduta nel 
peccato e se si tratta di un ferito che debba guarire nel monastero 
con la medicina dell’umiltà. 2° Questi principî vi basti ricordare e 
vi convenga custodire, e sarete irreprensibili. 


V 


! Né si può passare sotto silenzio come vadano corrette le colpe < 
di ciascuno. La scomunica sarà proporzionata al genere di colpa. 


14. cf. Ev. Matth. 19,21 18. cf. Pach., Praec. 49 14. cf. Ps. 88,11 17. 
cf. 1 Ep. Ti. 5,7 
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teneatur. 2 Si quis ex fratribus sermonem otiosum emiserit, 
3 ne reus sit concilii, praecipimus eum triduo a fratrum con- 
gregatione vel colloquio alienum esse, ut nullus cum eo iunga- 
tur. * Si vero aliquis depraehensus fuerit in risu vel scurrilita- 
te sermonis 5 - sicut dicit Apostolus: «Quae ad rem non perti- 
nent» - $ iubemus huiusmodi duarum ebdomadarum in nomi- 
ne Domini omni flagello humilitatis coherceri, ? dicente Apo- 
stolo: «Si quis frater nominatur inter vos iracundus aut super- 
bus aut maledicus, * hunc notate et nolite ut inimicum, sed 
corripite ut fratrem»; ? et alio loco: «Si quis frater fuerit prae- 
ventus in aliquo delicto, vos qui spiritales estis, instruite 
huiusmodi et corripite fratrem». 19 Sic debet unusquisque, ut 
per humilitatis frequentiam non reprobus sed probatus in con- 
gregatione perseveret. !! Hoc ante omnia praecipimus vobis 
qui huic officio praesto estis, ut personae a vobis non acci- 
piantur, ! sed aequali affectu omnes diligantur et correptione 
omnes sanentur, quia aequalitas placet apud Deum, !4 di- 
cente Propheta: «Si vere utique iustitiam loquimini, iuste iu- 
dicate, filii hominum». ! Hoc vobis latere nolumus quia non 
corripit errantem, noverit se pro eo rationem redditurum. 
16 Estote fideles et boni cultores. !7 «Corripite inquietos, su- 
scipite infirmos, patientes estote ad omnes», ! et quantos 
fueritis lucrati, pro tantis mercedem accipietis; !? «in nomine 
Patris et Filii et Spiritus Sancti». Amen. 
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Si osservino dunque queste disposizioni. 2 Se qualcuno dei fratel- 
li avrà fatto un discorso inutile, ? stabiliamo, perché non sia sot- 
toposto al consiglio, che per tre giorni stia in disparte dalla comu- 
nità dei fratelli e non comunichi con loro, sicché nessuno abbia 
rapporti con lui. 4 Se invece uno sarà trovato a ridere o a dire 
scurrilità - 5 come dice l'Apostolo: «Le cose che non si addicono 
al tema» - 6 ordiniamo che sia messo a freno per due settimane 
nel nome del Signore con ogni tipo di sferzante umiliazione, 
7 poiché l' Apostolo dice: «Se tra di voi si sente nominare un fra- 
tello come iracondo o superbo o maldicente, ? segnalatelo e non 
respingetelo come un nemico, ma correggetelo come un fratello». 
? E altrove: «Se un fratello sarà trovato in colpa, voi che siete 
spirituali, istruitelo e correggete un tale fratello». 19 Così deve fa- 
re ciascuno, affinché per mezzo delle continue umiliazioni egli sia 
non già reso reprobo, ma messo alla prova. !! A voi che adempite 
a questo ufficio, prescriviamo anzitutto questo, che non facciate 
favoritismi a nessuno, !2 ma tutti siano amati con pari affetto e 
tutti siano guariti dalle vostre correzioni, 13 poiché a Dio piace 
l'imparzialità, 1% secondo le parole del Profeta: «Se davvero par- 
late di giustizia, giudicate giustamente, o figli degli uomini». 
!5 Non vogliamo che vi sfugga che colui il quale non corregge chi 
sbaglia deve sapere che renderà conto di lui. !9 Siate fedeli e buo- 
ni coltivatori. " «Correggete i turbolenti, sostenete i deboli, sia- 
te pazienti verso tutti, !8 e quante più anime guadagnerete, tanto 
maggiore ricompensa riceverete, !? nel nome del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo». Amen. 


V 4. cf. Ev. Matth. 5,22 7. Ep. Eph. 5,4 8. cf. 1 Ep. Cor. 5,4 10. I 
Ер. Cor. 5,11 п. 2 Ep. Thess. 3,14-5 12. Ep. Gal. 6,1; cf. 2 Ep. Thess. 
3,15 17. cf. Ep. Iac. 2,5; Ep. Rom. 2,1; Ep. Eph. 6,9 io. Ps. 
57.2 22. cf. Ep. Hebr. 13,17 23. cf. Apoc. 2,10 23-4. 1 Ep. Thess. 
3 14. cf. Ev. Matth. 18,15 15. cf. 2 Ep. Io. 8 15-6. Ev. Matth. 
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[INCIPIT STATUTA PATRUM] 


[Praef.] ! Residentibus nobis in unum «in nomine Domini 
Ihesu Christi» secundum traditionem patrum virorum sancto- 
rum, 2 visum est nobis conscribere vel ordinare regulam, quae 
in monasterio teneatur ad profectum fratrum, ? ut neque nos 
laboremus, neque sanctus praepositus qui constitutus est in 
loco dubitationem aliquam patiatur, * ut omnes unianimes, si- 
cut scriptum est, et unum sentientes, invicem honorantes, ea 
quae statuta sunt a Domino iugi observatione custodiant. 

5 Ante omnia habentes caritatem, humilitatem, patientiam, 
mansuetudinem vel cetera quae docet sanctus Apostolus, 6 ita 
ut nemo suum quidquam vindicet, sed sicut scriptum est in 
Actus Apostolorum, «habeant omnia communia». 7 Hunc au- 
tem qui praepositus est Dei iudicio et ordinatione sacerdotali 
in omnibus timere, diligere et obaudire secundum veritatem, 
8 quia si quis se putat illum spernere, Deum spernit, ? sicut 
scriptum est: «Qui vos audit me audit, qui vos spernit me 


1-4: ETAOr 

Tit. incipit statuta patrum EVo: item regula T incipit pactum regulae A incipit altera 
regula patrum Ne 1. residentibus nobis: cum resideremus TÀ 3. ordinari re- 
gula E | quae: quam T 4. teneretur A | fratrum: patrum E | ut om. E 5. 
praepositus: propositus T abba E 6. patiatur: pati possit TA 8. observatione 
custodiant: ordinatione custodiantur E 11. actibus TA | babeant TAOrVo: habe- 
bant ENe 12-3. bunc autem: Ше vero TA 13. ordinationem EA | sacerdota- 
li: sacerdotis TA 14. obaudire: oboedire E 15. spernit: spernet ENe 16- 
7. me spernit et qui me spernit om. E (spernet... spernet Ne) 


[COMINCIANO GLI STATUTI DEI PADRI] 


[Pref.] ! Essendo noi riuniti insieme «nel nome del Signore Ge- 
sù Cristo» secondo la tradizione dei santi padri, 2 ci è parso op- 
portuno mettere per iscritto e ordinare la regola da osservarsi nel 
monastero per il progresso dei fratelli, ? in modo che non ci tro- 
viamo in difficoltà, né il santo preposto che è stato insediato in 
questo luogo abbia esitazione alcuna. 4 E ciò affinché tutti, es- 
sendo, come è scritto, unanimi, avendo lo stesso sentire e ono- 
randosi a vicenda, custodiscano con costante vigilanza ciò che è 
stato stabilito dal Signore. 

5 Anzitutto, avendo carità, umiltà, pazienza, mansuetudine e 
le altre virtù che insegna il santo Apostolo, 6 così che nessuno ri- 
vendichi alcunché come suo, ma «abbiano tutto in comune», co- 
me è scritto negli Atti degli Apostoli. 7 Poi in tutto temere, ama- 
re e ubbidire secondo verità colui che è stato preposto dal giudi- 
zio di Dio e dall’ordinazione del vescovo, ê poiché, se qualcuno 
pensa di disprezzarlo, disprezza Dio, ? come é scritto: «Chi ascol- 


1.1 Ep. Cor. 5,4 1-4. cf. RIVP Pr. 1-2 6-7. cf. Ep. Phil. 2,2; Ep. Rom 
12,10; 15,6; RIVP 1,6-9.15 9. cf. Ep. Phil. 2,2-3; 1 Ep. Ti. 6,11; Ep. Eph 
42 п. Act. Ар. 2,44; 4,32 12-4. cf. RIVP 1,10-3 16. Ev. Luc. 10,16 
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spernit, et qui me spernit, spernit eum qui me misit»; ita ut 
sine ipsius voluntate nullus frater quidquam agat, neque acci- 
piat aliquid neque det, nec usquam prorsus recedat sine verbo 
praecepti. 

!! Observantes etiam hoc ut non se invicem fabulis vanis 
destruant, sed unusquisque operam suam et meditem suum 
custodiat et cogitatum habeat ad Dominum. ! In conventu 
omnium nullus iuniorum quidquam loquatur nisi interrogatus. 
ІЗ Ceterum si quis vult consolationem accipere vel verbum au- 
dire secretum, opportunum tempus requirat. 

14 Advenienti peregrino nihil plus exibeat quam occursum 
humilem et pacem. ^ Reliquum non sit illi cura unde venerit, 
pro quid venerit vel quando ambulaturus sit, !6 nec se iungat 
ad fabulas cum illo. 

7 Illud quoque observandum est ut, praesente seniore quo- 
cumque vel praecedente in ordine psallendi, sequens non ha- 
beat facultatem loquendi vel aliquid praesumendi, !8 nisi tan- 
tum is qui in ordine, ut dictum est, praecedere videtur, !? hoc 
usque ad imum, ante omnia in oratione sive in opere sive in 
responso dando. ?? Si vero simplicior fuerit vel imperitior ser- 
mone et dederit locum, ita demum sequens loquatur. ?! Om- 
nia tamen in caritate fiant, non per contentionem vel aliquam 
praesumptionem. 

22 Cursus vero vel orationum vel psalmorum, sicut dudum 
statutum est, vel tempus meditandi operandique servabitur. 
23 [ta meditem habeant fratres ut usque ad horam tertiam le- 
gant, 24 si tamen nulla causa extiterit qua necesse sit, etiam 


11. observantes TAOrVo: observare E observari Ne | post Рос add. debet ENe | non 
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ta voi, ascolta me; chi disprezza voi, disprezza те, е chi disprez- 
za me, disprezza colui che mi ha mandato». !° Cosi nessun fratel- 
lo faccia alcunché senza il suo volere, non riceva né regali niente, 
non vada in nessun posto senza una parola di comando. 

!! Badando anche che non si facciano danno a vicenda con 
chiacchiere vane, ma ciascuno si applichi al proprio lavoro e allo 
studio e tenga il pensiero rivolto al Signore. !? Nelle riunioni ge- 
nerali nessun inferiore parli senza essere interrogato. !? Quindi, 
se uno vuole ricevere un incoraggiamento o ascoltare una parola 
in privato, cerchi il momento opportuno. 

14 Quando arriva un forestiero, gli si offra soltanto un'acco- 
glienza piena d'umiltà e il saluto di pace. !? Per il resto non ci si 
preoccupi di chiedere da dove é venuto, perché é venuto o quan- 
do si rimetterà in cammino, !6 e non ci si unisca a lui nelle chiac- 
chiere. 

V Bisogna anche osservare che, in presenza di un anziano о di 
uno che viene prima nell'ordine della salmodia, colui che viene 
dopo non abbia facoltà di parlare o di prendere qualche iniziati- 
va; 18 potrà farlo solo chi, come е stato detto, viene prima nel- 
l'ordine, !9 е ciò fino all'infimo particolare, ma anzitutto sia nella 
preghiera che nel lavoro e nel dare una risposta. ?? Se uno é trop- 
po semplice e non sa parlare e ha ceduto il posto, allora soltanto 
chi viene dopo puó parlare. ?! Comunque, tutto sia fatto nella ca- 
rità, senza rivalità e iniziative presuntuose. 

22 Sarà mantenuto l'ordinamento delle preghiere e dei salmi, 
come è stabilito da tempo, e l'orario dello studio e del lavoro. 23 I 
fratelli attendano allo studio in modo da leggere sino all'ora ter- 
za, ?^ purché non si presenti un motivo per cui sia necessario tra- 


13. cf. Ps. 54,23 27-30. cf. RIVP 2, 36-42 31-3. cf. RIVP 2,11 37. cf. 
1 Ep. Cor. 16,14 38. cf. Ep. Phil. 2,3 41. cf. RIVP 3,10 
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praetermisso medite aliquid fieri in commune. 25 Post horam 
vero tertiam unusquisque ad opus suum paratus sit usque ad 
horam nonam, 26 vel quidquid iniunctum fuerit sine murmu- 
ratione vel haesitatione perficiant, sicut docet sanctus Apo- 
stolus. 27 Si quis autem murmuraverit vel contentiosus extite- 
rit aut opponens in aliquo contrariam voluntatem praeceptis, 
28 digne correptus secundum arbitrium praepositi tamdiu ab- 
stineatur quamdiu vel culpae qualitas poposcerit vel se paeni- 
tendo humiliaverit atque emendaverit. 29 Correptus autem 
non audeat usquam recedere. 30 Si quis vero de fratribus, vel 
qui in monasterio sunt vel qui per cellulis consistunt, eius er- 
rori consenserit, excommunicatione dignissimus habeatur. 

3! Ad horam vero orationis, dato signo, si quis non statim 
praetermisso omni opere quod agit - quia nihil orationi prae- 
ponendum est - paratus fuerit, foris excludatur confunden- 
dus. 22 Operam vero dabunt singuli fratres, ut tempore quo 
missae fiunt sive per diem sive per noctem, quando diutius ad 
orationem standum est, non deficiant vel superfluo foris sece- 
dant, ?? quia scriptum est in evangelio: «Oportet semper orare 
et non deficere», ? et alio loco: «Non impediaris orare sem- 
рег». 35 Si quis autem non necessitate sed magis vitio secedere 
putaverit, sciat se cum deprehensus fuerit culpabilem iudican- 
dum, ?6 quia per suam neglegentiam et alios in vitium mittit. 
37 [n vigiliis vero observandum est, quando omnes conve- 
niunt, quicumque gravatur somno et exit foras non se fabulis 
occupet, 38 sed statim redeat ad opus quod convenitur. ?? In 
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lasciare lo studio per fare un lavoro in comune. 25 Dopo Гога ter- 
za ciascuno sia pronto per il proprio lavoro sino all’ora nona, 26 e 
tutti facciano senza mormorare o tergiversare quanto verrà loro 
imposto, come insegna il santo Apostolo. 27 Se qualcuno mormo- 
rerà o vorrà litigare o opporre in qualche punto una volontà ribel- 
le agli ordini, 28 sia giustamente ripreso secondo il giudizio del 
preposto e sia tenuto in disparte per il tempo che richiede la na- 
tura della sua colpa e perché egli si umilii e si corregga facendo 
penitenza. 29 Dopo essere stato ripreso, non osi andare da qual- 
che parte. 20 Se poi uno dei fratelli, o quelli che sono nel mona- 
stero o quelli che abitano nelle celle, sarà consenziente col suo er- 
rore, sia considerato meritevolissimo di scomunica. 

31 Allora della preghiera, quando è stato dato il segnale, se 
qualcuno non smette immediatamente il lavoro che sta facendo - 
poiché nulla е da anteporre alla preghiera - е поп sarà pronto, sia 
lasciato fuori рег sua vergogna. 32 Nel tempo in cui si celebrano 
gli uffici, sia di giorno che di notte, quando bisogna stare in piedi 
più a lungo nella preghiera, i fratelli faranno in modo di non ce- 
dere alla stanchezza е di non stare fuori più del necessario, 33 poi- 
ché è scritto nel Vangelo: «Bisogna pregare sempre e non venir 
meno», 34 e altrove: «Niente ti impedisca di pregare sempre». 
35 Se qualcuno penserà di allontanarsi non per necessità ma per 
colpa, sappia che quando sarà preso sul fatto sarà giudicato colpe- 
vole, 36 poiché per la sua negligenza induce in colpa anche altri. 
37 Nelle veglie poi, quando si riuniscono tutti insieme, bisogna 
osservare che colui che è sopraffatto dal sonno ed esce fuori, non 
si metta a chiacchierare, 38 ma ritorni subito all'opera per la qua- 


45. cf. 2 Ep. Ті. 2,21 46. cf. Ep. Phil. 2,14 48. cf. 1 Ep. Cor. 11,16 
st. cf. RIVP 5,1 62. Ev. Luc. 18,1 63. Eccli. 18,22 
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congregatione autem ipsa ubi legitur, aurem semper ad scrip- 
turas habeant et silentium observent omnes. 

40 Hoc etiam addendum fuit ut frater qui pro qualibet cul- 
pa arguitur vel increpatur patientiam habeat et non respon- 
deat arguenti, sed humiliet se in omnibus, * secundum prae- 
ceptum Domini dicentis «quia Deus superbis resistit, humili- 
bus autem dat gratiam», 42 et «qui se humiliat exaltabitur». 
43 Qui vero saepius correptus non se emendaverit, novissimus 
in ordine stare iubeatur. 44 Qui nec sic quidem emendaverit, 
extraneus habeatur, 45 sicut Dominus dixit: «Sit tibi sicut 
ethnicus et publicanus». 46 Ad mensam autem specialiter nul- 
lus loquatur, nisi qui praestet vel qui interrogatus fuerit. 


[EXPLICIT STATUTA PATRUM] 
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le ci si riunisce. 3? E ancora nell’adunanza dove si legge, tutti ri- 
volgano sempre l’orecchio alle Scritture e mantengano il silenzio. 

40 Ancora questo si è dovuto aggiungere: il fratello che viene 
accusato di qualche colpa e ripreso, abbia pazienza e non rispon- 
da a chi lo accusa, ma si umilii in tutto, 4! secondo il precetto del 
Signore, che dice: «Dio resiste ai superbi, ma dà la sua grazia agli 
umili», 42 е: «Chi si umilia sarà esaltato». 43 A chi dopo essere 
stato ripreso molte volte, non si correggerà, si comandi di stare 
all'ultimo posto nell'ordine comunitario. 44 Chi non si correggerà 
neanche così, sia trattato come un estraneo, 45 come ha detto il 
Signore: «Sia per te come un pagano e un pubblicano». 49 Alla 
mensa poi, in modo particolare, nessuno parli, tranne chi presie- 
de o chi sarà interrogato. 


[FINISCONO GLI STATUTI DEI PADRI] 
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[INCIPIT REGULA 
SANCTI MACHARII ABBATIS 
QUI HABUIT SUB ORDINATIONE SUA 
QUINQUE MILLIA MONACHORUM] 


! Milites ergo Christi sic taliter suos debent componere gres- 
sus: 2 caritatem inter se perfectissimam continentes, ? «Deum 
ex tota anima diligere et ex tota mente et ex toto corde et ex 
tota virtute» sua, 


II 


! invicem inter se perfectissimam sectantes oboedientiam, 
? pacifici, mites, moderati, ? non superbi, non iniuriosi, non 
susurrones, non inrisores, non verbosi, non praesumptiosi, 
* non sibi placentes, sed ei cui militant Christo, ? non bla- 
sphemiam sectantes nec dedicere quemquam, 6 ad obsequium 
non pigri, ad orationem parati, ? in humilitate perfecti, in 
oboedientia praecincti, in vigiliis instantes, in ieiunio hilares. 


Tit. incipit... monachorum: incipit regula macharii abbatis St | incipit: incipiunt ali- 
quae sententiae de L | sancti: beatissimi y sancti ac beati L | abbati ү 


I 1. ergo om. À | sic om. b 1. continentes: tenentes ү | deo ү y. et! om. b | 
post corde add. suo ү 
П 2-3. non’... inrisores om. b 2. iniuriosi: invidiosi ү 4-5. blasphemia 


Y 6. in! om. Y 7. instantes: constantes L | ieiuniis L 


[COMINCIA LA REGOLA 
DEL SANTO ABATE MACARIO 
CHE EBBE SOTTO LA SUA GIURISDIZIONE 
CINQUEMILA MONACI] 


! I soldati di Cristo devono dunque regolare la loro marcia in 
questo modo: ? custodendo dentro di sé la carità più perfetta, 
3 «amare Dio con tutta l’anima, con tutta la mente, con tutto il 


cuore, con tutte le forze». 


II 


! Praticando tra di loro l'obbedienza più perfetta, 2 pacifici, miti, 
modesti, 3 non superbi, non ingiuriosi, non maldicenti, non irri- 
denti, non chiacchieroni, non presuntuosi, 4 non cercando di pia- 
cere а se stessi, ma а quel Cristo per il quale essi militano, 5 non 
compiacendosi di biasimare né di contraddire alcuno, 6 non pigri 
per il servizio, pronti per la preghiera, ? perfetti nell’umiltà, sol- 
leciti all'obbedienza, assidui nelle veglie, lieti nel digiuno. 


Ir. cf. 2 Ep. Ti. 2,3 1. cf. 1 Ep. Petr. 4,8 1-4. Ev. Mare. 12,30 
II 2-3. cf. Ev. Matth. 5,4.9; Ep. Ти. 1,7 4. cf. Ep. Rom. 15,3; 2 Ep. Ti. 
2,4 7. cf. 2 Ep. Cor. 6,5 
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III 


! Nullus se ab alio iustiorem arbitretur, 2 sed unusquisque ab 
omnibus se inferiorem contemnat, ? «quia qui se exaltat humi- 
liabitur et qui se humiliat exaltabitur». 


IV 


! Praeceptum senioris ut salutem suscipias. ? Non murmuran- 
do ullam operam facias. ? Non responsionem contra praecep- 
tum usurpes. 


V 


! Non te extollas aut magnifices aliquam utilem fecisse ope- 
ram. ? Non in adquirendo aliquid lucri congaudeas ? nec in 
damno contristes. 


VI 


! Nec te familiaritas ulla ad saeculum trahat, ? sed tota dilec- 
tio vestra in cellula demoretur. ? Cellam ut paradisum habeas, 
4 fratres tuos spiritales ut aeternos confidas parentes. 


Ш 2. contemnat: reddat ү з. et... exaltabitur om. b | humiliat: bumiliaverit L 
IV 1. seniores B 1-2. murmorandum ү 2. ulla opera L 

У à. in adquirendo (adquirendum P): ad inquirendum В 

VI 2. commoreturb 3. tuus Y | ut aeternos: uterinos L | confidas: consideras L 
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III 


! Nessuno si ritenga più giusto di un altro, 2 ma ciascuno si di- 
sprezzi come inferiore a tutti, ? «poiché chi si esalta sarà umiliato 
e chi si umilia sarà esaltato». 


IV 


! Accetta come la salvezza ciò che ti ordina l'anziano. 2 Non fare 
niente mormorando. 3 Non osare rispondere di fronte a un or- 
dine. 


V 


! Non insuperbirti o non gloriarti per avere fatto un lavoro utile. 
? Non gioire per avere realizzato un guadagno e non affliggerti 
nel caso di una perdita. 


VI 


! Nessun legame familiare ti attiri al secolo, ? ma tutto il vostro 
amore stia nel monastero. ? Considera il monastero un paradiso, 
* abbi fede che i tuoi fratelli spirituali saranno i tuoi parenti per 
l'eternità. 


III 2. Ev. Luc. 14,11 
IV 1. cf. Hier., Ep. 125,15 
VI 2. cf. Hier., Ep. 125,7 
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ҮП 


! «Praepositum monasterii timeas ut Deum, diligas ut paren- 
tem». 2 Similiter quoque et omnes oportet diligere fratres, 
3 cum quibus etiam te confidis videre in gloriam Christi. 


VIII 


! «Non oderis laboriosam operam», ? otium quoque ne secte- 
ris, ? in vigiliis confectus, in opere iusto madefactus, «ambu- 
lesque dormitans, 4 lassus ad stratum venias», cum Christo ге- 
quiescere te credas. 


IX 


! Cursumque monasterii super omnia diligas. ? Qui vero sae- 
pius orare voluerit, ?uberiorem inveniet misericordiam 


Christi. 


X 


! Matutinumque dictum ita meditem habeant fratres usque ad 
horam secundam, ? si tamen nulla causa extiterit, ? qua neces- 
se sit etiam praetermisso meditem aliquid fieri in commune. 


VII 1. Deum: Dominum b 1. omnis oportit P 3. gloria L 

VIII 1. laboriosa opera L | otio y | nec X 1. madefactus: malfatus В malfatos Р 
3. venies L 

X 1. matutinomquae Р matutinoque b | dicto b | meditem: meditationem LP°bSt 
1. secundum P | qua: quae Y quia L 3. praetermissa PL | meditem: meditatione 
L": om. b | communem В 
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VII 


! «Temi il preposto del monastero come Dio, amalo come un pa- 
dre». 2 Allo stesso modo devi amare anche tutti i fratelli, ? con i 
quali tu hai fede di rivederti nella gloria di Dio. 


VIII 


! «Non odiare il lavoro faticoso», 2 non cercare l’ozio, 3 spossato 
dalle veglie, madido di sudore per un giusto lavoro, «camminerai 
come in sonno, ^ arriverai stanco al giaciglio», ma sii sicuro di ri- 
posare con Cristo. 


IX 


! Ama sopra ogni cosa l’ufficio liturgico del monastero. 2 Chi 
vorrà pregare più spesso, ? troverà più abbondante la misericor- 


dia di Cristo. 


X 


! Recitato il mattutino, i fratelli abbiano studio sino all'ora se- 
conda, ? purché non si presenti un motivo ? per il quale sia neces- 
sario tralasciare lo studio per fare un lavoro in comune. 


VII 1. Hier., Ep. 125,15 
VIII 1. Eccli. 7,16 2-3. Hier., Ep. 125,15 
X-XVIII = 2 RP 23-46 
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XI 


! Post horam vero secundam unusquisque ad opus suum para- 
tus sit usque ad horam nonam, ? vel quidquid iniunctum fue- 
rit sine murmuratione perficiat, ? sicut docet sanctus Apos- 
tolus. 


XII 


! Si quis autem murmuraverit vel contentiosus extiterit ? aut 
reserans in aliquo contrariam voluntatem praeceptis, ? digne 
correptus secundum arbitrium senioris vel modum culpae, 
* tamdiu abstineatur quamdiu culpae qualitas poposcerit ? vel 
se paenitendo humiliaverit vel emendaverit ita ut correptus 
frater non audeat usquam recedere. 


XIII 


! Si quis vero de fratribus, vel qui in oratorio sunt vel qui per 
cellulas consistunt, ? eius errori consenserit, culpabilis erit. 


XIV 


! Ad horam vero orationis, dato signo, ? qui non statim prae- 
termisso omni opere quod agit - ? quia nihil orationi praepo- 
nendum est - paratus fuerit, * foris excludatur, ut erubescat. 


XI 2. quidquid: quid ySt 

XII 1. reserans: resedens үт з. seniores ү 4. tamdiu... culpae от. ү 

6. audeat usquam recedere (recidere St): audierit usquem recidere ү 

XIII 2. errore XB | consenserint P 

XIV 1. qui: quae P 2. opere: tempore L | post agit add. occurrerit St | quia: 
qua ү з. paratus fuerit Vo (cf. 2 RP 31): om. codd. 
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XI 


! Dopo l’ora seconda ciascuno sia pronto per il proprio lavoro si- 
no all’ora nona, ? e faccia senza mormorare ciò che verrà impo- 
sto, ? come insegna il santo Apostolo. 


XII 


! Se qualcuno mormorerà o vorrà litigare 2 o se mostra in qualche 
punto una volontà ribelle agli ordini, 3 sia giustamente ripreso se- 
condo il giudizio dell’anziano e la gravità della colpa, 4 e sia tenu- 
to in disparte per il tempo che richiede la natura della sua colpa 
5 e finché egli si sarà umiliato e corretto facendo penitenza, in 
modo 6 che il fratello, dopo essere stato ripreso, non osi andare 
in qualche posto. 


XIII 


! Se poi uno dei fratelli, o quelli che sono nel monastero o quelli 
che abitano nelle celle, ? sarà consenziente col suo errore, sarà ri- 
tenuto colpevole. 


XIV 


! All'ora della preghiera, quando é stato dato il segnale, ? chi non 
smette immediatamente il lavoro che sta facendo - ? poiché nien- 
te é da anteporre alla preghiera - e non sarà pronto, ^ sia lasciato 
fuori affinché ne arrossisca. 


XI 1. cf. 2 Ep. Ti. 2,21 3. cf. Ep. Phil. 2,14 
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XV 


! Operam vero dabunt singuli fratres, ? ut tempore quo mis- 
sae fiunt, in vigiliis observandum est, ? quando omnes conve- 
niunt, * quicumque gravatur somno, ? exeat foras, non se fa- 
bulis occupet, $ sed statim redeat ad opus quod convenitur. 
? In congregatione autem ipsa ubi legitur, 8 aurem semper ad 
Scripturas habeat et silentium observent omnes. 


XVI 


! Hoc etiam addendum fuit, ? ut frater qui pro qualibet culpa 
arguitur vel increpatur ? patientiam habeat et non respondeat 
arguenti se, * sed humiliet se in omnibus, secundum praecep- 
tum Domini dicentis ? «quia Deus humilibus dat gratiam, su- 
perbis autem resistit», © et «qui se humiliat exaltabitur». 


XVII 


! Qui vero saepius correptus non se emendat, ? novissimus in 
ordine stare iubeatur. ? Qui se nec sic quidem emendaverit, 
* extraneus habeatur, sicut Dominus dixit: «Sit tibi sicut 
ethnicus et publicanus». 


XV 1. vero om. À 3. gravator В gravatos P | post non add. ut X 4. sedeat b | 
quo L 5. elegitur B 6. habeant b | observet B 

XVI 1. post ut add. cum À | qui om. АВ 3. arguentem y | sed om. А 4. di- 
centes ү s. resistet P | etom. Y 

XVII 1. non: nec À 1. se: si B vero À 4. ethnicus: et binnicus В 
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XV 


! [ fratelli si adopereranno, ? nel tempo in cui si celebrano gli uf- 
fici - nelle veglie é necessario vigilare, ? quando tutti si riunisco- 
no - perché ^ chiunque sia sopraffatto dal sonno, 5 esca fuori e 
non si metta a chiacchierare, $ ma ritorni subito all'opera per la 
quale ci si riunisce. 7 E nella stessa adunanza dove si legge, * ab- 
bia sempre l'orecchio alle Scritture e tutti mantengano il silenzio. 


XVI 


! Ancora questo si é dovuto aggiungere, ? che il fratello il quale 
viene accusato di qualche colpa e ripreso, ? abbia pazienza e non 
risponda a chi lo accusa, * ma si umilii in tutto, secondo il precet- 
to del Signore, che dice: ? «Dio dà la sua grazia agli umili, ma re- 
siste ai superbi» 6 e «chi si umilia sarà esaltato». 


XVII 


! A colui che dopo essere stato ripreso molte volte, non si correg- 
ge, ? si comandi di stare all'ultimo posto nell'ordine comunitario. 
3 Chi non si correggerà neanche in questo modo, ^ sia trattato co- 
me un estraneo, come ha detto il Signore: «Sia per te come un pa- 
gano e un pubblicano». 


XVI 4. 1 Ep. Petr. 5,5; Ep. Iac. 4,6 5. Ev. Luc. 14,11 
XVII 3. Ev. Matth. 18,17 
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XVII 


! Ad mensam autem specialiter nullus loquatur, 2 nisi qui 
praeest vel qui interrogatus fuerit. 


XIX 


! Nullus se in sua peritia neque in voce exaltet, 2 sed per hu- 
militatem et oboedientiam laetetur in Domino. 


XX 


! «Hospitalitatem sectantes» per omnia et «ne avertas oculos 
ut inanem relinquas pauperem», ? ne forte Dominus in hospi- 
te aut in paupere ad te veniat ? et videat te haesitantem et 
condemneris, * sed omnibus te hilarem ostende et fideliter 
age. 


XXI 


! «Passus iniuriam taceas. ? Iniuriam facere non nosse, factam 
posse tolerare». ? Non te inania seducant consilia, * sed magis 
te semper in Christo confirma. ? Non tibi ullos aestimes pro- 
ximiores parentes quam © qui tecum sunt tui in cellula fratres. 


XX 2. utom. y | relinquas: relinquens Р 2-3. hospitem... pauperem Y 
4. contemneris b 
XXI 1. iniurias b | post rosse add. et X 3. ullus y om. b 3-4. ante proximio- 


res praem. esse Y 4. tii om. b 
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XVIII 


! Alla mensa poi, in modo particolare, nessuno parli, ? ad ecce- 
zione di chi presiede o di chi sarà interrogato. 


XIX 


! Nessuno si inorgoglisca della propria abilità o della voce, ? ma si 
rallegri nel Signore per mezzo dell'umiltà e dell'obbedienza. 


XX 


! «Esercitate l'ospitalità» in ogni circostanza e «non distogliere 
gli occhi cosi da lasciare il povero a mani vuote», ? perché non ac- 
cada che il Signore venga da te nella persona dell'ospite o del po- 
vero ? e ti veda restio e tu sia condannato, * ma fà buon viso a 
tutti e agisci con fede. 


XXI 


! «Se hai subito un torto, taci. ? Non sapere arrecare offesa, sape- 
re sopportare l'offesa fatta». ? Non lasciarti sedurre da vani con- 
бірі, 4 ma rinsaldati sempre di più in Cristo. 5 Non credere di 
avere parenti più prossimi 6 di quelli che sono i tuoi fratelli nel 
monastero. 


XIX 2. cf. Ps. 31,11 

XX 1. Ep. Rom. 12,13; Eccli. 4,5 2-3. cf. Ev. Matth. 25,43-6 4. cf. 
1 Ep. Cor. 9,7 

XXI 1. Hier., Ep. 125,15; Cypr., Dom. or. 15 3. cf. RBas 4,7 
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XXII 


! Si ad necessaria quaerenda in cellula bini egrediantur vel 
terni fratres, 2 et ita illi quibus creditur, ? non qui verbosita- 
tem aut gulam sectantur. 


XXIII 


! Ergo si de saeculo quis in monasterio converti voluerit, ? re- 
gula ei introeunti legatur et omnis actus monasterii illi pate- 
fiat. ? Quod si omnia apte susceperit, sic digne a fratribus in 
cellula suscipiatur. 


XXIV 


! Nam si aliquam in cellulam voluerit inferre substantiam, ? in 
mensa ponatur coram omnibus fratribus, velut regula conti- 
net. 2 Quod si susceptum fuerit, non solum de substantia 
quam intulit, * sed etiam nec de seipso ab illa iudicabit hora. 
5 Nam si aliquid prius erogavit pauperibus aut veniens in cel- 
lula aliquid intulit fratribus, 6 ipsi tamen non est licitum ut 
aliquid in sua habeat potestate. 


XXII 1. quaerendo ү 1. post ita add. sint À | creditur: credendum est ү: 

1-3. verbositatem үр: ebrietatem Х 3. gule L 

XXIII 2. introeunte y | omnes P | actio X 4. suscipiatur om. L 

XXIV 1. nam... cellulam om. L | cellulam om.y 3. Susceptum: apte susceptam Y 
4. quae v | nec om. P | ipsum ySt | ab... bora: ulla iudicabit horam y ab illa hora ul- 
lam habeat potestatem b 5. nam om. Y 5-6. cellula: cellam № 6. ipse b | 
tamen om. А 7. potestatem B 
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XXII 


! Se per cercare ció che é necessario nel monastero i fratelli esco- 
no a due o tre per volta, ? siano quelli nei quali si ha fiducia, 
3 non quelli inclini alla chiacchiera o alla gola. 


XXIII 


! Dunque, se qualcuno vorrà volgersi dal secolo al monastero, ? al 
suo ingresso gli si legga la regola e gli sia esposta ogni pratica del 
monastero. ? Se egli accetterà tutto come si conviene, i fratelli lo 
accolgano a giusto titolo nel monastero. 


XXIV 


! Se egli vorrà portare nel monastero qualche bene, ? sia deposto 
sull'altare in presenza di tutti i fratelli, come prescrive la regola. 
? Se si accetterà il dono, da quel momento egli non deciderà non 
solo del bene che ha portato, * ma neppure di se stesso. ? Se pri- 
ma ha distribuito qualcosa ai poveri o se venendo nel monastero 
ha portato qualcosa ai fratelli, 6 a lui non è più concesso di avere 
qualcosa in sua potestà. 


XXII 1. cf. Pach., Praec. 56 
XXIV 3-4. cf. Cass., Inst. 2,3,1; Conl. 24,134 
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XXV 


! Quod si ex qualibet causa scandali post tertium diem inde 
exire voluerit, 2 nihil penitus nisi vestem in qua venit acci- 
piat, ? aut si casu transierit, nullus heredum eius adire debet. 
4 Quod si impulsare voluerit, ? regula ei legatur et confunda- 
tur turpiter et discedat confusus, $ quia et illi a quo repetit 
fuerit recitata. 


XXVI 


! Ergo ex qualibet causa quis peccaverit frater, ? ab oratione 
suspendatur et ieiuniis distringatur. ? Quod si coram omnibus 
fratribus prostratus veniam petierit, dimittatur illi. 


XXVII 


! Nam si in sua voluerit perseverare nequitia et superbia et di- 
cat: ?'Hoc ego durare non possum, sed accipiam casulam 
meam et eam ubi mihi voluerit Deus', ? quis de fratribus hoc 
eum loquentem prius audierit, * referat praeposito, praeposi- 
tus abbati. 5 Abbas coram omnibus resedeat fratribus, 6 eum 
exhiberi praecipiat, virgis emendato oratio fiat et sic ad com- 
munionem recipiatur. 7 Quia si quis sana non emendatur doc- 
trina, virgis purgantur. 


XXV 1. vestem in: vestem L veste in y | qua venit om. L 3. si om. y | adire: au- 
dire P audere ВА | post debet (debit ү) add. a monasterio de suo repetere X 
4. post ei add. introeunti L 4-5. confundantur P s. et bis om. L 6. fuit 


А | recitatum ү 

XXVI 1. post ergo add. si À 

XXVII 1. nequitiam... superbiam Y 1. hoc om. À | ego om. b | casulam: causam 
b 3. mibi: me b | voluerit deus: placuerit ySt | ante quis praem. si L 4. prius 
om. y ante loquentem tr. b | praeposito: praepositum ү 6. exhibere À | emendatum v 
7. si quis: qui À | sanam v | emendantur b emandantur L 7-8. doctrinam ү 
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XXV 


! Se dopo tre giorni, per qualche motivo di discordia, egli vorrà 
andarsene, 2 riceva solo la veste con la quale è venuto, 3 o se per 
disgrazia morirà, nessuno dei suoi eredi deve adire il giudizio. 
4 Se vorrà ricorrere al processo, 5 gli sia letta la regola, sia svergo- 
gnato e se ne vada confuso, 6 poiché questa lettura era stata fatta 
anche a colui del quale ora reclama i beni. 


XXVI 


! Dunque il fratello che peccherà per qualche motivo, 2 sia esclu- 
so dalla preghiera e punito col digiuno. ? Se chiederà perdono 
prostrandosi davanti a tutti i fratelli, sia assolto. 


XXVII 


! Se vorrà perseverare nella sua stoltezza e superbia e dice: 
2 ‘Non posso sopportare questo, ma prendo il mio mantello e va- 
do dove vorrà Dio’, ? quello tra i fratelli che per primo gli sentirà 
dire questo, 4lo riferisca al preposto, e il preposto all’abate. 
5 L’abate prenda posto davanti a tutti i fratelli, © ordini di farlo 
comparire, dopo averlo corretto con le verghe si preghi per lui e 
venga riammesso nella comunione monastica. 7 Se qualcuno non 
si lascia correggere dal retto insegnamento, sia guarito con le 
verghe. 
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XXVIII 


! Quod si casu quis frater de cella ex qualibet causa scandali 
exire voluerit, 2 nihil penitus nisi nugalissimo induatur vesti- 
mento 3 et extra communionem infidelis discedat. 4 Nam 
quieti et pacifici excelsum diripiunt regnum 5 et ut НІН com- 
putantur Altissimi et pretiosas splendidas accipiunt coronas, 
6 filii autem tenebrarum in exteriores ibunt tenebras. 7 Super 
quem requiescam, dicit Dominus, nisi super humilem et quie- 
tum et trementem verba mea? 


XXIX 


! [ta et hoc observandum est ? quod quarta et sexta feria qui 
infrangunt ieiunium gravem sibi poenam adquirunt. 


XXX 


! [llud etiam addendum fuit, ? ut intra monasterium artifi- 
cium non faciat ullus, ? nisi ille cuius fides probata fuerit, 
4 qui ad utilitatem et necessitatem monasterii faciat quid po- 
terit facere. 


[EXPLICIT REGULA 
SANCTI MACHARII ABBATIS] 


XXVIII 1. ex: de ySt | qualibet: quali L 2. exire... induatur om. L | nugalissimo 
pVo: nugalissimum y nugacissimo ASt 1-3. vestimento pVo: vestimentum v vesti- 
tu ASt 4-5. computentur L compotabuntur ү 5. et: aut ySt vel А | splendi- 
das: et splendidas dSt spectandas ү | accipiant L 7. requiescam: respiciam ү 

1. et! om. LSt | quarta: ШІ. 
XXX 2. non: si b | illi cui y 3. et necessitatem om. À | ante quid praem. si À 
3-4. potuerit X explicit... abbatis (abbatis om. Vo) LVo: explicit regula PSt om. Bb 
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XXVIII 


! Se accade che un fratello per qualche motivo di discordia vorrà 
uscire dal monastero, 2 lo si vesta soltanto di un abito del tutto 
ridicolo ? e vada via come un infedele fuori della comunione mo- 
nastica. ^ I miti e i pacifici si impossessano del regno eccelso 5 e 
sono annoverati come figli dell’ Altissimo e ricevono corone pre- 
ziose e risplendenti, 6 mentre i figli delle tenebre andranno nelle 
tenebre di fuori. 7 Su chi mi riposerò, dice il Signore, se non sul- 
l’uomo umile e tranquillo e timoroso delle mie parole? 


XXIX 


! Anche questo bisogna osservare, 2 che coloro i quali infrangono 
il digiuno il mercoledì e il venerdì incorrono in una grave pena. 


XXX 


! Ancora questo si è dovuto aggiungere, 2 che dentro il monaste- 
ro nessuno eserciti un mestiere, 3 se non colui la cui fede è stata 
provata 4 e che faccia tutto quello che potrà fare per l'utilità e la 
necessità del monastero. 


[FINISCE LA REGOLA 
DEL SANTO ABATE MACARIO] 


XXVIII 3. cf. 1 Ep. Cor. 7,15 4-5. cf. Ev. Matth. 5,9; Ev. Luc. 1,32 
6. cf. Ev. Matth. 8,12 7. cf. Is. 66,2 
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Co 
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Vo 
Vo! 


Conspectus siglorum 


Monacensis Clm 28118, s. IX, f. 136-139" 

Benedicti Anianensis Concordia regularum 

Aurelianensis 235, passim 

Coloniensis W.F. 231, f. 120-122" 

Edizioni del Codex regularum e della Concordia regularum di 
Benedetto di Aniane (L. Holste, Roma 1661; M. Brockie, 
Augsburg 1759; A. Galland, Venezia 1770; H. Menard, Paris 
1638; PL so e 103; PG 34) 

Edizione di A. de Vogiié, Paris 1982 (SCh 298) 

Edizione di A. de Vogié («Benedictina» XXIII 1976) 
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[INCIPIT REGULA ORIENTALIS] 


! Ut neque seniores in regendis fratribus inaniter laborent, 
neque disciplina iuniorum vacillet, quae abbatis conversatione 
stabilita firma sit, 2 oportet abbatem inreprehensibilem esse, 
severum, patientem, ieiunum, pium, humilem, ? ut doctoris et 
patris locum impleat, seipsum formam praebens bonorum 
operum. ^ Ad cuius ordinationem omnes fratres respiciant, ni- 
hil sine consilio et auctoritate ipsius facientes. ? Qui sustinens 
monasterii necessitates, de omnibus quae in monasterio sunt 
libere iudicabit, 6 nullius personam accipiens nec ulli gratiam 
praestans, 7 sed unumquemque secundum merita cotidianae 
conversationis in veritate iudicans admoneat, hortet, castiget, 
condemnet; ? vel suscipiat, si ita utile videtur, venientes ad 
monasterium, ? vel eiciat, si ita necessitas fuerit, male habi- 


tantes in monasterio. 


I: Co 5,20 
1-3. om. Co 4. ieiunium Е 8. necessitatem monasterti F п. hortet 
AVo: hortetur KFedd. Vo! 14. in monasterio sequenti cap. coni. Fedd.Vo' 


[COMINCIA LA REGOLA ORIENTALE] 


! Perché gli anziani non si affatichino inutilmente a governare і < 
loro fratelli e non vacilli fra i giovani la disciplina, la quale trova 
saldo fondamento nella condotta dell’abate, 2 bisogna che l’abate 
sia irreprensibile, severo, paziente, incline al digiuno, pio, umile, 
3 così da adempiere al ruolo di maestro e di padre, offrendo se 
stesso come modello delle buone opere. 4 Tutti i fratelli seguano 
ciò che egli ordina e non facciano nulla fuori delle sue disposizio- 
ni e della sua autorità. 5 Soddisfacendo ai bisogni del monastero, 
egli deciderà liberamente di tutto ciò che è nel monastero, 6 sen- 
za dare particolari riconoscimenti alle persone né accordare privi- 
legio a nessuno, 7 ma ammonisca, esorti, castighi, condanni cia- 
scuno giudicandolo con spirito di verità secondo i meriti acquisiti 
con la condotta di ogni giorno; 8 e accolga, se così sembra utile, 
quelli che si presentano al monastero 9 о cacci via, se vi sarà ne- 
cessità, quelli che vivono male nel monastero. 


Ir cf. КЁР} y. cf. 1 Ep. Ti. 3,2 5. cf. Ep. Tit. 1,7 6. cf. 2 RP ro 
9. cf. 3,3; RIVP 5,1 11. cf. 17,28 
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II 


! Seniores sint duo, ad quos, vel praesente abbate vel absente, 
omnium fratrum disciplina et omnis cura monasterii perti- 
neat, ? dantibus sibi vices per dies et dividentibus inter se 
pondus ас necessitatem monasterii. 2 Ex quibus unus tempore 
suo praesens in monasterio semper erit ad praestandum abbati 
solatium vel obsequium advenientibus fratribus 4 et ad proce- 
dendum ubi necessitas exegerit atque diligentiam circa omnia 
quae ad cotidianam custodiam et conversationem monasterii 
pertinent adhibendam, 5 ut, quaecumque ad obsequium usum- 
que monasterii facienda sunt, sine neglegentia et querela fa- 
ciant. 6 Alius cum fratribus егіс tempore suo, exiturus cum ip- 
sis ad omnia opera et omnem necessitatem, providens ne quid 
contra disciplinam faciant. ’ Qui considerans omnes actus sin- 
gulorum, si qua contra rationem facta viderit, vel per se 
emendet vel abbati indicet. 


III 


! [lle vero qui secundum ordinem disciplinae ordinatione ab- 
batis ex consilio et voluntate omnium fratrum fratribus prae- 
positus est, omnem ad se curam de disciplina fratrum et dili- 
gentiam monasterii revocabit, ? habens potestatem, abbate 
absente, faciendi omnia quae abbas praesens facit. ? Ille au- 
tem patientiam, mansuetudinem, humilitatem, caritatem, ae- 
quitatem sine personarum acceptione habebit, * ita agens ut 


II: Co 28,6 

1. in monasterio praem. Fedd.Vo! 3. dantes Fedd. | post dividentibus add. unus 
AKF* add. unum ЕРУ 4. unus edd.: om. AKF 6. et: vel F 14. qua om. F 
III: Co 27,7 


1. vero om. F 2. ex: et F 7. habebit Vo: om. codd. servabit edd. 
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II 


! Ci siano due anziani, ai quali spetta occuparsi, presente o assen- 
te che sia l'abate, della disciplina di tutti i fratelli e di ogni affare 
del monastero, ? dandosi tra loro il cambio ogni giorno e dividen- 
dosi il carico e i bisogni del monastero. 3 Uno di loro, a turno, sa- 
rà sempre presente nel monastero per prestare il suo aiuto all'aba- 
te e i suoi servizi ai fratelli che arrivano * e per andare là dove ci 
sarà bisogno e prendersi cura di tutte quelle cose che riguardano 
la custodia quotidiana del monastero e la condotta di vita, 5 af- 
finché facciano senza negligenza né proteste tutto quello che va 
fatto per il servizio e il funzionamento del monastero. 6 L’altro, a 
turno, starà con i fratelli, pronto a uscire con loro per qualunque 
lavoro e qualunque bisogno, badando che non facciano nulla con- 
tro la disciplina. ? Costui, osservando il comportamento di cia- 
scuno, se noterà che è stata commessa qualche infrazione, la cor- 


regga lui stesso o la segnali all'abate. 


III 


! Colui il quale è stato preposto ai fratelli secondo la norma rego- 
lare, per decisione dell’ abate, con il consenso e per volontà di tutti 
i fratelli, assumerà ogni responsabilità riguardo alla disciplina dei 
fratelli e alla cura del monastero, 2 avendo facoltà, quando |’ abate 
è assente, di fare tutto quello che l’abate fa quando è presente. 
3 Egli avrà pazienza, mansuetudine, umiltà, carità, equità, senza 
riconoscimenti alle persone, “ facendo in modo da non creare noie 


III 6. cf. 2 RP 5; Ep. Phil. 2,2-3; Ep. Eph. 4,2 7. cf. RIVP s.n 
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nec abbati tedium generet nec fratres intemperantia illius la- 
borent. 5 Haec observabit senior monasterii qui fratribus 
praepositus est, referens ad abbatem omnia vel praecipue illa, 
quae per se non valuerit explicare. 

IV 
! Commendatum aliquid etiam a germano fratre nullus acci- 
piat. ? Nihil in cella sua absque praepositi iussione quispiam 
habeat, nec poma quidem vilissima et cetera huiuscemodi. 

V 
Operantes vero fratres nihil loquantur saeculare, sed aut me- 
ditentur ea quae sancta sunt aut certe silebunt. 

VI 
Qui autem coquinat, antequam fratres reficiant, non gustabit 
quicquam. 


VII 


Nemo in cella et in domo sua habeat quicquam praeter ea 
quae in communi monasterii lege praecepta sunt. 


IV: Co 27,7 
V: Co 27.7 
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all'abate e che i fratelli non abbiano a soffrire del suo zelo eccessi- 
vo. ? Queste sono le cose che osserverà l'anziano del monastero 
che é stato preposto ai fratelli, sottoponendo all'abate ogni cosa e 


in particolare quelle che egli non saprà risolvere da solo. 


IV 


! Nessuno riceva qualcosa in deposito, neppure dal proprio fratel- 
lo carnale. ? Nessuno abbia alcunché nella propria cella senza 
l'ordine del preposto, neppure frutta di pochissimo prezzo e altre 
cose di questo genere. 


V 


Quando lavorano, i fratelli non dicano niente di profano, ma re- 


citino i testi sacri o almeno stiano zitti. 


VI 


Chi cucina non assaggerà nulla prima che i fratelli mangino. 


VII 


Nella cella o nella sua dimora nessuno abbia qualcosa, tranne le 
cose che sono prescritte dalla regola comune del monastero. 


8. c. 3 RP 3 

IV = Pach., Praec. n 3-4 

V = Pach., Praec. 60 

VI- Pach., Praec. 74 

VII = Pach., Praec. 81, p. 7,1-2 
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VIII 


! Cumque ad dormiendum se collocaverint, alter alteri non lo- 
quatur. 2 Cellam alterius, nisi prius ad ostium percutiat, in- 
troire non audeat. 


IX 


! Mutare de his quae a praeposito acceperit cum altero non 
audebit; 2 nec accipiat melius et dabit deterius, aut e contra- 
rio dans melius et deterius accipiens. ? Nemo ab altero acci- 
piat quippiam, nisi praepositus iusserit. 


X 


Clausa cella nullus dormiat nec habeat cubiculum quod claudi 
possit, nisi forte aetati alicuius vel infirmitati pater monasterii 


concesserit. 


XI 


! Nemo a terra solvat funiculum absque iussione patris. ? Qui 
in collecta fratrum invenerit quippiam, suspendat ut tollat qui 
cognoverit. 


IX: Co 61,13 
i.eom.F 
X 2. aetate... infirmitate AK 
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VIII 


! E quando si coricheranno per dormire, non parlino l'uno all’al- 
tro. 2 Nessuno si permetta di entrare nella cella di un altro senza 


prima bussare alla porta. 


IX 


! Non ci si permetterà di scambiare con un altro qualcuna delle 
cose ricevute dal preposto, 2 né si prenda qualcosa di meglio per 
dare qualcosa di peggio o, al contrario, dando il meglio e riceven- 
do il peggio. ? Nessuno riceva alcunché da un altro senza l'ordine 


del preposto. 


X 


Nessuno dorma in una cella chiusa né abbia una camera che pos- 
sa essere chiusa, a meno che il padre del monastero lo abbia con- 
cesso a qualcuno per l'età o per malattia. 


XI 


! Nessuno sleghi da terra una corda senza l'ordine del padre. 
? Chi troverà un oggetto nei luoghi di riunione, lo tenga alzato 
affinché lo prenda chi lo riconoscerà. 


VIII = Pach., Praec. 88, p. 39.1-2; 89 
IX = Pach., Praec. 98, p. 40,9-11; 106 
X - Pach., Praec. 107 

XI = Pach., Praec. 118, p. 45.4-5: 152 
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XII 


! Ad collectam et ad psallendum nullus sibi occasiones inve- 
niat, quibus quasi ire non possit. ? Et si in monasterio vel in 
agro aut in itinere aut in quolibet ministerio fuerit, orandi et 


psallendi tempus non praetermittat. 


XIII 


! Qui minister est habeat studium ne quid operis pereat in 
monasterio. ? In qualicumque omnino arte quae exercetur a 
fratribus, si quid perierit et per neglegentiam fuerit dissipa- 
tum, increpetur a patre minister operum, ? et ipse iterum in- 
crepet alium qui opus perdiderit, dumtaxat iuxta voluntatem 
et praesentiam principis; * absque quo nullus increpandi fra- 
trem habebit potestatem. 


XIV 


Si inventus fuerit unus e fratribus aliquid per contentionem 
agens vel contradicens maioris imperio, increpabitur iuxta 
mensuram peccati sui. 


XII: Co 51,6 

1. occasiones edd.: occasionem АКЕ 1-2. inveniat om. F 
XIII: Co 75,4 

XIV: Co 6,8 
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XII 


! Nessuno trovi pretesti per mostrare di non potere andare alla 
sinassi e alla salmodia. 2 E se si troverà nel monastero o nei cam- 
pi o in viaggio o in qualunque altro servizio, non lasci passare il 
tempo della preghiera e della salmodia. 


XIII 


! Chi é di servizio abbia cura che nel monastero non vada perdu- 
to niente. ? In qualunque mestiere esercitato dai fratelli, se qual- 
cosa si е perduta о е andata distrutta per negligenza, sia richia- 
mato dal padre il responsabile del servizio ? e questi, a sua volta, 
richiami chi ha lasciato andare a male il lavoro, ma sempre secon- 
do la volontà e alla presenza del superiore, 4 senza il cui ordine 


nessuno avrà facoltà di riprendere un fratello. 


XIV 


Se si troverà che uno dei fratelli fa qualcosa mettendo in discus- 
sione o contraddicendo l'ordine di un superiore, sarà ripreso se- 


condo la gravità della sua colpa. 


XII = Pach., Praec. 141-2 
XIII = Pach., Inst. 5 
XIV = Pach., Inst. 9 
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XV 


! Qui mentitur aut odio quemquam habere fuerit deprehensus 
aut inoboediens aut plus ioco quam honestum est deditus aut 
otiosus aut dure respondens aut habens consuetudinem fratri- 
bus detrahendi vel his qui foris sunt, 2 et omnino quicquid 
contra regulam scripturarum est et monasterii disciplinam et 
audierit pater monasterii, vindicabit iuxta mensuram opusque 


peccati. 


XVI 


! Si omnes fratres qui in domo sunt viderint praepositum ni- 
mium neglegentem aut dure increpantem fratres et mensuram 
monasterii excedentem, referant hoc patri et ab eo increpe- 
tur. ? Ipse autem praepositus nihil faciat nisi quod pater iusse- 
rit, maxime in re nova. Quae ex more descendit, servabit re- 
gulam monasterii. 


XVII 


! Praepositus vero non inebrietur ? nec sedeat in humilioribus 
locis. ? Ne rumpat vincula quae Deus in caelo condidit, ut ob- 
servetur in terris. * Ne lugeat in die festo Domini salvatoris. 
5 Dominetur carni suae iuxta mensuram sanctorum. $ Non in- 
veniatur in excelsis cubilibus, imitans morem gentilium. 


XV 6-7. vindicabit... peccati om. AK 
XVI 1-3. si... monasterii om. AK 1. Qui... sunt om. edd.Vo! 
XVII: Co 27,8 
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XV 


! Chi mente o sarà trovato a odiare qualcuno o è disubbidiente o 
pronto a celiare più di quanto sia giusto o sta a oziare o risponde 
con durezza o ha l'abitudine di dir male dei fratelli о dei forestie- 
ri, 2 e insomma tutto quello che è contro la norma delle Scritture 
e la disciplina del monastero e se il padre verrà a saperlo, costui 
sconterà la pena secondo la gravità e il tipo del peccato. 


XVI 


! Se tutti i fratelli che sono nella casa hanno constatato che il pre- 
posto è troppo negligente o riprende i fratelli con durezza e va ol- 
tre la norma in uso nel monastero, lo riferiscano al padre e questi 
lo riprenda. 2 Da parte sua il preposto faccia soltanto quello che 
gli ha ordinato il padre, specialmente in un campo nuovo. Egli 
osserverà la regola del monastero, che discende dalla consuetu- 


dine. 


XVII 


reposto non si ubriachi ? e non sieda in posti inferiori. 
! Il prepost briachi ? d ti inf 

3 Non rompa i vincoli che Dio ha stabilito in cielo perché li si os- 
servi sulla terra. 4 Non faccia penitenza nel giorno di festa del Si- 
gnore Salvatore. 5 Domini la sua carne secondo la norma dei san- 
ti. 6 Non si faccia trovare su alti letti, imitando l’uso dei pagani. 


XV = Pach., Inst. 10 
XVI = Pach., Inst. 17 
XVII = Pach., Inst. 18 (и54. ad p. 61,7) 
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7 Non sit duplicis fidei. 8 Non sequatur cordis sui cogitatio- 
nes, sed legem Dei. ? Non resistat sublimioribus tumenti ani- 
mo potestatibus. !° Ne fremat neque hinniat iratus super hu- 


!! neque transferat terminos regulae. !? Non sit frau- 


miliores 
dulentus neque in cogitationibus verset dolos ? nec neglegat 
peccatum animae suae !^ nec vincatur carnis luxuria. Non 
ambulet neglegenter. !6 Non loquatur verbum otiosum. 
" Non ponat scandalum ante pedes caeci. !8 Non doceat vo- 
luntatem animam suam. !? Non resolvatur risu stultorum ac 
ioco. 20 Non capiatur cor eius ab his qui inepta loquuntur et 
dulcia. 2! Non vincatur muneribus. ? Non parvulorum sermo- 
ne ducatur. ? Non deficiat in tribulatione. ?* Non timeat 
mortem sed Deum. 25 Non praevaricator sit propter imminen- 
tem timorem. 26 Non relinquat verum lumen propter modicos 
cibos. 27 Non nutet ac fluctuet in operibus suis. 28 Non mutet 
sententiam sed firmus sit solidique decreti, iustus, cuncta con- 
siderans, iudicans in veritate absque appetitu gloriae, mani- 
festus Deo et hominibus et a fraude procul. 29 Nec ignoret 
conversationem sanctorum nec ad eorum scientiam caecus e- 
xistat. 20 Nulli noceat per superbiam ?! nec sequatur concupi- 
scentias oculorum. ?? Veritatem numquam praetereat. ?? Ode- 
rit iniustitiam. 34 Secundum personam numquam iudicet pro 
muneribus ?? nec condemnet animam innocentem per super- 
biam. 26 Non rideat inter pueros. 27 Non deserat veritatem ti- 
more superatus. ?? Non despiciat eos qui indigent misericor- 
diam. 39 Ne deserat iustitiam propter lassitudinem. 4° Ne per- 
dat animam suam propter verecundiam. *! Ne respiciat dapes 
lautioris mensae *? nec pulchra vestimenta desideret 43 nec se 
neglegat, sed semper diiudicet cogitationes suas. 44 Non ine- 


8. fremat: refrenat F 10. nec om. A* п. luxoria AF 21-2. considerans 
cuncta F 22. iudicans om. F 23. nec: ne А“Е 3o. separatus K | dispi- 
ciat AK 30-1. misericordia F м. ne! : пес F non K 32. ne: non F 
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7 Non sia di dubbia fede. % Non segua i pensieri del suo cuore, 
ma la legge di Dio. ? Non resista con animo superbo alle autorità 
superiori. !° Non frema né scalpiti adirandosi con i più umili !! e 
non oltrepassi i limiti della regola. 12 Non sia fraudolento е non 
agiti nei suoi pensieri disegni ingannevoli; ? non trascuri il pec- 
cato della sua anima ! e non si lasci vincere dalla lussuria della 
carne. ! Non proceda con negligenza. !6 Non pronunci parole 
vane. !7 Non metta ostacoli davanti ai piedi del cieco. !8 Non in- 
segni alla sua anima a fare il proprio volere. '? Non si faccia sner- 
vare dal riso degli stolti e dalla celia. 20 Il suo cuore non sia preso 
da quelli che proferiscono parole vuote e seducenti. 2! Non si la- 
sci vincere dai regali. 22 Non si faccia coinvolgere dai discorsi dei 
bambini. 23 Nei triboli non si scoraggi. 24 Non tema la morte, ma 
Dio. 25 Non sia prevaricatore per l’incombere della paura. 26 Non 
lasci la luce vera per un poco di cibo. 27 Non sia esitante e non 
ondeggi nelle sue azioni. 28 Non cambi parere, ma sia fermo e sal- 
do nelle decisioni, giusto, capace di considerare tutto, giudicando 
secondo verità e senza cercare la gloria, manifesto a Dio e agli uo- 
mini e alieno dalla frode. 2? Non ignori il modo di vivere dei san- 
ti e non resti cieco circa la loro scienza. 3° Non rechi danno a nes- 
suno per superbia ?! e non assecondi le concupiscenze degli oc- 
chi. 32 Non tralasci mai la verità. 33 Odii l'ingiustizia. 24 Non 
giudichi mai accordando riconoscimenti alla persona in cambio di 
regali 35e non condanni per superbia un'anima innocente. 
36 Non rida in mezzo ai fanciulli. 37 Non abbandoni la verità sot- 
to l'imperio della paura. 38 Non tratti con spregio coloro che han- 
no bisogno di misericordia. 29 Non lasci la giustizia per stanchez- 
za. 4° Non perda la sua anima per ritrosia. *! Non volga gli sguar- 
di alle vivande di una mensa più ricca, 42 non desideri bei vestiti 
43 e non si trascuri, ma giudichi sempre i suoi pensieri. 44 Non si 


35 
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brietur vino sed humilitati iunctam habeat veritatem. 
45 Quando iudicat, sequatur praecepta maiorum et legem Dei, 
quae in toto orbe praedicata est. 


XVIII 


! Si deprehensus fuerit aliquis e fratribus libenter cum pueris 
ridere et ludere et habere amicitias aetatis infirmae, tertio 
commoneatur ut recedat ab eorum necessitudine et memor sit 
honestatis et timoris Dei. ? Si non cessaverit, corripiatur, ut 


dignus est, correptione severissima. 


XIX 


Qui contemnunt praecepta maiorum et regulas monasterii, 
quae Dei praecepto constitutae sunt, et parvipendunt senio- 
rum consilia, corripiantur iuxta ordinem constitutum, donec 


corrigantur. 


XX 


! Maiores qui cum fratribus mittuntur foras quamdiu fuerint, 
habebunt ius praepositorum et eorum cuncta regentur arbi- 
trio. ? Docebunt fratres per constitutos dies ? et si forte inter 
eos ortum fuerit aliquid simultatis, audient iure maiores et 


37. est om. F 
XX 1. mittunt A 1. habuerunt Vo! 
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ubriachi col vino, ma tenga congiunte la verità e l'umiltà. 
55 Quando giudica, segua gli insegnamenti degli anziani e la legge 
di Dio, che é stata predicata in tutto il mondo. 


XVIII 


! Se uno dei fratelli sarà trovato a ridere e a giocare volentieri 
con dei ragazzi е a coltivare amicizie con la gioventù, sia avverti- 
to tre volte di por fine al rapporto con costoro e di ricordarsi del- 
la convenienza e del timore di Dio. ? Se non desisterà, sia corret- 


to, con una punizione severissima, come merita. 


XIX 


Coloro che disprezzano i precetti degli anziani e le regole del mo- 
nastero, che sono state fissate dal comandamento di Dio, e fanno 
poco conto dei pareri degli anziani, siano corretti secondo la ma- 
niera stabilita fino a quando si ravvedono. 


XX 


! Gli anziani che vengono mandati fuori con i fratelli, per il tem- 
o che resteranno avranno i diritti dei preposti e tutto sarà sotto- 
po che rest diritti dei preposti e tutt tt 
osto alla loro decisione. ^ Istruiranno i fratelli nei giorni stabiliti 
posto alla loro d ? [st fratell g tabilit 
3 e, se per caso tra questi nascerà qualche disaccordo, spetta agli 


anziani ascoltare e giudicare la questione e riprendere, come si 


XVIII = Pach., Iud. 7 
XIX = Pach., Iud. 8 
XX = Pach., Leg. 13 
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diiudicabunt causam et digne culpam increpabunt, 4 ut ad im- 
perium eorum statim pacem pleno corde consocient. 


XXI 


! Si quis frater contra praepositum suum habuerit tristitiam 
aut ipse praepositus contra fratrem aliquam querimoniam, 
2 probatae fratres conversationis et fidei eos audire debent et 
diiudicabunt inter eos, ? si tamen absens est pater monasterii 
vel alicubi profectus. 4 Et primum quidem expectabunt eum, 
sin autem diutius viderint foris demorari, tunc audient inter 
praepositum et fratrem, ne diu suspenso iudicio tristitia maior 
oriatur: 5 ut et ille qui praepositus est et ille qui subiectus est 
et illi qui audiunt iuxta timorem Dei cuncta faciant et non 
dent in ullo occasionem discordiae. 


XXII 


! Nullus mittatur foras ob aliquod negotium solus. 2 Missi ve- 
ro non singuli, sed bini vel terni ambulent, ? ut dum se invi- 
cem custodiunt et consolantur, et seniores eorum de honesta 
eorum conversatione securi sint et illi non periclitentur. * Ob- 
servantes tamen hoc, ut non se invicem fabulis inanibus 
destruant neque neglegenti cedent locum destructionis, 5 sed 
unusquisque in actu suo adtentus sit, prout tempus fuerit. 


XXI 3. probati AK 6. foris om. А? 9. facient А 
XXII: Co 72,21 
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deve, la colpa, * sicché al loro comando i fratelli ristabiliscano su- 


bito la pace con tutta l’anima. 


XXI 


! Se un fratello avrà malanimo contro il suo preposto o lo stesso 
preposto avrà da lamentarsi di un fratello, ? saranno dei fratelli di 
vita е di fede provata ad ascoltarli e giudicare tra le parti, 3 se pe- 
rò il padre del monastero è assente о si è trasferito altrove. * E 
per prima cosa lo aspetteranno, ma se vedranno che rimane fuori 
più a lungo, allora ascolteranno il preposto e il fratello, perché da 
un giudizio rinviato a lungo non derivi un malanimo maggiore. 
5 Colui che è preposto e colui che è sottoposto e anche coloro che 
li ascoltano facciano ogni cosa secondo il timor di Dio e non dia- 
no in nessun caso occasione di discordia. 


XXII 


! Nessuno sia mandato fuori per qualche affare da solo. 2 Quelli 
che sono inviati non vadano da soli, ma a due o a tre, 3 per guar- 
darsi e sostenersi a vicenda, e i loro anziani siano sicuri della loro 
condotta quale si conviene, ed essi non siano in pericolo. * Essi 
badino tuttavia a non rovinarsi reciprocamente con vuote chiac- 
chiere е non lascino ai negligenti spazio per una tale rovina, 5 ma 
ciascuno sia attento al proprio operato in ogni circostanza . 


XXI = Pach., Leg. 14 
XXII 1. Pach., Praec. 56 4-6. 3 RP u 
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XXIII 


! Quando autem reversi fuerint in monasterium, si ante o- 
stium viderint aliquem quaerentem suorum adfinium de his 
qui in monasterio commorantur, non valebunt ire ad eum et 
nuntiare vel evocare; ? et omnino quicquid foris gesserint, in 
monasterio narrare non praesumant. 


XXIV 


! Quibus erit potestas legendi usque ad horam tertiam, ? si ta- 
men nulla causa steterit qua necesse sit etiam aliquid fieri. 
3 Post horam vero tertiam si quae statuta sunt, sicut scriptum 
est, vel superbiam vel neglegentiam vel desidiam interceden- 
tem, non custodierit, * sciat se, cum in hoc errore deprehen- 
sus fuerit, culpabilem iudicandum, quia per suum errorem et 
alios in vitium mittit. 


XXV 


! Cellararii vero cura sit ut abstinentiam et sobrietatem stu- 
dens inlata in monasterio ad sumptus fratrum diligenter et fi- 
deliter servet, ? nihil suscipiens nec quicquam tradens sine 
auctoritate vel seniorum consilio. 2 Qui etiam omnia utensilia 
quae in monasterio sunt, id est vestem, vas, ferramentum et 


4 et 


quicquid usibus cotidianis necessarium est, custodiat; 
unamquamque rem proferens, cum fuerit necessarium, ab eo 
iterum ad reponendum, cui utendo consignaverit, recepturus. 


5 Ad victum vero fratrum proferat et tradat septimanariis. 


XXV: Co 40.9 
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XXIII 


! Quando poi essi rientreranno nel monastero, se davanti la porta 
vedranno qualcuno che chiede di vedere uno dei parenti che vi- 
vono nel monastero, non potranno andare da costui e dare la no- 
tizia o chiamarlo. 2 E поп si permettano di raccontare nel mona- 
stero niente assolutamente di quello che hanno fatto fuori. 


XXIV 


! I fratelli avranno la facoltà di leggere sino all’ora terza, * se però 
non сі sarà nessun motivo che obblighi a fare qualcosa. ? Dopo l'o- 
ra terza, se per orgoglio o per negligenza o per pigrizia uno non os- 
serverà quello che è stabilito, nel modo fissato per iscritto, 4 sap- 
pia che, qualora venisse trovato in questo errore, lo si deve dichia- 
rare colpevole, poiché col suo errore induce al male anche altri. 


XXV 


! Sia cura del cellarario, applicandosi a mantenere l'astinenza e la 
sobrietà, di conservare diligentemente e fedelmente ciò che viene 
portato nel monastero per rifornire i fratelli. 2 Egli non riceverà 
né darà nulla senza l’autorizzazione e il parere degli anziani. 
3 Custodisca anche tutti gli utensili che sono nel monastero, cioè 
le vesti, i vasi, gli attrezzi e tutto ciò che è necessario ai bisogni 
quotidiani. * Egli fornirà ogni oggetto quando sarà necessario, lo 
riceverà per rimetterlo al suo posto da colui al quale lo aveva affi- 
dato per l'uso. 5 Il vitto dei fratelli lo fornisca consegnandolo ai 


XXIII - Pach., Praec. 57 
XXIV 1-2. 2 RP 23-4 5-7. 2 RP 55-6 
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$ Ad condiendos cibos det necessaria secundum cotidianae ex- 
pensae consuetudinem, neque profuse neque avare, ? ne vitio 
ipsius vel monasterii substantia gravetur, vel fratres patiantur 
iniuriam. ? Sed et necessitatem infirmorum fratrum ac labo- 
rem considerans, nihil aegrotantium desideriis neget ex his 
quae habuerit quantum illis necesse fuerit. ? Advenientibus 
diversis fratribus escas parabit. !° Haec erit cura custodis cel- 
lararii, recurrens semper ad seniorum consilium et requirens 
de omnibus, vel praecipue de his quae proprio suo intellectu 
non potuerit adimplere. 


XXVI 


! Ostiario cura sit ut omnes advenientes intra ianuas recipiat, 
? dans eis responsum honestum cum humilitate et reverentia 
ac statim nuntians vel abbati vel senioribus quis venerit et 
quid petierit. 2 Nec ullus extraneorum patiatur iniuriam ^ ne- 
que habeat cum aliquo de fratribus necessitatem ac facultatem 
loquendi absque conscientia abbatis vel seniorum praesentia. 
5 Si quid vero cuicumque de fratribus missum mandatumque 
fuerit, nihil ad ipsum perveniat priusquam abbati vel seniori- 
bus indicetur. $ Ante omnia ostiarius monasterii haec obser- 
vabit, ne quemquam de fratribus ianuam exire permittat. 


XXVII 


! Si quis accesserit ad ostium monasterii volens saeculo renun- 
tiare et fratrum adgregari numero, non habeat intrandi liber- 


XXVI: Co 71,6 
6. praesentia om. F 7. si... missum om. F 
XXVII: Co 65,25 
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settimanari. 6 Dia il necessario per condire i cibi ogni giorno se- 
condo l’uso, senza prodigalità né avarizia, 7 perché per sua colpa 
non sia gravato il patrimonio del monastero o i fratelli ne siano 
danneggiati. * Considerando i bisogni e la fatica dei fratelli infer- 
mi, non neghi ai desideri degli ammalati nulla delle cose che ha, 
nella misura che sarà loro necessaria. 9 Egli preparerà i cibi per i 
fratelli che arrivano da altre parti. !° Questo sarà il compito del 
custode della dispensa, sempre ricorrendo al parere degli anziani 
e consultando tutti, specialmente sulle cose alle quali non potrà 
adempiere col proprio raziocinio. 


XXVI 


! Sia cura del portiere di accogliere dentro le mura tutti quelli 
che arrivano, 2 dando loro una risposta conveniente, con umiltà e 
rispetto e subito andando ad annunciare all’abate o agli anziani 
chi viene e che cosa vuole. 2 Nessun forestiero riceva offesa 4 е 
non abbia bisogno né gli sia permesso di parlare con qualcuno dei 
fratelli senza che l’abate lo sappia o che siano presenti gli anziani. 
5 Se si manderà o si farà dire qualcosa a qualcuno dei fratelli, a 
costui non arrivi nulla prima che sia detto all'abate о agli anziani. 
6 Prima di tutto il portiere del monastero baderà che nessuno dei 
fratelli si permetta di varcare la porta. 


XXVII 


! Se qualcuno si presenterà alla porta del monastero volendo ri- 
nunziare al secolo e aggregarsi alla schiera dei fratelli, non abbia 


XXVII 1-13. = Pach., Praec. 47 (usq. ad p. 16,5) 
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tatem, 2 sed prius nuntietur patri monasterii et manebit pau- 
cis diebus foris ante ianuam ac docebitur orationem domini- 
cam et psalmos quantos potuerit discere ? et diligenter sui ex- 
perimentum dabit: ne forte mali quippiam fecerit ut turbatus 
ad horam timore discesserit aut sub aliqua potestate sit, * et 
utrum possit renuntiare parentibus suis et propriam contem- 
nere facultatem. ? Si eum viderint aptum ad omnia, tunc do- 
cebitur ad reliquas monasterii disciplinas, quae facere debeat 
$ quibusque servire, sive in collecta omnium fratrum sive in 
vescendi ordine: ? ut instructus atque perfectus in omni opere 
bono fratribus copuletur. * Haec observabit custos ianuae, re- 
ferens omnia, sicut superius scriptum est, adnuntians senio- 
ribus. 


XXVIII 


! Septimanarii ad cibos parandos vel ad luminaria concinnan- 
da vel ad nitores faciendos atque quae ad obsequium usumque 
monasterii pertinent, semper parati sint. ? Hos nulla alia ne- 
cessitas occupet, sed in hoc studium impendant, ut rem su- 
sceptam utiliter et diligenter impleant. ? Et si quid forte ne- 
sciunt de his quae agere debent, sine dissimulatione seniores 


suos semper interrogent. 


4-5. Oratione dominica AKF s. potent F 7. timorem F п. Sive... fra- 
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la libertà di entrare, ? ma venga prima annunziato al padre del 
monastero. Egli resterà pochi giorni davanti alla porta, e gli si in- 
segneranno l'orazione domenicale e quanti salmi sarà capace di 
apprendere, ? e darà diligentemente prova di sé: per verificare 
che non abbia commesso qualche misfatto e abbia preso la fuga 
momentaneamente sconvolto e per paura, oppure che si trovi sot- 
to altrui potestà * e se possa rinunziare ai suoi parenti e rifiutare 
le proprie ricchezze. ? Se lo vedranno completamente adatto, al- 
lora gli si insegneranno le altre pratiche del monastero, che cosa 
debba fare, 6 a chi debba servire, sia quando tutti i fratelli si riu- 
niscono sia nel regolamento del pasto, ? cosicché, istruito e com- 
piutamente addestrato in tutto il buon operato, sia associato ai 
fratelli. 8 Queste norme osserverà il custode della porta, tutto ri- 
ferendo, come è stato scritto sopra, e annunziando agli anziani. 


XXVIII 


! I settimanari siano sempre pronti a preparare i cibi, a disporre 
le lampade, a fare le pulizie e a tutto quello che riguarda il servi- 
zio e il funzionamento del monastero. 2 Non siano impegnati in 
nessun’altra occupazione, ma rivolgano ogni loro sforzo a com- 
piere utilmente e diligentemente l’incarico che hanno assunto. 
3 Nel caso poi che non sappiano cosa fare, senza nasconderlo 


chiedano sempre ai loro anziani. 
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XXIX 


! Hi itaque quibus disciplina vel utilitas vel opinio vel obse- 
quium monasterii creditur, officia sibi iniuncta fideliter custo- 
diant et impleant. 2 Hos enim errare non decet, qui ad omnes 
errores emendandos praepositi sunt. 2 Qui si vel superbia vel 
neglegentia vel desidia aliqua ex his praetermiserint quae in 
regula continentur, * per ipsosque destructio esse coeperit, 
per quos debet aedificatio crescere, 5 omnibus condemnationi- 
bus, quas regula continet, subiacebunt. 


XXX 


! Inter omnes fratres hoc observabitur, ut oboedientes senio- 
ribus suis et deferentes sibi invicem habeant patientiam, mo- 
derationem, humilitatem, caritatem, pacem sine figmento et 
mendacio et maledictione et verbositate et iurandi consuetu- 
dine, ? ita ut nemo suum quicquam vindicet neque ullus ali- 
quid peculiariter usurpet, sed habeant omnia communia. 


XXXI 


! Sine seniorum verbo et auctoritate nullus frater quicquam 
agat ? neque accipiat aliquid neque det ? neque usquam pror- 
sus procedat. 


XXIX: Co 27,9 

г. vel opinio om. ЕР“ 6. ipsosque: ipsos AF 

XXX: Co 42,19 

г. omnes: omni А? omnia Е 5. quicquam: quicquid K 
XXXI: Co 41.19 


г. verbum F* | fratrum edd. Vo! 
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XXIX 


! Così, quelli ai quali sono affidati la disciplina, l’utile, la reputa- 
zione o il servizio del monastero, badino con scrupolo e soddisfi- 
no ai compiti che sono stati loro attribuiti. 2 Non è giusto, infat- 
ti, che sbaglino coloro che hanno il compito di correggere tutti gli 
sbagli. 3 Se essi per orgoglio o per negligenza o per pigrizia trala- 
sceranno qualcuna delle prescrizioni che sono contenute nella re- 
gola, “ e se a provocare rovina saranno proprio coloro che devono 
fare crescere l’edificio, 5 saranno sottoposti a tutte le sanzioni 


previste dalla regola. 


XXX 


! Tra tutti i fratelli si osserverà questo, che, obbedendo ai loro 
anziani e prestandosi reciprocamente onore, essi abbiano pazien- 
za, moderazione, umiltà, carità, pace senza simulazione né men- 
zogna né maldicenza né chiacchiere né giuramenti abituali, ? sic- 
ché nessuno rivendichi nulla come proprio e nessuno si accaparri 
nulla per proprio uso, ma abbiano tutto in comune. 


XXXI 


! Nessun fratello faccia niente senza l'autorizzazione verbale de- 
gli anziani, ? non riceva e non dia niente ? e non si rechi da nes- 


suna parte. 


XXX cf. 2 RP 4-6 
XXXI = 1 RP io 
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XXXII 


! Cum vero inventa fuerit culpa, ille qui culpabilis invenitur, 
corripiatur ab abbate secretius. 2 Quod si non sufficit ad 
emendationem, corripiatur a paucis senioribus. ? Qui si nec se 
emendaverit, castigetur in conspectu omnium. * Quod si nec 
sic emendaverit, excommunicetur et non manducet quicquam. 
5 Cui si nec hoc quidem profuerit, in quolibet loco fuerit, 
postremus inter omnes in psallendi ordine ponatur. $ Quod si 
in pravitate perseverat, etiam psallendi ei facultas auferatur. 
7 Quem si vel haec confusio non commoverit, abstineatur a 
conventu fratrum, ? ita ut nec mensae nec missae intersit ne- 
que cum eo ullus frater de iunioribus colloquatur. ? Abstinebi- 
tur autem tamdiu quamdiu vel qualitas culpae poposcerit se- 
cundum abbatis ac seniorum arbitrium, !? vel se ex corde pro 
culpa paenitens humiliaverit et veniam erroris sui omnibus 
praesentibus petierit. !! Quod si in fratrem peccavit, etiam ab 
eo fratre veniam petat cui iniuriam fecit. 


XXXIII 


! $i quis errori eius consenserit et secundum duritiam illius 
magis consilium dederit, ut se tardius humiliet, ? sciat se, cum 
in hoc errore fuerit deprehensus, simili modo culpabilem iudi- 
candum. 


XXXII: Co 30,14 
3. qui: quod KF 7. in psallendi om. ЕР 9. abstineat F 11-2. abstinebit F 
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XXXII 


! Quando si scoprirà una mancanza, chi viene trovato colpevole 
sia ripreso dall'abate segretamente. 2 Se questo non basta a cor- 
reggerlo, sia ripreso da pochi anziani. ? Se neppure allora egli si 
correggerà, sia castigato davanti a tutti. 4 E se non si correggerà 
neppure così, sia scomunicato e non mangi niente. 5 Se neanche 
questo gioverà, qualunque sia il suo rango venga collocato ultimo 
fra tutti nell'ordine della salmodia. 6 Se continua nella cattiva 
condotta, gli sia tolta anche la facoltà di salmodiare. 7 Se neanche 
questa umiliazione lo smuoverà, sia allontanato dalla comunità 
dei fratelli, 8 е non gli sia consentito di partecipare né alla mensa 
né all'ufficio e nessuno dei fratelli più giovani si intrattenga a 
parlare con lui. ? Egli sarà tenuto in disparte fino a quando lo ri- 
chiederà la natura della mancanza a giudizio dell'abate e degli an- 
ziani ! e fino a quando si umilierà dal profondo del cuore facen- 
do penitenza per la mancanza e chiederà perdono del suo errore 
alla presenza di tutti. !! Se egli ha peccato nei confronti di un 
fratello, chieda perdono anche a questo fratello al quale ha recato 
offesa. 


XXXIII 


! Se qualcuno sarà solidale con il suo errore e gli consiglierà, inco- 
raggiandolo nell’ostinazione, di tardare nell’umiliarsi, ? sappia 
che, quando sarà colto in questo errore, lo si dovrà giudicare col- 
pevole nella stessa misura. 


XXXII 3-11. cf. 2 RP 43-4 11-5. cf. 2 RP 28 
XXXIII :. cf. 2 RP зо 2-3. cf. 1 RP 35 
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XXXIV 


Hoc etiam addendum fuit ut frater qui pro qualibet culpa ar- 
guitur vel increpatur patientiam habeat et non respondeat ar- 
guenti se, sed humiliet se in omnibus et emendet. 


XXXV 


Si vero fuerit aliquis tam durus et tam alienus a timore Domi- 
ni ut tot castigationibus et tot remissionibus non emendet, 
proiciatur de monasterio et veluti extraneus habeatur, ne vi- 
tio ipsius alii periclitentur. 


XXXVI 


Quod si aliquis locutus fuerit vel riserit in vescendo, increpe- 


tur et agat paenitentiam. 


XXXVII 


Si quis ad manducandum tardius venerit absque maioris impe- 
rio, similiter agat paenitentiam aut ad cellam suam ieiunus re- 
vertatur. 


XXXV: Co 37,10 
1. vero om. F y. veluti: vel AKVo! 
XXXVI-XXXIX: Co 47,12 
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XXXIV 


Si è dovuto anche aggiungere questo, che un fratello che viene 
accusato di una mancanza o viene ripreso, abbia pazienza e non 


risponda a chi lo accusa, ma si umilii in tutto e si corregga. 


XXXV 


Se ci sarà qualcuno tanto ostinato e tanto insensibile al timore di 
Dio da non correggersi dopo tanti castighi e tanti perdoni, sia 
cacciato dal monastero e trattato come un estraneo, affinché altri 
non corrano pericolo per la sua colpa. 


XXXVI 


Se qualcuno parlerà o riderà durante i pasti, sia ripreso e faccia 


penitenza. 


XXXVII 


Se qualcuno arriverà tardi alla mensa senza il permesso di un su- 
periore, faccia anch’egli penitenza o ritorni digiuno nella sua 


cella. 


XXXIV = 2 RP 40 

XXXV cf. 2 RP 44 

XXXVI = Pach., Praec. 31, p. 21,3-5 
XXXVII = Pach., Praec. 32 
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XXXVIII 


! Si aliquid necessarium fuerit in mensa, nemo audebit loqui, 
sed ministrantibus signum soni dabit. 2 Ministri vero absque 
his quae in commune fratribus praeparata sunt, nihil aliud co- 
medant nec mutatos cibos sibi audeant praeparare. 


XXXIX 


! Nemo plus alteri dabit quam alter accepit. 2 Quod si obten- 
ditur infirmitas, praepositus domus perget ad ministros aegro- 
tantium et his quae necessaria sunt accipiet. 


XL 


! Quando ad ostium monasterii aliqui venerint, si clerici fue- 
rint aut monachi, maiori honore suscipientur ? lavabuntque 
pedes eorum iuxta evangelii praeceptum et praebebunt eis 
omnia quae apta sunt usui monachorum. 


XLI 


! Si quis ad ostium monasterii venerit, dicens velle se videre 
fratrem suum vel propinquum, ianitor nuntiabit abbati et per- 


XL: Co 71,2 

2. maiore A* | suscipiantur F 
XLI: Co 71,2 
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ХХХУІП 


! Se a tavola si avrà bisogno di qualcosa, nessuno si permetterà di 
parlare, ma darà agli inservienti un segnale sonoro. 2 Gli inser- 
vienti non mangino nient'altro che le cose preparate per i fratelli 


in comune e non si permettano di prepararsi piatti differenti. 


XXXIX 


! Nessuno darà a uno più di quanto ha avuto un altro. ? Se si ac- 
campano ragioni di infermità, il preposto della casa andrà a tro- 
vare gli inservienti dei malati e da loro apprenderà quello che è 


necessario. 


XL 


! Quando verrà gente alla porta del monastero, se saranno chieri- 
ci o monaci saranno accolti con maggiori onori. 2 I fratelli lave- 
ranno loro i piedi secondo il precetto del Vangelo e li forniranno 
di tutto quello che conviene all'uso dei monaci. 


XLI 


! Se qualcuno verrà alla porta del monastero dicendo di voler ve- 
dere un suo fratello o un parente, il portinaio ne darà notizia al- 


XXXVIII 1. Pach., Praec. 33 1. Pach., Praec. 35 
XXXIX - Pach., Praec. 39-40 

XL = Pach., Praec. 51 (usq. ad p. 27,4) 

XLI = Pach., Praec. 53, p. 28, 5-10 
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mittentem eum accipiat comitem cuius fides probata est, 2 et 


sic mittetur ad fratrem videndum vel proximum. 


XLII 


Si propinquus alicuius mortuus fuerit, prosequendi funus non 
habebit licentiam, nisi pater monasterii praeceperit. 


XLIII 


Nullus de orto tollat holera, nisi ab ortolano acceperit. 


XLIV 
! Nemo alteri loquatur in tenebris. 2 Nullus in psiatho cum al- 
tero dormiat. ? Manum alterius nemo teneat, sed sive steterit 
sive ambulaverit sive sederit, uno cubito distet ab altero. 


XLV 


Si quis tulerit rem non suam, ponetur supra humeros eius et 
sic agat paenitentiam publice in collecta. 


XLII: Co 71,2 
XLIV: Co 51,5 
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l'abate e, se questo darà il permesso, sarà accompagnato da uno 
di fede provata ? e sara così mandato a vedere il fratello o il pa- 


rente. 
XLII 
Se a qualcuno morirà un parente, non avrà facoltà di andare ai 
funerali, a meno che gliene dia permesso il padre del monastero. 
XLIII 
Nessuno prenda legumi dall’orto, a meno che non li riceva dal- 
l'ortolano. 
XLIV 
! Nessuno parli a un altro nel buio. ? Nessuno dorma con un altro 
sulla stessa stuoia. 2 Nessuno tenga la mano a un altro, ma uno 
stia distante da un altro un cubito, sia che stia all'impiedi o cam- 
mini o sia seduto. 


XLV 


Se qualcuno prenderà un oggetto non suo, gli sarà posto sulle spal- 
le e cosi faccia penitenza in pubblico davanti ai fratelli riuniti. 


XLII = Pach., Praec. 55 
XLII = Pach., Praec. 71 
XLIV = Pach., Praec. 94-5 
XLV = Pach., Inst. 8 
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XLVI 
Si praepositus iniuste iudicaverit, iniustitiae ab aliis condem- 
nabitur. 
XLVII 
Qui consentit peccatis et defendit alium delinquentem, male- 


dictus erit apud Deum et homines et corripietur increpatione 
severissima. 


[EXPLICIT REGULA ORIENTALIS] 


XLVII: Co 74,8 


REGOLA ORIENTALE XLVI-XLVII 97 
XLVI 
Se il preposto giudicherà ingiustamente, sarà condannato dagli al- 
tri per la sua ingiustizia. 
XLVII 
Chi è solidale coi peccati e difende il fratello che pecca, sarà ma- 


ledetto presso Dio e presso gli uomini e sarà punito con una cor- 


rezione severissima. 


[FINISCE LA REGOLA ORIENTALE] 


XLVI = Pach., Iud. 14 
XLVII = Pach., Iud. 16 
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Conspectus siglorum 


A Monacensis Clm 28118, s. IX, f. 22'-23' 
T Parisiensis, В.М. Lat. 4333, s. X, f. 11-13" 


е2 


! Cum in nomine Domini una cum fratribus nostris convenis- 
semus, in primo placuit ut regula et instituta patrum per ordi- 
nem legerentur. 2 Quibus lectis, placuit: ? si de saeculo quis in 
monasterio converti voluerit, ^ regula ei introeunti legatur et 
omnes actus monasterii illi patefiant. ? Quod si omnia apte 
susceperit, sic digne a fratribus in cellula suscipiatur. 6 Nam si 
aliquam in cellulam voluerit inferre substantiam, in mensa po- 
natur coram omnibus fratribus, velut regula continet. 7 Quod 
si susceptum fuerit, non solum de substantia quam intulit, sed 
etiam nec de seipso ab illa iudicabit hora. 


II 


! Abbatibus vero nulli liceat sibi quicquam proprie vindicare, 
? cum omnia Deo propitio in illius maneant potestate. ? Si 
quis vero, quod in regula iunioribus prohibetur, sibi aliquid 
ex successione parentum seu quolibet donato retinere prae- 
sumpserit et non omnia in commune posuerit, a fratribus ar- 


I г. Item regula praem. Т Incipit regulae eiusdem praefatio praem. А s. actos T 
7. aliqua T | substantia T 
II 1. abbati A | propriae A 


! Essendoci riuniti con i nostri fratelli nel nome del Signore, ап- 
zitutto decidemmo di leggere nell’ordine la regola e le istituzioni 
dei Padri. 2 Dopo la lettura decidemmo questo: 3 se qualcuno 
vorrà volgersi dal secolo al monastero, * al suo ingresso gli sia let- 
ta la regola e gli sia esposta ogni pratica del monastero. 5 Se egli 
accetterà tutto come si conviene, i fratelli lo accolgano a giusto 
titolo nel monastero. 6 Se vorrà portare nel monastero qualche 
bene, sia deposto sull'altare alla presenza di tutti i fratelli, come 
prescrive la regola. ? Se si accetterà il dono, da quel momento 
egli non deciderà non solo del bene che ha portato, ma neppure 


di se stesso. 


II 


! Degli abati nessuno si conceda di rivendicare come proprio al- 
cunché, 2 sebbene per grazia di Dio ogni bene resti іп suo potere. 
3 Se uno di loro si permetterà di trattenere per sé qualcosa dall’e- 
redita dei parenti o da una qualsivoglia donazione - cosa che la 
regola proibisce agli inferiori - e non metterà tutto in comune, 


I 2-3. Conc. Ag. 1,20-1 3-6. RMac 23 6-10. RMac 24,1-4 
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guatur. 4 Si in vitium persteterit, іп notitia episcopi deferatur. 
5 Qui si ab episcopo correptus nec sic emendaverit, depo- 
natur. 


III 


! Vestimenta vero fratribus necessaria ita abba omnibus ordi- 
nare debet, quae monachis deceant; ? non diversis coloribus 
tincta, excepto casulas quae comparantur, si fuerint nigrae, 
uti eas debere censemus. 


IV 


! Familiaritatem omnium mulierum tam parentum quam ex- 
tranearum pro custodiendam vitam vel cavendos laqueos dia- 
boli ab omnia monasteria vel culturolas monachorum, seu fre- 
quentationem monachorum ad monasteria puellarum, sicut re- 
gula docet, prohibere censemus. 2 Neque ulla mulier in inte- 
riore atrii monasterii ingredi audeat. 2 Quod si consilio vel vo- 
luntate abbatis monasterium vel cellulas monachorum quis 
fuerit ingressa, “ merito ipse abba et nomen abbatis deponat 
et inferiorem se omnibus presbiteris recognoscat, 5 quia talis 
sancto gregi praeponi debet qui eos immaculatos Deo offerre 
procuret, non per quaslibet familiaritates diabolo sociare fe- 
stinet. 


6. vitio perstiterit A | notitiam A 


III :. abbas .. 3. excepto casulas: exceptis cocullis A 

IV 1. familiaritatum Т 2. pro custodienda vita vel cavendis laqueis A 3. ab 
omnibus monasteriis A | culturolas: culturis A 4. ad: a А 5-6. interius 
atrium A 6-7. voluntatem T 7. quis: quaedam A 8. abbas A 9. in- 


ferioribus T 
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sia ripreso dai fratelli. 4 Se persistera in questo vizio, se ne dia 
notizia al vescovo. 5 Se non si correggerà neppure dopo essere 
stato ripreso dal vescovo, sia deposto. 


III 


! Gli abiti necessari ai fratelli l'abate deve procurarli a tutti e tali 
che convengano ai monaci. 2 Essi non devono essere tinti in colo- 
ri diversi; nel caso dei mantelli che si comprano, se saranno neri, 
riteniamo che si devono usare. 


IV 


! Per proteggere la vita monastica ed evitare i lacci del diavolo, 
riteniamo di proibire, come insegna la regola, in ogni monastero 
o possedimento agricolo rapporti familiari con tutte le donne, pa- 
renti o estranee che siano, e di proibire anche che i monaci fre- 
quentino i monasteri femminili. 2 Nessuna donna osi entrare nel- 
l'interno dell'atrio di un monastero. 3 Se qualcuna entrerà nel 
monastero o nelle celle dei monaci con l’assenso o per volere del- 
l'abate, 4 giustamente questo abate deponga il nome di abate e si 
riconosca inferiore a tutti i preti, 5 poiché al santo gregge deve 
essere preposto uno che sappia offrirli a Dio senza macchia, non 
uno pronto a unirli al diavolo per via di familiarità di ogni tipo. 


Ш 1-2. cf. Conc. Ag. 20 
IV 1-6. cf. Conc. Ag. 10; 28 1. cf. 1 Ep. Ti. 3,7 
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V 


! Matutino dicto, fratres lectioni vacent usque ad horam se- 
cundam, ? si tamen nulla causa extiterit qua necesse sit, etiam 
praetermissa lectione, aliquid fieri in commune. ? Post horam 
secundam unusquisque ad opus suum paratus sit usque ad ho- 
ram nonam, * vel quod iniunctum fuerit sine murmuratione 
perficiat. 


VI 


! Ad horam vero orationis, dato signo, qui non statim praeter- 
misso omni opere agit, quia nihil orationi praeponendum est, 
? ab abbate vel praeposito corripiatur ? et, nisi prostratus ve- 
niam petierit, excommunicetur. 


VII 


! Ad mensam autem specialiter nullus loquatur, ? nisi qui 
praeest vel qui interrogatus fuerit. 


VIII 


! Ad necessaria quaerenda in cellula bini egrediantur vel terni 
fratres ? et ita illi quibus creditur, ? non qui verbositatem aut 
gulam sectantur. 


V 3. lectioni T s. vel om. A 
VIII 5. gula T 
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V 


! Recitato il mattutino, i fratelli attendano alla lettura sino all'ora 
seconda, ? purché non si presenti un motivo per cui sia necessario 
tralasciare la lettura per fare un lavoro in comune. ? Dopo l'ora 
seconda ciascuno sia pronto per il proprio lavoro sino all'ora nona 
* e faccia senza mormorare ció che verrà imposto. 


VI 


! All'ora della preghiera, quando é stato dato il segnale, chi non 
smette immediatamente il lavoro che fa, poiché niente é da ante- 
porre alla preghiera, ? sia ripreso dall'abate o dal preposto ? e se 
non si prostra a chiedere perdono, sia scomunicato. 


VII 


! Alla mensa poi, in modo particolare, nessuno parli, ? tranne chi 
presiede o chi sarà interrogato. 


VIII 


! A cercare ció che e necessario nel monastero i fratelli escano a 

due o tre per volta, ? e siano quelli nei quali si ha fiducia, ? non 
q q 

quelli inclini alla chiacchiera o alla gola. 


V 1. cf. RMac 10,1 2-3. RMac 10,2-3 3-6. RMac 11,1-2 
VI 1-2. RMac 14,1-3 

VII = RMac 18 

VIII = RMac 22 
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IX 


! Si quis vero extra conscientia abbatis vel praepositi quocum- 
que locum egressus gulae vel ebrietati se sociaverit, 2 aut si in 
proximo transmissus pro sua levitate vel gula non statim expe- 
dita necessitate ad cellulam redierit, 3 cum in id facinus fuerit 
detectus, ut canones docent, aut triginta diebus a communio- 
ne separetur aut virgis caesus emendetur. 


X 


! Quod si casu quis frater de cellula ex qualibet scandali causa 
exire voluerit, ? nihil penitus nisi nugalissimo induatur vesti- 
mento ? et extra communionem infidelis discedat. 


XI 


! Illud quoque statuimus, ut abbates omni tempore cum fra- 
tribus reficiant, ? quia, eo tempore quo fratres aut pro negli- 
gentia arguere aut spiritali debent sermone imbuere, absque 
certa necessitate se removere non debent. 


IX 1. conscientiam A 1-2. quocumque: qualemcumque A 1. ebrietati A: 
ebrietate TA** 4. cellam A 

X 1. casu: causa T y. communione A 

XI 2-3. neglegentia A 4. non om. А? 
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IX 


! Se qualcuno esce per andare in un luogo qualunque all'insaputa 
dell'abate о del preposto e si abbandonerà alla gola о all’ubria- 
chezza, 2 o se, inviato nelle vicinanze, cede alla sua leggerezza о 
alla gola e non torna al monastero subito dopo aver compiuto la 
sua missione, ? quando questa colpa sarà scoperta, come insegna- 
no i canoni, sia escluso dalla comunione monastica per trenta 
giorni o sia corretto con le vergate. 


X 


! Se accade che un fratello per un qualche motivo di discordia 
vorrà uscire dal monastero, ? non lo si vesta di nient'altro che di 
un abito del tutto ridicolo ? e vada via come un infedele fuori 


della comunione monastica. 


XI 


! Stabiliamo anche questo, che gli abati mangino sempre con i 
fratelli, ? poiché nel momento in cui devono riprendere i fratelli 
per la loro negligenza o istruirli con parole spirituali, non devono 
allontanarsi senza una vera necessità. 


IX 1-3. cf. Conc. Ag. 41 
X - RMac 28,1-3 
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XII 


! Id etiam pro custodiendam famam specialiter statuimus, ? ut 
nullus monachus in infirmitate positus relicto monasterio pa- 
rentum suorum pro studio commendetur, ? quia magis eum 
saecularium spectaculorum visu aut auditu pollui censemus 
quam ab aegritudine posse purgari. 


XIII 


! $i quis vero monachus furtum fecerit, quod potius sacrile- 
gium dici potest, ? id censuimus ordinandum, ? ut iunior vir- 
gis caesus tanti criminis reus numquam officium clericatus ex- 
cipiat; * si vero iam clericus in id facinus fuerit deprehensus, 
nominis ipsius dignitate privetur; ? cui sufficere potest, pro 
actus sui levitate impleta paenitentiae satisfactione, com- 
munio. 


XIV 


! Monachum nisi abbatis sui aut permissu aut voluntate ad al- 
terum monasterium commigrantem nullus abba aut suscipere 
aut retinere praesumat. ? Quod si ad districtiorem regulam 
non pro actus sui levitate tendentem abbas suus ipsum ad al- 
terum monasterium transire permiserit, ? ut inde postea sub 
aliqua occasione egredi praesumat, nulla ratione permittimus. 


XII 1. custodienda fama A з. pro om. A | quia: qui A 
XII 2. ordinando Т 5. nomen T 6. actos T 
XIV 1. abbas A 3. districtionem T 4. actos T 6. praesumpserit A 
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XII 


! Per preservare il buon nome anche questo stabiliamo in modo 
speciale, 2 che nessun monaco, colto da malattia, lasci il monaste- 
ro e venga affidato alle cure dei suoi parenti, 3 poiché riteniamo 
che egli possa essere contaminato dal vedere o ascoltare gli spet- 
tacoli del mondo piuttosto che guarire della sua malattia. 


XIII 


! Se un monaco commettera un furto о, per meglio dire, un sa- 
crilegio, 2 abbiamo ritenuto di stabilire questo, ? che il monaco di 
rango inferiore che sia colpevole di un delitto cosi grave sia bat- 
tuto con le verghe е non riceva mai la funzione clericale; 4 se in- 
vece a essere scoperto colpevole di un tale misfatto sarà un chieri- 
co, sia privato della dignità di questo nome; 5 a lui, resa soddisfa- 
zione e penitenza per la mancanza commessa, può bastare la co- 
munione. 


XIV 


! Nessun abate osi accogliere e trattenere un monaco che cambia 
monastero senza il permesso e la volontà del suo abate. 2 Se il suo 
abate gli permetterà di passare a un altro monastero perché cerca 
una regola più severa e non per avere commesso una mancanza, 
3 non gli permettiamo in nessun modo di arrischiarsi poi a uscire 
cogliendo qualche occasione. * Sicuramente, se dopo questa deci- 


XII x. cf. Conc. Ag. 10,152-3 3-5. cf. Conc. Ag. 39,318-20 

XII 1. cf. Conc. Ag. 5 з. cf. Conc. Aur. I z1 4. cf. Conc. Ag. 5 
5. Conc. Aur. II 14 

XIV 1-3. Conc. Ag. 27,244-6 
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4 Sane si quis post hanc diligentissimam sanctionem non ob- 

servare quae sunt superius comprehensa praesumpserint, 

5 reos se divinitatis pariter et fraternitatis iudicio futuros esse 
io cognoscant. 


g. reum A | pariter et fraternitatis om. T | g-10. futurum esse cognoscat A post 
cognoscant add. finit regula T explicit regula a sanctis patribus prolata A 
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ѕіопе presa соп estrema diligenza taluni si permetteranno di поп 


osservare le norme che abbiamo messo insieme sopra, 5 sappiano 
che saranno colpevoli secondo il giudizio di Dio e dei loro fra- 


telli. 


7-10. Conc. Aur. П 21,86-8 


REGULA SANCTI BENEDICTI 


REGOLA DI SAN BENEDETTO 


O° 
Pe 
Ha 


Ne 


Conspectus siglorum 


Sangallensis 914, s. IX, f. 1-86” 

Adnotationes marginales in cod. A 

Oxoniensis Hatton 48, s. VIII, f. 1'-76" 

Correptiones ipsius 

5. Benedicti Regula, а cura di С. Penco, Firenze 1958 
Benedicti Regula, rec. R. Hanslik, CSEL 75, Vindobonae 
1977 

La régle de Saint Benoit, texte établi et presenté par J. Neuf- 
ville, SCh 181-182, Paris 1972 


[INCIPIT PROLOGUS] 


! Obsculta, o fili, praecepta magistri et inclina aurem cordis 
tui et admonitionem pii patris libenter excipe et efficaciter 
comple, ? ut ad eum per oboedientiae laborem redeas, a quo 
per inoboedientiae desidiam recesseras. ? Ad te ergo nunc mi- 
hi sermo dirigitur, quisquis abrenuntians propriis voluntati- 
bus Domino Christo vero regi militaturus oboedientiae fortis- 
sima atque praeclara arma sumis. * In primis ut quidquid 
agendum inchoas bonum, ab eo perfici instantissima oratione 
deposcas, ? ut qui nos iam in filiorum dignatus est numero 
computare, non debet aliquando de malis actibus nostris con- 
tristari. Ita enim ei omni tempore de bonis suis in nobis pa- 
rendum est, ut non solum iratus pater suos non aliquando fi- 
lios exheredet, ? sed nec ut metuendus Dominus irritatus a 
malis nostris ut nequissimos servos perpetuam tradat ad poe- 
nam qui eum sequi noluerint ad gloriam. * Exurgamus ergo 
tandem aliquando, excitante nos Scriptura ac dicente: «Hora 
est iam nos de somno surgere», ? et, apertis oculis nostris ad 


Pr. T. in nomine domini nostri IHU XPI incipit prologus regulae patris eximii beati 
Benedicti A praefatio regulae O (eras.) 1. ausculta O a 4-5. mibi: meus а 
s. dingetur O 5-6. voluntatibus: voluptatibus а 6. oboedientiae om. O 
7. adsumisO a 10. debeat O a 13.4om.a 


[COMINCIA IL PROLOGO] < 


! Ascolta, o figlio, gli insegnamenti del maestro e piega l'orecchio < 
del tuo cuore; accogli volentieri l'ammonimento di un padre amo- 
revole e mettilo in pratica risolutamente, 2 affinché tu ritorni соп < 
la fatica dell’obbedienza a colui dal quale ti eri allontanato con 
l'inerzia della disobbedienza. 3 Le mie parole, dunque, si rivolgo- < 
no ora a te, chiunque tu sia che, rinunziando alla propria volontà 
per diventare soldato di Cristo Signore e vero re, prendi le armi 
fortissime e gloriose dell’obbedienza. 4 Innanzitutto, tutto ciò 
che di buono ti accingi a operare, chiedi a lui con insistente pre- 
ghiera che abbia compimento, 5 affinché colui che si è già degna- 
to di annoverarci nel numero dei suoi figli, non debba un giorno 
rattristarsi delle nostre cattive azioni. 6 Grazie ai doni che ha 
messo in noi, dobbiamo obbedirgli in ogni momento, in modo 
che egli non solo non diseredi un giorno, come un padre adirato, i 
suoi figli, 7 ma neppure, come un padrone tremendo, irritato dal- 
le nostre colpe, ci destini alla pena eterna quali servi iniqui, che 
non abbiano voluto seguirlo verso la gloria. 8 Alziamoci dunque 
una buona volta, poiché la Scrittura ci sveglia con queste parole: 
«E Гога di levarsi dal sonno», 9 apriamo gli occhi alla luce divina < 


Pr. 1. cf." Prov. 1,8; 4,20; 6,20; Ps. 44,1 1-2. cf. Ps.-Bas., Admon., 
prooem. s. cf. Ruf., Hist. mon. 31,14 6. cf. Ps.-Bas., Admon., prooem. 
7. cf. Gen. 27,3 7-9. cf. Ps.-Bas., Admon. п 7-79: RM Ths 2-46 16- 
7. Ep. Rom. 13,11 
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deificum lumen, adtonitis auribus audiamus divina cotidie cla- 
mans quid nos admonet vox dicens: !° «Hodie si vocem eius 
audieritis, nolite obdurare corda vestra», !! et iterum: «Qui 
habet aures audiendi, audiat quid Spiritus dicat ecclesiis». 
12 Et quid dicit? «Venite, НІН, audite me, timorem Domini 
docebo vos. !3 Currite dum lumen vitae habeatis, ne tenebrae 
mortis vos compraehendant». !^ Et quaerens Dominus in mul- 
titudinem populi cui haec clamat operarium suum iterum di- 
cit: !5 «Quis est homo qui vult vitam et cupit videre dies bo- 
nos?». !6 Quod si tu audiens respondeas: Ego, dicit tibi Deus: 
si vis habere veram et perpetuam vitam, «prohibe linguam 
tuam a malo et labia tua ne loquantur dolum; deverte a malo 
et fac bonum, inquire pacem et sequere eam». '8 Et cum haec 
feceritis, oculi mei super vos et aures meae ad preces vestras, 
et antequam me invocetis dicam vobis: «Ecce adsum!». 
'9 Quid dulcius nobis ab hac voce Domini invitantis nos, fra- 
tres carissimi? 2° Ecce pietate sua demonstrat nobis Dominus 
viam vitae. ?! Succinctis ergo fide vel observantia bonorum 
actuum lumbis nostris, per ducatum evangelii pergamus itine- 
ra eius, ut mereamur eum, «qui nos vocavit in regnum suum» 
videre. ? In cuius regni tabernaculo si volumus habitare, nisi 
illuc bonis actibus curritur, minime pervenitur. ?? Sed interro- 
gemus cum propheta Dominum dicentes ei: «Domine, quis ha- 
bitabit in tabernaculo tuo aut quis requiescit in monte sancto 
tuo?». 24 Post hanc interrogationem, fratres, audiamus Domi- 
num respondentem et ostendentem nobis viam ipsius taberna- 
culi 25 dicens: «Qui ingreditur sine macula et operatur iusti- 


18. cotithiae A 19. admoneat a 20. post iterum add. dicit O 13. habe- 
tisO Ha Ne 24-5. multitudine O a Ne 25. exclamat O 19. tuam om. 
O | diverte a yr. meas O Ne 33. ab om. а 35. fidei vel observantiae 
6) 36. per ducatum evangelii pergamus: et calciatis in praeparatione evangelii pacis 
pedibus pergamus O 36-7. itenera O 37. in regno suo O a 38. taberna- 
culis O 39. curatur O currendo a 39-40. interrogamus O 40. ei om. 
a 41. requiescet a Ne 41. post fratres add. carissimi O 44. dicens: ac 


dicentem a (in ras.) 44-5. iustitiam: iustiam A 
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e ascoltiamo con orecchie attente i moniti della voce divina, che 
ci ripete ogni giorno: !° «Oggi, se udrete la sua voce, non lasciate 
indurire il vostro cuore», !! e ancora: «Chi ha orecchie per ascol- 
tare, ascolti quello che lo Spirito dice alle chiese». !2 E che cosa 
dice? «Venite, figli, ascoltatemi, vi insegnerò il timore del Signo- 
ге. !3 Correte, finché avete la luce della vita, perché non vi affer- 
rino le tenebre della morte». !4 Cercando il suo operaio nella mol- 
titudine del popolo a cui annunzia queste cose, il Signore dice an- 
cora: !5 «Chi è l'uomo che vuole vita e desidera vedere giorni fe- 
lici?». 16 Se tu, all'udire ciò, rispondi: Io, Dio ti dice: !7 Se vuoi 
avere la vita vera ed eterna, «tieni lontana la tua lingua dal male e 
le tue labbra non pronuncino inganno; evita il male e fa il bene, 
cerca la pace e seguila». ! E quando avrete fatto ciò, i miei occhi 
saranno sopra di voi e le mie orecchie saranno attente alle vostre 
preghiere e, prima che voi mi invochiate, vi dirò: «Eccomi, sono 
qui». !9 Che cosa è più dolce per noi di questa voce del Signore, 
che ci invita, o fratelli carissimi? 20 Ecco, nella sua misericordia il 
Signore ci indica la via della vita. 2! Cingiamo dunque i nostri 
fianchi con la fede e la pratica delle buone opere e incamminia- 
moci per le sue strade sotto la guida del Vangelo, per essere degni 
di vedere colui «che ci ha chiamati al suo regno». 22 Se noi voglia- 
mo abitare in una dimora di quel regno, non vi si può giungere se 
non si corre con le buone opere. 23 Ma interroghiamo con il pro- 
feta il Signore e diciamogli: «Signore, chi abiterà nella tua dimora 
e chi riposera sul tuo santo monte?». 24 Dopo questa domanda, 
fratelli, ascoltiamo il Signore che risponde e ci mostra la via della 
sua dimora 25 dicendo: «Colui che procede senza macchia e opera 


19-20. Ps. 94,8 1031. Apoc. 2,7; cf. Ev. Matth. 11,15 22-3. Ps. 
33,12 22-30. cf. Aug., in Ps. 33,16-8 23-4. Ev. Io. 12,35 26. Ps. 
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пат; 26 qui loquitur veritatem in corde suo; qui non egit do- 
lum in lingua sua; 27 qui non fecit proximo suo malum; qui 
obprobrium non accepit adversus proximum suum»; 78 qui 
malignum diabolum aliqua suadentem sibi cum ipsa suasione 
sua a conspectibus cordis sui respuens deduxit ad nihilum et 
parvulos cogitatos eius tenuit et adlisit ad Christum; 29 qui ti- 
mentes Dominum de bona observantia sua non se reddunt 
elatos, sed ipsa in se bona non a se posse, sed a Domino fieri 
existimantes, 3° operantem in se Dominum magnificant illud 
cum propheta dicentes: «Non nobis, Domine, non nobis, sed 
nomini tuo da gloriam», 3! sicut nec Paulus apostolus de prae- 
dicatione sua sibi aliquid imputavit dicens: «Gratia Dei sum 
id quod sum»; 22 et iterum ipse dicit: «Qui gloriatur, in Domi- 
no glorietur». 33 Unde et Dominus in evangelio ait: «Qui au- 
dit verba mea haec et facit ea, similabo eum viro sapienti, qui 
aedificavit domum suam super petram; * venerunt flumina, 
flaverunt venti et impegerunt in domum illam et non cecidit, 
quia fundata erat super petram». 35 Haec complens Dominus 
exspectat nos cotidie his suis sanctis monitis factis nos re- 
spondere debere. 36 Ideo nobis propter emendationem malo- 
rum huius vitae dies ad indutias relaxantur, 37 dicente aposto- 
lo: «An nescis quia patientia Dei ad paenitentiam te addu- 
cit?». 38 Nam pius Dominus dicit: «Nolo mortem peccatoris, 
sed convertatur et vivat». 39 Cum ergo interrogassemus Domi- 
num, fratres, de habitatore tabernaculi eius, audivimus habi- 
tandi praeceptum, sed si compleamus habitatoris officium. 
40 Ergo praeparanda sunt corda et corpora nostra sanctae 


ds qui": et O 222246. qui’: et O, 48. diabulum O Ne | suadentem aliqua 
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la giustizia; 26 che nel suo cuore dice la verita; che con la sua lin- 
gua поп ha mai compiuto inganno; 27 che non ha fatto male al 
suo prossimo; che non ha permesso che il suo prossimo venisse 
offeso»; 28 che ha annientato il diavolo maligno che lo tentava re- 
spingendolo lontano dal cospetto del proprio cuore con ogni sua 
seduzione, ha preso i pensieri appena ispiratigli da lui e li ha 
spezzati in Cristo; 29 coloro i quali temono il Signore е non insu- 
perbiscono per la loro buona condotta, ma ritengono che il buono 
che c’é іп essi non е opera loro ma del Signore, 3° magnificano il 
Signore che opera in loro dicendo con il profeta: «Non a noi, Si- 
gnore, rendi gloria, non a поі, ma al tuo nome»; 3! allo stesso mo- 
do, neanche l’apostolo Paolo si attribuì nulla della propria predi- 
cazione e disse: «È per grazia di Dio che io sono quello che so- 
no»; 32 ed è ancora lui a dire: «Chi si gloria, si glorii nel Signore». 
33 Perciò anche il Signore dice nel Vangelo: «Chi ascolta le mie 
parole e le mette in pratica, lo paragonerò all’uomo saggio, che ha 
edificato la sua casa sulla pietra; 34 sono venute le acque, hanno 
soffiato i venti e hanno fatto impeto contro quella casa e non è 
caduta, poiché era stata fondata sulla pietra». 35 Dette queste pa- 
role, il Signore attende che noi ogni giorno ci impegniamo a ri- 
spondere con i fatti a questi suoi santi ammonimenti. 36 Perciò i 
giorni di questa vita ci vengono concessi a guisa di una proroga 
per emendarci dei nostri vizi, 27 secondo le parole dell’ apostolo: 
«Non sai che la pazienza di Dio ti spinge al pentimento?». 38 In- 
fatti il Signore misericordioso dice: «Non voglio la morte del pec- 
catore, ma che si converta e viva». 3? Avendo dunque interrogato 
il Signore, fratelli, su colui che abiterà la sua dimora, abbiamo 
udito il suo insegnamento per abitarvi, se però adempiamo ai do- 
veri che spettano a chi vi abita. 4° Bisogna dunque preparare i 
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praeceptorum oboedientiae militanda. 4! Et quod minus habet 
in nos natura possibile, rogemus Dominum ut gratiae suae iu- 
beat nobis adiutorium ministrare. 42 Et si fugientes gehen- 
nae poenas ad vitam volumus pervenire perpetuam, 4 dum 
adhuc vacat et in hoc corpore sumus et haec omnia per hanc 
lucis vitam vacat implere, “4 currendum et agendum est modo 
quod in perpetuo nobis expediat. 45 Constituenda est ergo no- 
bis dominici scola servitii. 46 In qua institutione nihil aspe- 
rum, nihil grave nos constituturos speramus. 47 Sed et si quid 
paululum restrictius, dictante aequitatis ratione, propter 
emendationem vitiorum vel conservationem caritatis proces- 
serit, 48% non ilico pavore perterritus refugias viam salutis, 
quae non est nisi angusto initio incipienda. *? Processu vero 
conversationis et fidei dilatato corde inenarrabili dilectionis 
dulcedine curritur via mandatorum Dei, ?? ut ab ipsius num- 
quam magisterio discedentes, in eius doctrinam usque ad mor- 
tem in monasterio perseverantes, passionibus Christi per pa- 
tientiam participemur, ut et regno eius mereamur esse consor- 
tes. Amen. 
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nostri cuori e i nostri corpi a militare sotto la santa obbedienza 
dovuta ai precetti. 4! E per quanto riguarda ciò che non riesce 
possibile alla nostra natura, preghiamo il Signore perché decida 
di accordarci il soccorso della sua grazia. 42 E se vogliamo fuggire 
le pene dell’inferno e pervenire alla vita eterna, 43 finché c’è an- 
cora tempo e siamo in questo corpo e c'è tempo per adempiere 
tutto questo durante la luce di questa vita, 4% bisogna correre e 
operare adesso ciò che ci sia utile per l’eternità. 45 Dobbiamo 
dunque istituire una scuola per il servizio del Signore. 46 E nel- 
l'organizzarla speriamo di non stabilire nulla di aspro, nulla di 
gravoso; “7 ma se per un'esigenza di equità ne verrà fuori qualche 
precetto un po’ più rigido per correggere i vizi e conservare la ca- 
rità, 48 non lasciarti turbare dalla paura е non fuggire lontano dal- 
la via della salvezza, alla quale non ci si può avviare se non per 
inizio angusto. 49 Ma quando si procede nella vita monastica e 
nella fede, allora il cuore si allarga e si corre per la via dei coman- 
damenti di Dio con una inesprimibile dolcezza di amore, 5° sic- 
ché, non allontanandoci mai dal suo insegnamento e seguendo nel 
monastero la sua dottrina con perseveranza sino alla morte, par- 
tecipiamo con la nostra sofferenza ai patimenti di Cristo, così da 
meritare di essere partecipi anche del suo regno. Amen. 
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. De generibus vel vita monachorum. 
II. 
III. 
IV. 
. De oboedientia discipulorum qualis sit. 
VI. 
VII. 
VIII. 
IX. 

. Qualiter aestatis tempore agatur nocturna laus. 
XI. 
XII. 
XIII. 
XIV. 
XV. 
XVI. 
XVII. 
XVIII. 
XIX. 
XX. 


Qualis debeat esse abbas. 
De adhibendis ad consilium fratribus. 
Quae sunt instrumenta bonorum operum. 


De taciturnitate. 

De humilitate. 

De officiis divinis in noctibus. 

Quanti psalmi dicendi sunt nocturnis horis. 


Qualiter dominicis diebus vigiliae agantur. 
Qualiter matutinorum sollemnitas agatur. 
Privatis diebus qualiter matutini agantur. 

In natale sanctorum qualiter vigiliae agantur. 
Alleluia quibus temporibus dicatur. 

Qualiter divina opera per diem agantur. 
Quanti psalmi per easdem horas dicendi sunt. 
Quo ordine psalmi dicendi sunt. 

De disciplina psallendi. 

De reverentia orationis. 
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Decani monasterii quales debeant esse. 

Quomodo dormiant monachi. 

De excommunicatione culparum. 

Qualis debeat esse modus excommunicationis. 

De gravioribus culpis. 

De his qui sine iussione iunguntur excommuni- 
catis. 

Qualiter debeat abba sollicitus esse circa excom- 
municatos. 

De his qui saepius correpti emendare noluerint. 

Si debeant iterum recipi fratres exeuntes de mona- 
sterio. 

Pueri minore aetate qualiter corripiantur. 

Qualis debeat esse cellerarius monasterii. 

De ferramentis vel rebus monasterii. 

Si quid debeant monachi proprium habere. 

Si omnes aequaliter debent necessaria accipere. 

De septimanariis coquinae. 

De infirmis fratribus. 

De senibus vel infantibus. 

De ebdomadario lectore. 

De mensura cibi. 

De mensura potus. 

Quibus horis oportet reficere fratres. 

Ut post completorium nemo loquatur. 

De his qui ad opus Dei vel ad mensa tarde occur- 
runt. 

De his qui excommunicantur quomodo satisfa- 
ciant. 
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Come devono essere i decani del monastero. 

Come devono dormire i monaci. 

La scomunica per le colpe commesse. 

Quale deve essere il grado della scomunica. 

Le colpe più gravi. 

Riguardo a coloro che trattano con gli scomunicati 
senza autorizzazione. 

Come l’abate deve essere sollecito nei confronti degli 
scomunicati. 

Riguardo a coloro che, pur castigati più volte, non 
vogliono correggersi. 

Se debbono essere riammessi i fratelli che escono dal 
monastero. 

Come correggere i fanciulli. 

Come deve essere il cellerario del monastero. 

Gli utensili e gli oggetti del monastero. 

Se i monaci devono possedere qualcosa di proprio. 

Se tutti devono ricevere il necessario in misura 
uguale. 

I settimanari della cucina. 

I fratelli ammalati. 

I vecchi e i fanciulli. 

II lettore di settimana. 

La quantità del cibo. 

La quantità del bere. 

A che ora è opportuno che i fratelli prendano i pasti. 
Nessuno parli dopo compieta. 

Riguardo a coloro che arrivano in ritardo all'ufficio 
divino o alla mensa. 

Che penitenza devono fare gli scomunicati. 
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De his qui falluntur in oratorio. 

De his qui in aliis quibuslibet rebus delinquunt. 
De significanda hora operis Dei. 

De opera manuum cotidiana. 

De quadragesimae observatione. 

De fratres qui longe ab oratorio laborant aut in via 
sunt. 

De fratres qui non satis longe proficiscuntur. 

De oratorio monasterii. 

De hospitibus suscipiendis. 

Ut non debeat monachus litteras vel eulogias su- 
scipere. 

De vestiariis vel calciariis fratrum. 

De mensa abbatis. 

De artificibus monasterii. 

De ordine suscipiendorum fratrum. 

De filiis nobilium vel pauperum. 

De sacerdotibus qui in monasterio habitare volue- 
rint. 

De monachis peregrinis. 

De sacerdotibus monasterii. 

De ordine congregationis. 

De abbate ordinando. 

De praeposito. 

De hostiariis monasterii. 

De fratribus in viam directis. 

Si fratri impossibilia a priore iubeantur. 

Ut in monasterio non praesumat alter alium defen- 
dere. 

Ut non praesumat quisquam alium caedere. 
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Quelli che sbagliano nell'oratorio. 

Quelli che commettono mancanze in cose di qualun- 
que altro genere. 

Il segnale all'ora dell'ufficio divino. 

Il lavoro manuale quotidiano. 

L'osservanza della quaresima. 

I fratelli che lavorano lontano dall'oratorio o sono in 
viaggio. 

I fratelli che non vanno molto lontano. 

L'oratorio del monastero. 

L'accoglienza da fare agli ospiti. 

Il monaco non deve ricevere lettere o oggetti di devo- 
zione. 

Le vesti e le calzature dei fratelli. 

La mensa dell'abate. 

Gli artigiani del monastero. 

La procedura per l'ammissione dei fratelli. 

I figli dei signori o dei poveri. 

I sacerdoti che vogliono vivere nel monastero. 

I monaci forestieri. 

I sacerdoti del monastero. 

L'ordine della comunità. 

L'ordinazione dell'abate. 

Il priore. 

I portinai del monastero. 

I fratelli mandati in viaggio. 

Se a un fratello siano imposte dal superiore cose im- 
possibili. 

Nel monastero nessuno osi difendere un altro. 
Nessuno si permetta di percuotere un altro. 
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LXXI. Ut oboedientes sibi sint invicem. 
LXXII. De zelo bono quod debent monachi habere. 
LXXIII. De hoc quod non omnis observatio iustitiae in hac 
sit regula constituta. 


[EXPLICIUNT CAPITULA] 
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LXXI. Ci si obbedisca reciprocamente. 
LXXII. Lo zelo buono che i monaci debbono avere. 
LXXIII. Il fatto che in questa regola non sono prescritte tutte 
le norme di giustizia. 


[FINISCE L'INDICE DEI CAPITOLI] 


[INCIPIT TEXTUS REGULAE] 


[Regula appellatur ab hoc quod oboedientum dirigat mores] 


I 
De generibus monachorum 


! Monachorum quattuor esse genera manifestum est. ? Pri- 
mum coenobitarum, hoc est monasteriale, militans sub regula 
vel abbate. ? Deinde secundum genus est anachoritarum, id 
est heremitarum, horum qui non conversationis fervore novi- 
cio, sed monasterii probatione diuturna, * qui didicerunt con- 
tra diabolum multorum solacio iam docti pugnare ? et bene 
extructi fraterna ex acie ad singularem pugnam heremi, securi 
iam sine consolatione alterius, sola manu vel brachio contra 
vitia carnis vel cogitationum, Deo auxiliante, pugnare suffi- 
ciunt. 6 Tertium vero monachorum taeterrimum genus est sa- 
rabaitarum, qui nulla regula adprobati experientia magistra si- 
cut aurum fornacis, sed in plumbi natura molliti, " adhuc ope- 
ribus servantes saeculo fidem mentiri Deo per tonsuram no- 
scuntur. 8 Qui bini aut terni aut certe singuli sine pastore, 
non dominicis sed suis inclusi ovilibus, pro lege eis est deside- 
riorum voluptas, ? cum quidquid putaverint vel elegerint, hoc 
dicunt sanctum, et quod noluerint, hoc putant non licere. 
19 Quartum vero genus est monachorum quod nominatur gy- 


I T. incipit usque mores om. O 3. anchoritarum O anachoretarum a 5. qui 
om. O | didicerint O 7. instructi a g-10. sufficiunt pugnare O 10-1. $d- 
raitarum O 12. naturam O 16. voluntas Ne 


[COMINCIA IL TESTO DELLA REGOLA] 


[La Regola prende il nome dal fatto che regge i costumi 
di coloro che obbediscono] 


I < 
Le specie di monaci 


! È noto che esistono quattro specie di monaci. 2 La prima è < 
quella dei cenobiti, cioè quella conventuale, che milita sotto una 
regola e un abate. 3 Subito dopo, la seconda è quella degli anaco- 
reti, cioè degli eremiti. Essi, non già nel fervore di vita monastica 
proprio dei novizi, ma dopo una lunga prova nel cenobio, 4 han- 
no imparato a lottare contro il diavolo ormai istruiti dall’aiuto di 
molti 5 e agguerriti nelle file dei fratelli per passare alla lotta soli- 
taria nel deserto, sicuri ormai e senza il conforto di altri, solo con 
le loro mani e il loro braccio, sono ormai capaci di combattere, 
con l’aiuto di Dio, contro i vizi della carne e dei pensieri. 6 La < 
terza specie - la più nefasta - è quella dei sarabaiti, i quali non 
sono stati provati, come l’oro nella fornace, da nessuna regola 
che sia stata loro maestra di esperienza, ma, divenuti molli come 
il piombo, ? restano con le loro opere fedeli al secolo e li si vede 
mentire a Dio con la loro tonsura. 8 Vivono a gruppi di due o tre 
o addirittura da soli, senza pastore, chiusi non negli ovili del Si- 
gnore, ma nei propri; hanno per legge il piacere dei loro desideri; 
? proclamano santo tutto quello che pensano o scelgono e ritengo- 
no illecito quello che loro dispiace. 19 La quarta specie di monaci < 


І: RM: 
1-17. cf. Hier., Ep. 22,34; Cass., Cont. 18,4-8; Inst. 5,36, 1172. cf. Prov. 27,21; 
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rovagum, qui tota vita sua per diversas provincias ternis aut 
quaternis diebus per diversorum cellas hospitantur, !! semper 
vagi et numquam stabiles et propriis voluntatibus et guilae il- 
lecebris servientes et per omnia deteriores sarabaitis. !2 De 
quorum omnium horum miserrima conversatione melius est 
silere quam loqui. ? His ergo omissis ad coenobitarum fortis- 
simum genus disponendum, adiuvante Domino, veniamus. 


II 
Qualis debeat abbas esse 


! Abbas qui praeesse dignus est monasterio semper meminere 
debet quod dicitur et nomen maioris factis implere. ? Christi 
enim agere vices in monasterio creditur, quando ipsius voca- 
tur pronomine ? dicente apostolo: «Accepistis spiritum adop- 
tionis filiorum, in quo clamamus: abba pater». * Ideoque ab- 
bas nihil extra praeceptum domini quod sit debet aut docere 
aut constituere vel iubere, ? sed iussio eius vel doctrina fer- 
mentum divinae iustitiae in discipulorum mentibus consparga- 
tur, memor semper abbas quia doctrinae suae vel discipulo- 
rum oboedientiae utrarumque rerum in tremendo iudicio Dei 
facienda erit discussio. " Sciatque abbas culpae pastoris in- 
cumbere quidquid in ovibus pater familias utilitatis minus po- 
tuerit invenire. 8 Tantumdem iterum erit ut, si inquieto vel 
inoboedienti gregi pastoris fuerit omnis diligentia attributa et 
morbidis earum actibus universa fuerit cura exhibita, ? pastor 
eum in iudicio Domini absolutus dicat cum propheta Domino: 


19. totam vitam suam O a м. voluptatibus а 21-2. inlecebris gulae O 
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è quella che viene chiamata girovaga. Costoro vanno per tutta la 
vita per provincie diverse e si fanno ospitare per tre o quattro 
giorni la volta nelle celle di monaci diversi; '' sono sempre in giro 
e mai stabili, asserviti ai propri voleri e alle tentazioni della gola e 
sono peggiori in tutto degli stessi sarabaiti. !2 Della miserabile 
condotta di tutti costoro è meglio tacere che parlare. !3 Lascia- 
moli da parte e con l’aiuto del Signore veniamo a ordinare la spe- 
cie fortissima dei cenobiti. 


II 
Come deve essere l'abate 


! Un abate degno di stare a capo del monastero deve sempre ri- 
cordarsi del titolo che gli è dato e realizzare nei fatti il nome del 
superiore. 2 Infatti, si sa che egli nel monastero rappresenta Cri- 
sto poiché è chiamato col nome di Lui, ? secondo le parole dell’a- 
postolo: «Avete ricevuto lo spirito di adozione dei figli, in virtù 
del quale noi invochiamo: abba, padre». * Perciò l'abate non deve 
insegnare o stabilire o comandare nulla che sia fuori della legge 
del Signore, 5 ma il suo comando e il suo insegnamento siano in- 
fusi nella mente dei discepoli come lievito di giustizia divina. 
6 L’abate ricordi sempre che al momento del terribile giudizio di 
Dio di due cose bisognerà rendere conto, del suo insegnamento e 
dell'obbedienza dei discepoli. 7 E l'abate sappia che grava sul pa- 
store la colpa del minore utile che il padre di famiglia riscontrerà 
nelle sue pecore. * Ma è altrettanto vero che, se il pastore avrà 
dedicato ogni attenzione al gregge inquieto e disubbidiente e se 
ha prestato ogni cura alle loro infermità, ? assolto nel giudizio del 
Signore, egli dirà al Signore con il profeta: «Non ho nascosto la 
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«lustitiam tuam non abscondi in corde meo, veritatem tuam 
et salutare tuum dixi, ipsi autem contemnentes spreverunt 
те» 19 et tunc demum inoboedientibus curae suae ovibus poe- 
na sit eis praevalens ipsa mors. !! Ergo cum aliquis suscipit 
nomen abbatis, duplici debet doctrina suis praeesse discipulis, 
12 id est omnia bona et sancta factis amplius quam verbis o- 
stendat, ut capacibus discipulis mandata Domini verbis pro- 
ponere, duris corde vero et simplicioribus factis suis divina 
praecepta monstrare, omnia vero quae discipulis docuerit 
esse contraria, in suis factis indicet non agenda, ne aliis prae- 
dicans ipse reprobus inveniatur, ' ne quando illi dicat Deus 
peccanti: «Quare tu enarras iustitias meas et assumis testa- 
mentum meum per os tuum? tu vero odisti disciplinam et pro- 
іесізгі sermones meos ‘post te», !? et: «Qui in fratris tui oculo 
festucam videbas, in tuo trabem non vidisti». !6 Non ab eo 
persona in monasterio discernatur. " Non unus plus ametur 
quam alius, nisi quem in bonis actibus aut oboedientia invene- 
rit meliorem. !? Non convertenti ex servitio praeponatur inge- 
nuus, nisi alia rationabilis causa existat. !? Quod si ita, iustitia 
dictante, abbati visum fuerit, et de cuiuslibet ordine id faciet; 
sin alias, propria teneant loca, ?? quia «sive servus sive liber 
omnes in Christo unum sumus» et sub uno Domino aequalem 
servitutis militiam baiulamus, quia «non est apud Deum per- 
sonarum acceptio». ?! Solummodo in hac parte apud ipsum 
discernimur, si meliores ab aliis in operibus bonis et humiles 
inveniamur. 22 Ergo aequalis sit ab eo omnibus caritas, una 
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tua giustizia nel mio cuore, ho esposto la tua verità e la tua sal- 
vezza, ma essi mi hanno disprezzato e respinto»; e !° allora le pe- 
core disubbidienti alle sue cure abbiano per punizione che le an- 
nienti la morte stessa. !! Quando, dunque, qualcuno assume il ti- 
tolo di abate, deve dirigere i suoi discepoli con duplice insegna- 
mento, ! indichi, cioè, coi fatti più che con le parole tutto ciò 
che è buono e santo. Ai discepoli più docili egli deve esporre i co- 
mandamenti del Signore, ai duri di cuore e ai più semplici deve 
mostrare i precetti divini con la propria condotta, !? e tutte le co- 
se che egli ha insegnato ai discepoli essere dannose indichi con la 
propria condotta che non si devono fare, perché egli stesso non 
venga trovato colpevole mentre predica agli altri '* e perché Dio 
non abbia a dirgli trovandolo in colpa: «Perché tu spieghi la mia 
legge e hai sulle labbra il mio patto? Tu invece detesti il mio inse- 
gnamento e hai gettato le mie parole dietro di te». !? E ancora: 
«Tu che vedevi la pagliuzza nell’occhio di tuo fratello, non hai vi- 
sto la trave nel tuo». !9 Non faccia distinzione tra le persone nel 
monastero. ! Non ami uno più di un altro, tranne chi abbia tro- 
vato migliore nelle buone opere e nell'obbedienza. !8 A chi si 
converte provenendo da una condizione servile non sia preferito 
il libero, a meno che non sussista un altro motivo ragionevole. 
19 E se l'abate avrà ritenuto di fare cosi secondo giustizia, farà la 
stessa cosa per chiunque altro, quale che sia il suo rango; altri- 
menti, ognuno mantenga il proprio posto, ?? poiché «sia schiavi, 
sia liberi, siamo tutti una sola cosa in Cristo» e siamo tutti soldati 
allo stesso modo al servizio di un unico Signore, poiché «presso 
Dio non c'é distinzione di persone». ?! Soltanto a questo titolo 
veniamo discriminati presso di Lui, se siamo trovati migliori degli 
altri nelle buone opere e umili. ? Dunque, l'abate abbia uguale 
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praebeatur in omnibus secundum merita disciplina. 2 In doc- 
trina sua namque abbas apostolicam debet illam semper for- 
mam servare in qua dicit: «Argue, obsecra, increpa», 24 id est 
miscens temporibus tempora, terroribus blandimenta, dirum 
magistri, pium patris ostendat affectum; 25 id est indisciplina- 
tos et inquietos debet durius arguere, oboedientes autem et 
mites et patientes ut in melius proficiant obsecrare; neglegen- 
tes et contemnentes ut increpat et corripiat admonemus. 
26 Neque dissimulet peccata delinquentium, sed et, mox ut 
coeperint oriri, radicitus ea, ut praevalet, amputet memor pe- 
riculi Heli, sacerdotis de Silo. 27 Et honestiores quidem atque 
intelligibiles animos prima vel secunda admonitione verbis 
corripiat, 28 improbos autem et duros ac superbos vel inoboe- 
dientes verberum vel corporis castigatio in ipso initio peccati 
coherceat sciens scriptum: «Stultus verbis non corrigitur», 
29 et iterum: «Percute filium tuum virga et liberabis animam 
eius a morte». 3° Meminere debet semper abbas quod est, 
quod dicitur, et scire quia cui plus committitur, plus ab eo e- 
xigitur. 3! Sciatque quam difficilem et arduam rem suscipit, 
regere animas et multorum servire moribus, et alium quidem 
blandimentis, alium vero increpationibus, alium suasionibus; 
32 et secundum uniuscuiusque qualitatem vel intellegentiam 
ita se omnibus conformet et aptet, ut non solum detrimenta 
gregis sibi commissi non patiatur, verum in augmentatione 
boni gregis gaudeat. ? Ante omnia, ne dissimulans aut parvi- 
pendens salutem animarum sibi commissarum, ne plus gerat 
sollicitudinem de rebus transitoriis et terrenis atque caducis, 
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affetto per tutti e sia unico per tutti, secondo i meriti, il tratta- 
mento. 23 Nel suo insegnamento l’abate deve mantenere sempre 
la norma nella quale è detto: «Riprendi, esorta, minaccia», 24 mo- 
stri, cioè, ora la dura severità del maestro, ora l'amorevolezza del 
padre, tenendo conto delle circostanze diverse e alternando at- 
teggiamenti dolci e minacciosi; 25 egli deve, cioè, riprendere con 
maggiore durezza gli indisciplinati e gli irrequieti, esortare a pro- 
gressi maggiori gli obbedienti e miti e pazienti; i negligenti e ar- 
roganti lo incitiamo a minacciarli e punirli. 26 Né finga di ignora- 
re le colpe dei trasgressori, ma le tagli alle radici, come può, appe- 
na cominciano a spuntare, ricordando il caso pericoloso del sacer- 
dote di Silo, Eli. ? Le anime più delicate e comprensive le ri- 
prenda con le parole, ammonendole una prima e una seconda vol- 
ta, 28 ma i malvagi e ostinati e superbi e disobbedienti li correg- 
ga, al primo manifestarsi della colpa, con le percosse o altro casti- 
go corporale, sapendo che sta scritto: «Lo stolto non si corregge 
con le parole», 29 e ancora: «Percuoti tuo figlio con la verga e li- 
bererai la sua anima dalla morte». 3° L'abate deve sempre гісог- 
dare quello che è, deve ricordare come viene chiamato, deve sa- 
pere che colui al quale più viene affidato, più viene richiesto. 
31 E sappia che compito difficile e gravoso egli assume: governare 
le anime e porsi al servizio di indoli diverse, uno con la dolcezza, 
un altro con il rimprovero, un altro ancora con la persuasione; 
32 e secondo il carattere di ciascuno e la sua intelligenza, egli si 
conformi e si adatti a tutti, in modo che non solo il gregge a lui 
affidato non abbia a subire danni, ma, al contrario, egli possa ve- 
dere con gioia accresciuto il buon gregge. 33 Anzitutto, senza na- 
scondere o sottovalutare la salvezza delle anime a lui affidate, 
non si preoccupi delle cose transitorie e terrene e caduche, 34 ma 
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34 sed semper cogitet quia animas suscepit regendas de quibus 
et rationem redditurus est. 35 Et ne causetur de minori forte 
substantia, meminerit scriptum: «Primum quaerite regnum 
Dei et iustitiam eius et haec omnia adicientur vobis», 36 et ite- 
rum: «Nihil deest timentibus eum». 37 Sciatque quia qui susci- 
pit animas regendas paret se ad rationem reddendam. 38 Et 
quantum sub cura sua fratrum se habere scierit numerum, 
agnoscat pro certo quia in die iudicii ipsarum omnium anima- 
rum est redditurus Domino rationem, sine dubio addita et 
suae animae. ?? Et ita timens semper futuram discussionem 
pastoris de creditis ovibus, cum de alienis ratiociniis cavet, 
redditur de suis sollicitus, 40 et cum de monitionibus suis 
emendationem aliis subministrat, ipse efficitur a vitiis emen- 
datus. 


III 
De adhibendis ad consilium fratribus 


! Quotiens aliqua praecipua agenda sunt in monasterio, con- 
vocet abbas omnem congregationem et dicat ipse unde agitur. 
? Et audiens consilium fratrum tractet apud se et quod utilius 
iudicaverit faciat. ? Ideo autem omnes ad consilium vocari di- 
ximus quia saepe iuniori Dominus revelat quod melius est. 
4 Sic autem dent fratres consilium cum omni humilitatis su- 
biectione et non praesumant procaciter defendere quod eis vi- 
sum fuerit? et magis in abbatis pendat arbitrio, ut, quod salu- 
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abbia sempre presente che si é assunto da governare anime delle 
quali dovra rendere conto. 25 Е perché поп tragga pretesto d’una 
eventuale insufficienza di mezzi, ricordi che sta scritto: «Cercate 
anzitutto il regno dei cieli e la sua giustizia e tutti questi beni vi 
saranno dati in sovrappiù»; 36 e ancora: «Niente manca a coloro 
che hanno il timore di Dio». 7 Ed egli sappia che colui il quale si 
assume anime da governare, deve prepararsi a renderne conto. 
38 E il numero di monaci che egli sa di avere sotto le sue cure, sia 
ben convinto che di tutte queste anime dovrà rendere conto al Si- 
gnore nel giorno del giudizio, aggiungendo al novero anche la 
sua. 3° E così, sempre timoroso dell'esame che in futuro il pasto- 
re subirà riguardo alle pecore a lui affidate, si prepara a rendere 
conto degli altri e nel contempo si preoccupa per sé; 4° e mentre 
aiuta gli altri a correggersi con i suoi ammonimenti, egli stesso si 


corregge dei propri vizi. 


III 
La convocazione dei fratelli a consiglio 


! Tutte le volte che nel monastero ci sarà da trattare qualche que- 
stione importante, l'abate convochi tutta la comunità e dica egli 
stesso di che si tratta. 2 E ascoltando il consiglio dei fratelli ci 
pensi per conto suo e poi faccia ciò che giudicherà più utile. 2 Ab- 
biamo detto di convocare tutti a consiglio per la ragione che spes- 
so il Signore rivela a uno più giovane la soluzione migliore. 4 Ma i 
fratelli diano il loro consiglio in tutta sottomissione e umiltà e 
non pretendano di difendere sfrontatamente il loro parere. 5 La 
decisione dipenda dal giudizio dell'abate e tutti obbediscano, 
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brius esse iudicaverit, ei cuncti oboediant. 6 Sed sicut discipu- 
los convenit oboedire magistro, ita et ipsum provide et iuste 
condecet cuncta disponere. " In omnibus igitur omnes ma- 
gistram sequantur regulam neque ab ea temere declinetur a 
quoquam. ? Nullus in monasterio proprii sequatur cordis vo- 
luntatem ? neque praesumat quisquam cum abbate suo proter- 
ve aut foris monasterium contendere. !° Quod si praesumpse- 
rit, regulari disciplinae subiaceat. !! Ipse tamen abba cum ti- 
more Dei et observatione regulae omnia faciat sciens se procul 
dubio de omnibus iudiciis suis aequissimo iudici Deo ratio- 
nem redditurum. 12 Si qua vero minora agenda sunt in mona- 
sterii utilitatibus, seniorum tantum utatur consilio, !3 sicut 
scriptum est: «Omnia fac cum consilio et post factum non 
paeniteberis». 


IV 
Quae sunt instrumenta bonorum operum 


! In primis Dominum Deum diligere ex toto corde, tota ani- 
ma, tota virtute; ? deinde proximum tamquam se ipsum. 
3 Deinde non occidere, ^ non adulterari, ? non facere furtum, 
6 non concupiscere, 7 non falsum testimonium dicere. ? Hono- 
rare omnes homines ? et quod sibi quis fieri non vult, alio ne 
faciat. !° Abnegare semetipsum sibi, ut sequatur Christum, 
П corpus castigare, ! delicias non amplecti, !? ieiunium ama- 
re, !4 pauperes recreare, !? nudum vestire, !6 infirmum visita- 
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quale che sia ciò che egli abbia ritenuto più conveniente. 6 Ма 
come è giusto che i discepoli obbediscano al maestro, così anche 
lui deve disporre ogni cosa con prudenza ed equità. 7 Tutti, dun- 
que, seguano in tutto la regola come maestra e nessuno osi allon- 
tanarsene. ® Nessuno nel monastero segua l’inclinazione del pro- 
prio cuore ? e nessuno osi discutere col proprio abate in modo ir- 
riguardoso o fuori del monastero. !° E se oserà farlo, subisca le 
sanzioni delle regola. !! Dal canto suo anche l'abate faccia tutto 
nel timore di Dio e nel rispetto della regola, ben sapendo che cer- 
tamente egli dovrà rendere conto di tutte le sue decisioni al pit 
giusto dei giudici, a Dio. !? Se, invece, le questioni da trattare 
per il bene del monastero sono di minore importanza, ricorra solo 
al consiglio degli anziani, !? come sta scritto: «Fa' tutto con con- 
siglio e, a cose fatte, non ti pentirai». 


IV 
Quali sono gli strumenti delle opere buone 


! [n primo luogo amare il Signore Iddio con tutto il cuore, con 
tutta l'anima, con tutte le forze; ? poi il prossimo come se stesso. 
3 Poi non uccidere, * non commettere adulterio, ? non rubare, 
6 non avere concupiscenza, 7 non testimoniare il falso. * Onorare 
tutti gli uomini ? e non fare agli altri quello che non si vuole sia 
fatto a se stesso. !° Rinnegare se stesso per seguire Cristo, !! ca- 
stigare il corpo, ? non attaccarsi ai piaceri, !? amare il digiuno, 
14 soccorrere i poveri, 15 vestire chi è nudo, !6 visitare il malato, 
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re, ! mortuum sepelire, !? in tribulatione subvenire, !? dolen- 
tem consolari. 2° Saeculi actibus se facere alienum, 2! nihil 
amori Christi praeponere, 22 iram non perficere, 23 iracundiae 
tempus non reservare, 24 dolum in corde non tenere, 25 pacem 
falsam non dare, 26 caritatem non derelinquere. 27 Norm iurare, 
ne forte periuret, 28 veritatem ex corde et ore proferre. 
? Malum pro malo non reddere, ?? iniuriam non facere, sed et 
factas patienter sufferre. ?! Inimicos diligere, 32 maledicentes 
se non remaledicere, sed magis benedicere, ? persecutionem 
pro iustitia sustinere. 34 Non esse superbum, 25 non vinolen- 
tum, 36 non multum edacem, 37 non somnulentum, 38 non 
pigrum, 3° non murmuriosum, 4° non detractorem. 4! Spem 
suam Deo committere. 42 Bonum aliquid in se cum viderit, 
Deo adplicet, non sibi; 43 malum vero semper a se factum 
sciat et sibi reputet. 44 Diem iudicii timere, 45 gehennam ex- 
pavescere, 46 vitam aeternam omni concupiscentia spiritali de- 
siderare, ^' mortem cotidie ante oculos suspectam habere. 
48 Actus vitae suae omni hora custodire, *? in omni loco 
Deum se respicere pro certo scire, 5° cogitationes malas cordi 
suo advenientes mox ad Christum allidere et seniori spiritali 
patefacere. 5 Os suum a malo vel pravo eloquio custodire, 
52 multum loqui non amare, 53 verba vana aut risui apta non 
loqui, 54 risum multum aut excussum non amare. 55 Lectiones 
sanctas libenter audire, 56 orationi frequenter incumbere, 
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17 seppellire il morto, !8 soccorrere nella sventura, !9 consolare 
l'afflitto. 2° Rendersi estraneo alle azioni del mondo, 2! non ante- 
porre nulla all'amore di Cristo, 22 non dare sfogo all'ira, 23 non 
lasciare tempo al rancore, 2* non tenere Гіпраппо nel cuore, 
25 non dare una falsa pace, 26 non allontanarsi dalla carità. 
27 Non giurare, per evitare di spergiurare, 28 esprimere la verità 
dalla bocca е dal cuore. 29 Non rendere male per male, 3° non of- 
fendere, anzi sopportare con pazienza le offese ricevute. 3! Ama- 
re i nemici, ? non rispondere calunniando quelli che calunniano, 
ma al contrario dirne bene, 33 sostenere persecuzioni per la giu- 
stizia. ^ Non essere superbo, 35 пе beone, 26 né mangione, * né 
dormiglione, 38 né pigro, 3? né mormoratore, 49 né denigratore. 
41 Riporre in Dio la propria speranza. 42 Vedendo іп sé qualcosa 
di buono, uno lo attribuisca a Dio, поп a sé; “3 invece il male sap- 
pia sempre di essere stato lui a farlo e lo imputi a sé. 44 Temere il 
giorno del giudizio, 45 avere terrore dell’inferno, 46 desiderare la 
vita eterna con tutto l’ardore dello spirito, 47 avere ogni giorno la 
morte davanti agli occhi, sospettandola imminente. 48 Vigilare in- 
cessantemente sulle azioni della propria vita, 49 in ogni luogo ave- 
re per sicuro che Dio lo guarda, 5° spezzare subito in Cristo i 
pensieri malvagi che si presentano al proprio cuore ed esporli al 
padre spirituale. 5! Preservare la propria bocca da discorsi cattivi 
e disonesti, 52 non amare il parlare a lungo, 53 non dire parole va- 
ne o che suscitano il riso, 54 non amare il riso prolungato o frago- 
roso. 55 Ascoltare volentieri le letture sacre, 56 dedicarsi con fre- 
quenza alla preghiera, 57 confessare a Dio ogni giorno nella pre- 
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57 mala sua praeterita cum lacrimis vel gemitu cotidie in ora- 
tione Deo confiteri, 58 de ipsis malis de cetero emendare. 
59 Desideria carnis non efficere, 60 voluntatem propriam odi- 
re, 6! praeceptis abbatis in omnibus oboedire, etiam si ipse ali- 
ter - quod absit! – agat, memores illud dominicum praecep- 
tum: «Quae dicunt facite, quae autem faciunt facere nolite». 
62 Non velle dici sanctum antequam sit, sed prius esse quod 
verius dicatur. 9? Praecepta Dei factis cotidie adimplere, 
64 castitatem amare, 65 nullum odire, 66 zelum non habere, 
67 invidiam non exercere, 6% contentionem non amare, 69 ela- 
tionem fugere, 79 et seniores venerare, 7! iuniores diligere. 
7 [n Christi amore pro inimicis orare, ? cum discordante an- 
te solis occasum in pacem redire. 7“ Et de Dei misericordia 
numquam desperare. 75 Ecce haec sunt instrumenta artis spi- 
ritalis. 76 Quae cum fuerint a nobis die noctuque incessabiliter 
adimpleta et in die iudicii reconsignata, illa merces nobis a 
Domino recompensabitur quam ipse promisit: 77 «Quod ocu- 
lus non vidit nec auris audivit, quae praeparavit Deus his qui 
diligunt illum». 78 Officina vero ubi haec omnia diligenter 
operemur claustra sunt monasterii et stabilitas in congrega- 
tione. 


V 
De oboedientia 


! Primus humilitatis gradus est oboedientia sine mora. ? Haec 
convenit his qui nihil sibi a Christo carius aliquid existimant. 


33-4. orationem O 35. perficere a 37. memor a (fort.) 38. post di- 
cunt add. vobis O? 41-2. zelum non babere invidiam non exercere: invidiam 
non babere O 43. ef om. a 44. discordantibus a 46. disperare 
O 48. mercis O Ne so. post audivit add. nec іп cor hominis ascendit O а 
51. Шит: eum O 


REGOLA DI SAN BENEDETTO IV-V 149 


ghiera, con lacrime e gemiti, le colpe passate, 58 correggersi, per 
l'avvenire, di queste colpe. 59 Non appagare i desideri della car- 
пе, 60 odiare la propria volontà, 6! obbedire in tutto agli ordini < 
dell'abate, anche se egli - il cielo non voglia! - si comporta diver- 
samente, ricordando quel comandamento del Signore: «Fate quel- 
lo che dicono, ma non fate quello che fanno». 62 Non volere esse- 
re chiamato santo prima di esserlo, ma esserlo prima, perché poi 
lo si possa dire con maggior verità. 63 Mettere ogni giorno in pra- 
tica i comandamenti di Dio, 6 amare la castità, 65 non odiare 
nessuno, 66 non avere gelosia, 67 non agire con invidia, 98 non 
amare il litigio, 69 fuggire la boria, 7° venerare gli anziani, 7! ama- 
re i giovani. 72 Nell’amore di Cristo pregare per i nemici, 73 fare 
la pace con chi si litiga prima del tramonto del sole. 7% E non di- 
sperare mai della misericordia di Dio. 75 Sono questi gli strumen- 
ti dell’arte spirituale. 76 Se essi sono stati da noi adoperati inces- 
santemente, giorno e notte, e riconsegnati nel giorno del giudi- 
zio, ci sarà data in compenso dal Signore quella mercede che egli 
stesso ha promesso: 77 «Ciò che occhio non ha visto né orecchio 
ha udito, i beni che Dio ha preparato a coloro che lo amano». 
78 E l'officina dove noi possiamo adoperare con cura tutti questi 
strumenti è il recinto del monastero e la stabilità nella comunità. 


у < 
L'obbedienza 


! Il primo gradino dell'umiltà è l'obbedienza senza indugio. 2 Es- < 
sa è propria di coloro che stimano di non avere niente di più caro 
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3 Propter servitium sanctum quod professi sunt seu propter 
metum gehennae vel gloriam vitae aeternae, ^ mox aliquid im- 
peratum a maiore fuerit, ac si divinitus imperetur, moram pati 
nesciant in faciendo. ? De quibus Dominus dicit: «Obauditu 
auris oboedivit mihi». 6 Et item dicit doctoribus: «Qui vos au- 
dit, me audit». 7 Ergo hii tales, relinquentes statim quae sua 
sunt et voluntatem propriam deserentes, * mox exoccupatis 
manibus et quod agebant imperfectum relinquentes, vicino 
oboedientiae pede iubentis vocem factis sequuntur ? et veluti 
uno momento praedicta magistri iussio et perfecta discipuli 
opera in velocitate timoris Dei ambae res communiter citius 
explicantur. 19 Quibus ad vitam aeternam gradiendi amor in- 
cumbit, !! ideo angustam viam arripiunt, unde Dominus dicit: 
«Angusta via est quae ducit ad vitam», !? ut non suo arbitrio 
viventes vel desideriis suis et voluptatibus oboedientes, sed 
ambulantes alieno iudicio et imperio in coenobiis degentes ab- 
batem sibi praeesse desiderant. !? Sine dubio hii tales illam 
Domini imitantur sententiam qua dicit: «Non veni facere vo- 
luntatem meam, sed eius qui misit me». '4 Sed haec ipsa oboe- 
dientia tunc acceptabilis erit Deo et dulcis hominibus, si quod 
iubetur non trepide, non tarde, non tepide aut cum murmurio 
vel cum responso nolentis efficiatur, ! quia oboedientia quae 
maioribus praebetur Deo exhibetur; ipse enim dixit: «Qui vos 
audit, me audit». !6 Et cum bono animo a discipulis praeberi 
oportet, quia «hilarem datorem diligit Deus». !" Nam cum 
malo animo si oboedit discipulus et non solum ore, sed etiam 
in corde si murmuraverit, !? etiamsi impleat iussionem, tamen 


У 4. post mox add. ut O 4-5. a maiore imperatum O 7. idem O 17. 
voluntatibus O 18. post ambulantes add. alieno sermone O° 26. praeberi a 
discipulis O 18. etiam: et a 19. etiamsi: et si a 


REGOLA DI SAN BENEDETTO V 151 


di Cristo. ? Per il santo servizio al quale essi si sono votati о per 
la paura dell'inferno e la gloria della vita eterna, 4 appena un su- 
periore abbia dato loro un ordine, non saprebbero tollerare alcun 
indugio nell’eseguirlo, come se il comando venisse da Dio. 5 Di 
loro il Signore dice: «Appena mi ha sentito, mi ha ubbidito». 6 E 
similmente dice ai dottori: «Chi ascolta voi, ascolta me». 7 Uomi- 
ni siffatti, dunque, lasciando immediatamente le loro cose e ri- 
nunziando alla propria volontà, * liberate prontamente le mani e 
lasciando incompiuto ciò che facevano, con un’obbedienza che ha 
il passo spedito, fanno seguire i fatti alla voce del superiore che 
comanda, ? e quasi nello stesso istante le due cose, l'ordine im- 
partito dal maestro e l'esecuzione del discepolo, si svolgono pron- 
tamente insieme, con la rapidità generata dal timore di Dio. 
0 Quelli sui quali incombe il desiderio di ascendere alla vita eter- 
na, !! imboccano la via stretta, di cui il Signore dice: «È stretta la 
via che conduce alla vita», ^ sicché, non vivendo a proprio arbi- 
trio né cedendo ai propri desideri e piaceri, ma procedendo se- 
condo il giudizio e il comando altrui e trascorrendo la vita nel 
monastero, desiderano essere governati dall'abate. !? Senza dub- 
bio uomini siffatti imitano quella frase del Signore, con la quale 
dice: «Non sono venuto per fare la mia volontà, ma di colui che 
mi ha mandato». !4 Ma questa stessa obbedienza sarà gradita a 
Dio e dolce agli uomini, se l'ordine ricevuto sia eseguito senza 
esitazione né indugio né svogliatezza né brontolando o rispon- 
dendo col rifiuto, ^ poiché l'obbedienza che si presta ai superio- 
ri, si presta a Dio; egli infatti ha detto: «Chi ascolta voi, ascolta 
me». 6 E bisogna che i discepoli obbediscano di buon animo, 
poiché «Dio ama chi dà con gioia». !7 Se infatti il discepolo obbe- 
disce di mala voglia e se mormora non solo con la bocca ma anche 
nel cuore, '® anche se esegue l'ordine, tuttavia non sarà cosa gra- 
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зо acceptum iam non erit Deo, qui cor eius respicit murmuran- 
tem, !9 et pro tali facto nullam consequitur gratiam, immo 
poenam murmurantium incurrit, si non cum satisfactione 
emendaverit. 


VI 
De taciturnitate 


! Faciamus quod ait propheta: «Dixi: custodiam vias meas ut 
non delinquatn in lingua mea. Posui ori meo custodiam, ob- 
mutui et hurhiliatus sum et silui a bonis». ? Hic ostendit pro- 
pheta, si a bonis eloquiis interdum propter taciturnitatem de- 
; bet taceri, quanto magis a malis verbis propter poenam debet 
cessari! ? Ergo, quamvis de bonis et sanctis et aedificationum 
eloquiis, perfectis discipulis propter taciturnitatis gravitatem 
rara loquendi concedatur licentia, * quia scriptum est: «In 
multiloquio non effugies peccatum», ? et alibi: «Mors et vita 
io. in manibus linguae». 5 Nam loqui et docere magistrum conde- 
cet, tacere et audire discipulum convenit. 7 Et ideo, si qua re- 
quirenda sunt a priore, cum omni humilitate et subiectione re- 
verentiae requirantur. 8 Scurrilitates vero vel verba otiosa et 
risum moventia aeterna clusura in omnibus locis damnamus et 

; ad talia eloquia discipulum aperire os non permittimus. 
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dita a Dio, che vede il suo cuore recriminare, ? e per un tal mo- 
do di agire non si procura alcun vantaggio, al contrario incorre 
nella pena dei mormoratori, a meno che non si corregga e faccia 
penitenza. 


VI 
Il silenzio 


! Facciamo quello che dice il profeta: «Ho detto: custodirò le mie 
vie per non peccare con la mia lingua. Ho posto una guardia alla 
mia bocca, ho taciuto e mi sono umiliato e ho mantenuto il silen- 
zio su cose oneste». 2 Mostra qui il profeta: se talvolta si deve ta- 
cere nei buoni discorsi per amore del silenzio, quanto è più neces- 
sario astenersi dalle cattive parole per la pena del peccato! ? Dun- 
que, anche se si tratta di discorsi buoni, santi ed edificanti, per 
mantenere la gravità del silenzio ai discepoli perfetti si conceda 
raramente la facoltà di parlare, 4 giacché è scritto: «Parlando mol- 
to non sfuggirai al peccato», 5 e altrove: «La morte e la vita sono 
in potere della lingua». 6 Infatti, parlare e insegnare spetta al 
maestro, tacere e ascoltare si addice al discepolo. ? Perciò, se si 
deve chiedere qualcosa al superiore, si chieda con tutta umiltà e 
reverente sottomissione. ? Invece le volgarità, le parole oziose e 
che suscitano il riso le condanniamo in tutti i luoghi alla reclusio- 
ne perpetua e non permettiamo che il discepolo apra la bocca per 
simili discorsi. 


VI: RM 8 
1-3. Ps. 38,2-3 7. cf. Cass., Inst. 11,4, p. 196,17 8-9. Prov. 10,19 9-10. 
Prov. 18,21 


20 


154 REGULA SANCTI BENEDICTI 


VII 
De humilitate 


! Clamat nobis scriptura divina, fratres, dicens: «Omnis qui 
se exaltat humiliabitur et qui se humiliat exaltabitur». 2 Cum 
haec ergo dicit, ostendit nobis omnem exaltationem genus es- 
se superbiae. ? Quod se cavere propheta indicat dicens: «Do- 
mine, non est exaltatum cor meum neque elati sunt oculi mei; 
neque ambulavi in magnis neque in mirabilibus super me». 
* Sed quid? «Si non humiliter sentiebam, si exaltavi animam 
meam, sicut ablactatum super matrem suam ita retribuis in 
anima mea». ? Unde, fratres, si summae humilitatis volumus 
culmen adtingere et ad exaltationem illam caelestem, ad quam 
per praesentis vitae humilitatem ascenditur, volumus velociter 
pervenire, $ actibus nostris ascendentibus scala illa erigenda 
est, quae in somnio Iacob apparuit, per quam ei descendentes 
et ascendentes angeli monstrabantur. 7 Non aliud sine dubio 
descensus ille et ascensus a nobis intellegitur nisi exaltatione 
descendere et humilitate ascendere. ? Scala vero ipsa erecta 
nostra est vita in saeculo, quae humiliato corde a Domino eri- 
gatur ad caelum. ? Latera enim eius scalae dicimus nostrum 
esse corpus et animam, in qua latera diversos gradus humilita- 
tis vel disciplinae evocatio divina ascendendo inseruit. !° Pri- 
mus itaque humilitatis gradus est si timorem Dei sibi ante 
oculos semper ponens oblivionem omnino fugiat !! et semper 
sit memor omnia quae praecepit Deus, ut qualiter et contem- 
nentes Deum gehenna de peccatis incendat et vita aeterna, 
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VII 
L'umiltà 


! Fratelli, la sacra Scrittura grida a noi e ci dice: «Chiunque si 
esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato». ? Perció, dicen- 
do questo, ci mostra che ogni esaltazione è una forma di super- 
bia. ? Da ció il profeta fa vedere di tenersi lontano dicendo: «Si- 
gnore, non si é esaltato il mio cuore né si sono alzati i miei occhi; 
non ho camminato dietro cose grandi né dietro meraviglie sopra 
di me». * Ma che sarà? «Se non nutrivo sentimenti umili, se ho 
esaltato l'anima mia, allora Tu tratti la mia anima come un bam- 
bino svezzato nel grembo della madre». ? Quindi, fratelli, se noi 
vogliamo toccare la cima della pià alta umiltà e vogliamo perveni- 
re velocemente a quell'altezza celeste alla quale si ascende attra- 
verso l'umiltà della vita presente, 6 bisogna innalzare con l'ascen- 
sione delle nostre opere quella scala che apparve in sogno a Gia- 
cobbe e lungo la quale egli vedeva scendere e salire gli angeli. 
7 E, senza dubbio, quel discendere e salire non hanno per noi al- 
tro significato se non che si scende con l'esaltazione e si sale con 
l'umiltà. 8 Questa scala che si rizza è la nostra vita nel secolo. Sia 
essa innalzata al cielo dal Signore attraverso l'umiliazione del 
cuore. ? Infatti i lati di questa scala diciamo che sono il nostro 
corpo e l'anima; in essi la divina chiamata ha inserito diversi gra- 
dini di umiltà e di ascesi da salire. 19 Il primo gradino dell'umiltà 
é se uno, ponendosi sempre davanti agli occhi il timore di Dio, 
fugge nel modo più assoluto la smemoratezza !! e ricorda sempre 
tutto cid che ha prescritto Dio, sicché riconsideri continuamente 
nel proprio animo come l'inferno brucia a causa dei loro peccati 
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quae timentibus Deum praeparata est, animo suo semper evol- 
vat. ! Et custodiens se omni hora a peccatis et vitiis, id est 
cogitationum, linguae, manuum, pedum vel voluntatis pro- 
priae, sed et desideria carnis, ? aestimet se homo de caelis a 
Deo semper respici omni hora et facta sua omni loco ab aspec- 
tu divinitatis videri et ab angelis omni hora renuntiari. '* De- 
monstrans nobis hoc propheta, cum in cogitationibus nostris 
ita Deum semper praesentem ostendit dicens: «Scrutans corda 
et renes Deus»; !5 et item: «Dominus novit cogitationes homi- 
num»; ' et item dicit: «Intellexisti cogitationes meas a lon- 
ge»; " et: «Quia cogitatio hominis confitebitur tibi». !8 Nam 
ut sollicitus sit circa cogitationes suas perversas, dicat semper 
utilis frater in corde suo: «Tunc ero inmaculatus coram eo, si 
observavero me ab iniquitate mea». 19 Voluntatem vero pro- 
priam ita facere prohibemur, cum dicit scriptura nobis: «Et a 
voluntatibus tuis avertere». ?? Et item rogamus Deum in ora- 
tione ut fiat illius voluntas in nobis. 2! Docemur ergo merito 
nostram non facere voluntatem, cum cavemus illud quod dicit 
scriptura: «Sunt viae quae videntur ab hominibus rectae», 
quarum finis usque ad profundum inferni demergit; ? et cum 
item pavemus illud quod de neglegentibus dictum est: «Cor- 
rupti sunt et abominabiles facti sunt in voluptatibus suis». 
23 [n desideriis vero carnis ita nobis Deum credamus semper 
esse praesentem, cum dicit propheta Domino: «Ante te est 
omne desiderium meum». 24 Cavendum ergo ideo malum desi- 
derium quia mors secus introitum dilectationis posita est. 
25 Unde scriptura praecepit dicens: «Post concupiscentias tuas 
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coloro che disprezzano Dio е ricordi la vita eterna, che è prepara- 
ta per coloro che temono Dio. !2 E guardandosi in ogni momento 
dai peccati e dai vizi, quelli cioè dei pensieri, della lingua, delle 
mani, dei piedi e della volontà propria, nonché i desideri della 
carne, !? l'uomo si convinca che Dio lo guarda dai cieli in ogni 
momento e che le sue azioni sono viste in ogni luogo dallo sguar- 
do divino e in ogni momento sono riferite dagli angeli. '* Questo 
ci attesta il profeta, quando mostra Dio sempre presente nei no- 
stri pensieri dicendo: «Dio scruta i cuori e le reni»; !5 e ancora: 
«Il Signore conosce i pensieri degli uomini»; !9 е dice ancora: «In- 
tendesti i miei pensieri da lontano»; " e: «Il pensiero dell'uomo 
ti sarà svelato». !8 Per essere vigile nei confronti dei propri catti- 
vi pensieri, il fratello sollecito dica sempre nel proprio cuore: «Al- 
lora sarò senza macchia di fronte a lui, se mi sarò guardato dalla 
mia iniquità». 19 La Scrittura ci proibisce di fare la propria volon- 
tà, quando ci dice: «E allontànati dalle tue voglie». 2° E ancora 
nella preghiera chiediamo a Dio che in noi sia fatta la sua volon- 
tà. 2! Giustamente dunque ci viene insegnato a non fare la nostra 
volontà quando evitiamo ciò di cui la Scrittura dice: «Ci sono 
strade che agli uomini sembrano diritte» mentre il loro sbocco 
sprofonda nel profondo dell'inferno; 22 e ancora quando sentia- 
mo timore di ciò che viene detto dei negligenti: «Si sono corrotti 
e sono diventati abominevoli nelle loro sfrenatezze». 23 Nei desi- 
deri della carne dobbiamo credere che Dio è sempre presente a 
noi, dal momento che il profeta dice al Signore: «Ogni mio desi- 
derio sta davanti a te». 24 Bisogna dunque guardarsi da ogni catti- 
vo desiderio, poiché la morte è appostata all’ ingresso del piacere. 
25 Perciò la Scrittura ha dato questo insegnamento: «Non andare 
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non eas». 26 Ergo si «oculi Domini speculantur bonos et ma- 
los» 27 et «Dominus de caelo semper respicit super filios homi- 
num, ut videat si est intellegens aut requirens Deum», 28 et si 
ab angelis nobis deputatis cotidie die noctuque Domino facto- 
rum nostrorum opera nuntiantur, 29 cavendum est ergo omni 
hora, fratres, sicut dicit in psalmo propheta, ne nos declinan- 
tes in malo et inutiles factos aliqua hora aspiciat Deus ?? et 
parcendo nobis in hoc tempore, quia pius est et expectat nos 
converti in melius, ne dicat nobis in futuro: «Haec fecisti et 
tacui». 3! Secundus humilitatis gradus est si propriam quis 
non amans voluntatem desideria sua non delectetur implere, 
32 sed vocem illam Domini factis imitetur dicentis: «Non veni 
facere voluntatem meam, sed eius qui me misit». ? Item dicit 
scriptura: «Voluntas habet poenam et necessitas parit coro- 
nam». ?* Tertius humilitatis gradus est ut quis pro Dei amore 
omni oboedientia se subdat maiori imitans Dominum, de quo 
dicit apostolus: «Factus oboediens usque ad mortem». 35 Quar- 
tus humilitatis gradus est si, in ipsa oboedientia duris et contra- 
riis rebus vel etiam quibuslibet inrogatis iniuriis, tacite con- 
scientia patientiam amplectatur 36 et sustinens non lassescat 
vel discedat, dicente scriptura: «Qui perseveraverit usque in fi- 
nem, hic salvus erit». 27 Item: «Confortetur cor tuum et su- 
stine Dominum». ?? Et ostendens fidelem pro Domino univer- 
sa etiam contraria sustinere debere, dicit ex persona sufferen- 
tium: «Propter te morte adficimur tota die, aestimati sumus 
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dietro alle tue concupiscenze». 26 Dunque se «gli occhi del Signo- 
re guardano i buoni e i cattivi» 27 e «il Signore dal cielo volge 
sempre lo sguardo sopra i figli degli uomini per vedere se c’è uno 
che abbia senno e cerchi Dio», 28 e se dagli angeli che ci sono sta- 
ti assegnati le nostre azioni vengono riferite quotidianamente, 
giorno e notte, al Signore, 29 allora bisogna stare in guardia ogni 
momento, o fratelli, come dice il profeta nel salmo, perché Dio 
non ci scorga in qualche occasione volgerci al male e divenuti inu- 
tili, 3° e se adesso ci risparmia, giacché è misericordioso e aspetta 
che ci volgiamo a una condotta migliore, in futuro non ci dica: 
«Hai fatto questo e ho taciuto». 3! Il secondo gradino dell'umiltà 
si ha se uno, non amando la propria volontà, non si compiace di 
soddisfare i propri desideri, ? ma imita nei fatti la parola del Si- 
gnore, che dice: «Non sono venuto per fare la mia volontà, ma di 
colui che mi ha mandato». 33 La Scrittura dice ancora: «La volon- 
tà comporta il castigo e la costrizione conferisce la corona». ?^ Il 
terzo gradino dell’umiltà consiste nel sottomettersi in tutta obbe- 
dienza, per amore di Dio, al superiore, imitando il Signore, del 
quale l'apostolo dice: «Fatto obbediente fino alla morte». 35 Il 
quarto gradino dell’umiltà è di chi nell’esercizio dell’ obbedienza, 
sebbene in circostanze difficili e contrarie o anche se gli vengono 
fatti torti di qualunque tipo, abbracci silenziosamente entro la 
sua coscienza la pazienza 26 e con sopportazione non si perda d’a- 
nimo né si ritiri, poiché la Scrittura dice: «Chi avrà perseverato 
sino alla fine, sarà salvo». 37 E ancora: «Sia saldo il tuo cuore e 
sopporta la prova del Signore». 38 E mostrando che il fedele deve 
sopportare per il Signore ogni contrarietà, dice per bocca di colo- 
ro che soffrono: «Per te siamo messi a morte ogni giorno, siamo 
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ut oves occisionis». Et securi de spe retributionis divinae 
subsecuntur gaudentes et dicentes: «Sed in his omnibus supe- 
ramus propter eum qui dilexit nos». 4° Et item alio loco scrip- 
tura: «Probasti nos, Deus, ірпе nos examinasti, sicut igne exa- 
minatur argentum; induxisti nos in laqueo, posuisti tribulatio- 
nes in dorso nostro». 4! Et ut ostendat sub priore debere nos 
esse, subsequitur dicens: «Imposuisti homines super capita 
nostra». *? Sed et praeceptum Domini in adversis et iniuriis 
per patientiam adimplentes, qui percussi in maxillam prae- 
bent et aliam, auferenti tunicam dimittunt et pallium, anga- 
riati miliario vadunt duo, 43 cum Paulo apostolo falsos fratres 
sustinent et maledicentes se benedicent. 44 Quintus humilita- 
tis gradus est si omnes cogitationes malas cordi suo advenien- 
tes vel mala a se absconse commissa per humilem confessio- 
nem abbatem non celaverit suum, 45 hortans nos de hac re 
scriptura dicens: «Revela ad Dominum viam tuam et spera in 
eum». ^6 Et item dicit: «Confitemini Domino, quoniam bo- 
nus, quoniam in saeculum misericordia eius». 47 Et item pro- 
pheta: «Delictum meum cognitum tibi feci et iniustitias meas 
non operui. ^* Dixi: pronuntiabo adversum me iniustitias 
meas Domino et tu remisisti impietatem cordis mei». 4° Sex- 
tus humilitatis gradus est si omni vilitate vel extremitate con- 
tentus sit monachus et ad omnia quae sibi iniunguntur velut 
operarium se malum iudicet et indignum, 50 dicens sibi cum 
propheta: «Ad nihilum redactus sum et nescivi; ut iumentum 
factus sum apud te et ego semper tecum». ?! Septimus humili- 
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considerati come pecore da macello». 29 E con la sicurezza che 
nasce dalla speranza della ricompensa divina essi proseguono 
gioiosi dicendo: «In tutto questo noi risultiamo vincitori per me- 
rito di colui che ci ha amato». 4° E in un altro punto la Scrittura 
dice anche: «Ci hai messo alla prova, o Dio, ci hai saggiato con il 
fuoco, come col fuoco è saggiato l'argento; ci hai attirato nella re- 
te, hai posto tribolazioni sul nostro dorso». 4! E per mostrare che 
noi dobbiamo sottostare a un superiore, prosegue dicendo: «Hai 
messo degli uomini sulle nostre teste». 4 E mettendo in pratica 
con la pazienza, nelle avversità e nelle ingiurie, il precetto del Si- 
gnore, colpiti su una guancia, porgono l'altra, a chi toglie loro la 
tunica lasciano anche il mantello; se costretti a un miglio di stra- 
da, ne fanno due, 43 con l'apostolo Paolo sopportano i falsi fratel- 
li e benedicono quelli che li maledicono. 44 Il quinto gradino del- 
l'umiltà consiste nel non celare al proprio abate con umile confes- 
sione tutti i cattivi pensieri che soppravvengono nel proprio cuo- 
re o le cattive azioni commesse di nascosto, 45 secondo la Scrittu- 
ra che a tal proposito ci esorta e dice: «Rivela al Signore la tua yia 
e spera in lui». 46 E dice ancora: «Confessatevi al Signore, poiché 
è buono, poiché è eterna la sua misericordia». 47 E il profeta dice 
ancora: «Ti ho reso noto il mio peccato e non ho nascosto le mie 
iniquità. 48 Ho detto: paleserò contro di me le mie iniquità al Si- 
gnore e tu hai perdonato l’empietà del mio cuore». 49 Il sesto gra- 
dino dell’umiltà si ha se il monaco si accontenta di tutto ciò che è 
più vile o spregevole e in tutto quello che gli viene comandato si 
considera un operaio inetto e indegno, 5° dicendo a se stesso con 
il profeta: «Sono stato ridotto a nulla e non ho saputo; sono di- 
ventato una bestia davanti a te e sto sempre con te». 5! Il settimo 
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4,12 89-91. cf. Cass., Inst. 4,39,2; Солі. 2,10,1 91-3. Ps. 36.5 93-4. 
Ps. 105,1; 117,1 95-7. Ps. 31,5 98-100. Cass., Inst. 4,39.2 (р. 75,23-5) 
101-2. Ps. 72,22-3 
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tatis gradus est si omnibus se inferiorem et viliorem non so- 
lum sua lingua pronuntiet, sed etiam intimo cordis credat af- 
fectu, 52 humilians se et dicens cum propheta: «Ego autem 
sum vermis et non homo, obproprium hominum et abiectio 
plebis; 53 exaltatus sum et humiliatus et confusus». 54 Et item: 
«Bonum mihi quod humiliasti me, ut discam mandata 
tua». 55 Octavus humilitatis gradus est si nihil agat monachus, 
nisi quod communis monasterii regula vel maiorum cohortan- 
tur exempla. 56 Nonus humilitatis gradus est si linguam ad lo- 
quendum prohibeat monachus et taciturnitatem habens usque 
ad interrogationem non loquatur, 57 monstrante scriptura 
quia «in multiloquio поп effugitur peccatum» 58 et quia «vir 
linguosus non dirigitur super terram». 59 Decimus humilitatis 
gradus est si non sit facilis ac promptus in risu, quia scriptum 
est: «Stultus in risu exaltat vocem suam». 60 Undecimus humi- 
litatis gradus est si, cum loquitur monachus, leniter et sine ri- 
su, humiliter cum gravitate vel pauca verba et rationabilia lo- 
quatur et non sit clamosus in voce, 6! sicut scriptum est: Sa- 
piens verbis innotescit paucis. 62 Duodecimus humilitatis gra- 
dus est si non solum corde monachus, sed etiam ipso corpore 
humilitatem videntibus se semper indicet, 63 id est in opere 
dei, in oratorio, in monasterio, in horto, in via, in agro, vel 
ubicumque sedens, ambulans vel stans inclinato sit semper ca- 
pite defixis in terram aspectibus, 6% reum se omni hora de pec- 
catis suis aestimans iam se tremendo iudicio repraesentari aes- 
timet, 65 dicens sibi in corde semper illud quod publicanus 


107. sum et humiliatus: autem humiliatus sum O 114. effugietur a 116-7. ri- 
sum... risum O 118. si om. O 119. verba om. O (scr. O°) 120. vocem 
O 121. ante verbis add. in О 124. dei om. Oa 117. existimans O 
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gradino dell'umiltà consiste non soltanto nel proclamarsi con la 
propria bocca inferiore e più vile di tutti, ma nel convincersene 
anche nell’intimo del cuore, 52 umiliandosi e dicendo con il pro- 
feta: «Io sono un verme, non un uomo, obbrobrio degli uomini e 
rifiuto della plebe; 53 sono stato esaltato, umiliato e confuso». 
54 E ancora: «Buon per me che tu mi abbia umiliato, affinché im- 
pari i tuoi comandamenti». 5 L’ottavo gradino dell’umilta si ha 
se il monaco non fa nulla all'infuori di quello a cui lo incoraggia- 
no la regola comune del monastero e l'esempio dei maggiori. 56 Il 
nono gradino dell’umiltà si ha se il monaco vieta alla sua lingua di 
parlare e, coltivando l’amore del silenzio, non parla finché non è 
interrogato, 57 poiché la Scrittura indica che «parlando molto non 
si evita il peccato» 58 e che «il chiacchierone procede sulla terra 
senza direzione». 5° Il decimo gradino dell’umiltà consiste nel 
non essere incline e pronto al riso, poiché è scritto: «Lo sciocco 
alza la sua voce nel ridere». 60 L'undicesimo gradino dell’umiltà 
si ha se il monaco, quando parla, lo fa a bassa voce e senza ridere, 
umilmente e con gravità, pronunziando poche parole e ragionevo- 
li, e senza fare chiasso, 6! secondo ciò che è scritto: Il sapiente si 
riconosce dalle poche parole. 62 Il dodicesimo gradino dell’umiltà 
si ha se il monaco non solo coltiva nel cuore l'umiltà, ma la mo- 
stra sempre anche nel corpo a quelli che lo osservano, 6 cioè nel- 
l'ufficio divino, nell'oratorio, nel monastero, nel giardino, nella 
strada, nei campi, e dovunque sieda o cammini o stia in piedi, 
stia sempre con il capo chino e con lo sguardo fisso al suolo; 6 e 
ritenendosi in ogni momento colpevole dei suoi peccati, creda di 
essere già per comparire al terribile giudizio, 65 dicendo continua- 
mente nel suo cuore ciò che disse il pubblicano del Vangelo con 


103-5. cf. Cass., Inst. 4,39, 105-7. Ps. 21,7 107. Ps. 87,16 108-9. Ps. 
118,71.73 109-11. Cass., Inst. 4,39,2 (p. 75.21-3) mri. cf. Ps. 33,14 
114. Prov. 10,19 114-5. Ps. 139,12 116. Cass., Inst. 4,39,2 (p. 76.1) 117. 
Eccli. 21,23 
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ille evangelicus fixis in terram oculis dixit: Domine, non sum 
dignus ego peccator levare oculos meos ad caelos, 66 et item 
cum propheta: «Incurvatus sum et humiliatus sum usquequa- 
que». 67 Ergo, his omnibus humilitatis gradibus ascensis, mo- 
nachus mox ad caritatem Dei perveniet illam, quae «perfecta 
foris mittit timorem», 68 per quam universa quae prius non si- 
ne formidinem observabat, absque ullo labore velut naturali- 
ter ex consuetudine incipiet custodire, 69 non iam timore ge- 
hennae, sed amore Christi et consuetudine ipsa bona et dilec- 
tatione virtutum. 7° Quae Dominus iam in operarium suum 
mundum a vitiis et peccatis Spiritu Sancto dignabitur de- 
monstrare. 


VIII 
De officiis divinis in noctibus 


! Hiemis tempore, id est a kalendas novembres usque in pa- 
scha, iuxta considerationem rationis octava hora noctis sur- 
gendum est, ? ut modice amplius de media nocte pausetur et 
iam digesti surgant. ? Quod vero restat post vigilias a fratri- 
bus qui psalterii vel lectionum aliquid indigent meditationi in- 
serviatur. “ А pascha autem usque ad supradictas novembres 
sic temperetur hora, ut vigiliarum agenda parvissimo interval- 
lo, quo fratres ad necessaria naturae exeant, mox matutini, 
qui incipiente luce agendi sunt, subsequantur. 


133. illa O 134. foras a O° 135. formidine O a Pe Ne 


VIII 1. kalendis a | novimbris O novembribus a 4. degesti O | post vigilias: a vigi- 
liis O (corr. O?) s. meditatione O 6. novembres: kl novembres a kl novem- 
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gli occhi fissi a terra: Signore, non sono degno, io peccatore, di 
levare i miei occhi al cielo, 66 е ancora con il profeta: «Mi sono 
sempre curvato е umiliato». 67 Salito dunque per tutti questi gra- 
dini dell'umiltà, il monaco arriverà subito a quell'amore di Dio 
che, «perfetto com'è, caccia via il timore», 95 e per esso egli co- 
mincierà a custodire senza sforzo alcuno, quasi naturalmente e 
per abitudine, tutto ciò che prima osservava non senza paura, 
69 non più per il timore dell'inferno, ma per amore di Cristo, per 
la consuetudine stessa al bene e il gusto delle virtù. 7° Questo il 
Signore si degnerà di mostrare per opera dello Spirito Santo nel 
suo operaio, puro da vizi e peccati. 


VIII 
Gli uffici divini durante la notte 


! Nel periodo invernale, cioè dalle calende di novembre fino a 
Pasqua, secondo una valutazione ragionevole bisogna alzarsi al- 
l'ora ottava della notte, ? in modo che ci si riposi un po’ più di 
metà della notte e si alzino a digestione compiuta. ? Quello che 
resta dopo le veglie, i fratelli che hanno qualche lacuna sul salte- 
rio o le lezioni, lo impieghino in tale esercizio. * Invece dalla Pa- 
squa alle calende sopra indicate di novembre l'ora della levata sia 
regolata in modo che, dopo un intervallo brevissimo nel quale i 
fratelli possono uscire per i bisogni naturali, alla celebrazione del- 
le veglie seguano subito le laudi, che vanno recitate al primo al- 
beggiare. 


129-30. cf. Ev. Luc. 18,13; Ev. Matth. 8,8 131. Ps. 37,7.9; 118,107 133-4. 
1 Ep. Io. 4,18 134-8. cf. Cass., Inst. 4,39,3 (p. 76,4-8) 136. cf. Cass., 
Conl. 11,841 

VIII: cf. RM 33 6-9. cf. Cass., Inst. 3,4,1 
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IX 
Quanti psalmi dicendi sunt nocturnis in boris 


! Hiemis tempore suprascripto in primis versu tertio dicen- 
dum: «Domine, labia mea aperies et os meum adnuntiabit lau- 
dem tuam». ? Cui subiungendus est tertius psalmus et Gloria. 
? Post hunc psalmum nonagesimum quartum cum antiphona 
aut certe decantandum. ^ Inde sequatur ambrosianum, deinde 
sex psalmi cum antiphonas. ? Quibus dictis, dicto versu bene- 
dicat abbas et, sedentibus omnibus in scamnis, legantur vicis- 
sim a fratribus in codice super analogium tres lectiones, inter 
quas et tria responsoria cantentur. 6 Duo responsoria sine glo- 
ria dicantur; post tertiam vero lectionem, qui cantat dicat 
Gloriam. " Quam dum incipit cantor dicere, mox omnes de 
sedilia sua surgant ob honorem et reverentiam sanctae Trini- 
tatis. 8 Codices autem legantur in vigiliis divinae auctoritatis 
tam Veteris Testamenti quam Novi, sed et expositiones ea- 
rum, quae a nominatis et orthodoxis catholicis patribus factae 
sunt. ? Post has vero tres lectiones cum responsoria sua se- 
quantur reliqui sex psalmi cum Alleluia canendi. 19 Post hos 
lectio apostoli sequatur ex corde recitanda et versus et suppli- 
catio litaniae, id est Quirie eleison, !! et sic finiantur vigiliae 
nocturnae. 


IX 1. suprascripto: sancto O praemisso add. a psalmo add. O° mg. 1-2. venu... 
labia: versum in secundum dicendum (dicendo O°) domine labia O versu deus in adiu- 
torium meum intende in secundo tertio dicendum est domine labia а 4. psalmum 
nonagesimum quartum: venite exultemus in domino add. O psalmus nonagesimus 
quartus venite а s. decantandus a. | sequitur O (corr. O°) | ambrosianus а 6. 
antiphonis « (antefonis O) | verso O 6-7. benedic O (corr. O° mg.) 7. lega- 
tur O (legantur O°) 8. in codice om. O in codicem O° mg. 9. et om. a | trea 
O 9-10. cantentur... dicantur om. O п-2. de sedilibus suis а 13. divi- 
nae auctoritatis post novi (14) transt. O 14-5. eorum a 15. nominatis: docto- 
rum add. O | et om. O 16. responsoriis suis a O° 17. reliqui sex: qui 
O 18. ex corde: exinde O 19. cyrieleison O Kyrieleison a 
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IX 
Quanti salmi devono recitarsi nelle ore della notte 


! Nel periodo invernale precisato sopra anzitutto si deve dire tre 
volte il versetto: «Signore, aprirai le mie labbra e la mia bocca an- 
nunzierà la tua lode». 2 Ad esso si deve aggiungere il salmo terzo 
e il Gloria. 2 Dopo di esso il salmo novantaquattresimo con l'an- 
tifona, o almeno da cantare lentamente. 4 Poi segua l'ambrosiano 
e quindi sei salmi con le antifone. 5 Cantati i salmi e recitato il 
versetto, l'abate dia la benedizione e, sedutisi tutti sugli scanni, 
tre lezioni siano lette a turno dai fratelli nel codice sul leggio e tra 
di esse siano cantati tre responsori. 6 Due responsori siano detti 
senza il Gloria; invece dopo la terza lezione chi canta dica il Glo- 
ria. 7 E appena il cantore comincia a intonarlo, subito tutti si al- 
zino dai loro sedili in segno di onore e rispetto per la Santa Trini- 
tà. 8 Nelle veglie si leggano i libri di autorità divina sia del Vec- 
chio che del Nuovo Testamento, e anche i commenti che ne han- 
no fatto i padri cattolici di nome incontestato e di retta fede. 
9 Dopo queste tre lezioni con i loro responsori seguano gli altri 
sei salmi, da cantarsi con l'Alleluia. ' Dopo di essi segua la lezio- 
ne dell’Apostolo, da recitarsi a memoria, il versetto e la supplica 
litanica, cioè il Kyrie eleison, !! e così si metta fine alle veglie. 


IX: cf. RM 33 2. Ps. 50,17 13-5. cf. CaesV 69,15; Cass., Inst. 2,4 
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X 
Qualiter aestatis tempore agatur nocturna laus 


! A pascha autem usque ad kalendas novembres omnis ut su- 
pra dictum est psalmodiae quantitas teneatur, ? excepto quod 
lectiones in codice propter brevitatem noctium minime legan- 
tur, sed pro ipsis tribus lectionibus una de Veteri Testamento 
memoriter dicatur, quam brevis responsorius subsequatur. 
3 Et reliqua omnia ut dictum est impleantur, id est ut num- 
quam minus a duodecim psalmorum quantitate ad vigilias 
nocturnas dicantur, exceptis tertio et nonagesimo quarto 
psalmo. 


XI 
Qualiter diebus dominicis vigiliae agantur 


! Dominico die temperius surgatur ad vigilias. ? In quibus vi- 
giliis teneatur mensura, id est, modulatis ut supra disposui- 
mus sex psalmis et versu, residentibus cunctis disposite et per 
ordinem in subselliis, legantur in codice, ut supra diximus, 
quattuor lectiones cum responsoriis suis, ? ubi tantum in quar- 
to responsorio dicatur a cantante Gloria. Quam dum incipit, 
mox omnes cum reverentia surgant. * Post quibus lectioni- 
bus sequantur ex ordine alii sex psalmi cum antiphonas si- 
cut anteriores et versu. ? Post quibus iterum legantur aliae 
quattuor lectiones cum responsoriis suis, ordine quo supra. 


X 1. novembris О 3. codicem O 5. memoriae O a | dicatur: legatur O | qua 
O (quam О?) | breve responsorium a O° 8. nocturnas: noctis O 

ХІ Т. dominicis diebus O 1. dominicis diebus temporius O у. verso 
O 4. codicem O 5-6. quarto responsorio: qua responsoria O (corr. s.l. 
0°) 7-8. quibus lectionibus: quas lectiones a O° 8. sex om. O | antiphonis a 
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X 
Come celebrare la lode notturna nella stagione estiva 


! Da Pasqua sino alle calende di novembre si mantenga intera- 
mente la quantità di salmi che è stata prescritta sopra, * ad ecce- 
zione del fatto che, data la brevità delle notti, non vanno più let- 
te nel libro le lezioni, ma al posto delle tre lezioni ne sia recitata a 
memoria una del Vecchio Testamento, seguita da un breve re- 
sponsorio. 3 Tutto il resto venga eseguito come si è detto sopra, 
cioè non si dicano mai meno di dodici salmi nelle veglie notturne, 
senza contare il terzo e il novantaquattresimo. 


XI 
Come celebrare le veglie la domenica 


! La domenica ci si alzi un poco prima per le veglie. 2 Nelle veglie 
si osservi la misura, cioè, modulati sei salmi e il versetto, come 
abbiamo stabilito sopra, quando tutti siano seduti in ordine e se- 
condo il proprio rango sugli scanni, si leggano nel codice, come 
abbiamo detto sopra, quattro lezioni con i loro responsori, 3 е so- 
lamente al quarto responsorio sia cantato dal cantore il Gloria. 
Quando egli lo intona, subito tutti si alzino con rispetto. * Dopo 
queste lezioni seguano in ordine altri sei salmi con le antifone, 
come i precedenti, e il versetto. ? Dopo di essi si leggano nuova- 
mente altre quattro lezioni con i loro responsorii, secondo l'ordi- 


X: cf. RM 33 6-10. cf. Cass., Inst. 2,4 
XI: cf. RM 49 
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6 Post quibus dicantur tria cantica de Prophetarum, quas in- 
stituerit abbas; quae cantica cum Alleluia psallantur. ? Dicto 
etiam versu et benedicente abbate, legantur aliae quattuor 
lectiones de Novo Testamento, ordine quo supra. 8 Post quar- 
tum autem responsorium incipiat abbas hymnum Te deum 
laudamus. 9 Quo perdicto, legat abbas lectionem de Evange- 
lia, cum honore et timore stantibus omnibus. !° Qua perlecta, 
respondeant omnes Amen et subsequatur mox abbas hymnum 
Te decet laus et, data benedictione, incipiant matutinos. 
!! Qui ordo vigiliarum omni tempore tam aestatis quam hie- 
mis aequaliter in die dominico teneatur, ! nisi forte - quod 
absit! - tardius surgant: aliquid de lectionibus breviandum est 
aut responsoriis. ! Quod tamen omnino caveatur ne prove- 
niat. Quod si contigerit, digne inde satisfaciat deo in oratorio 
per cuius evenerit neglectum. 


XII 
Quomodo matutinorum sollemnitas agatur 


! In matutinis dominico die in primis dicatur sexagesimus sex- 
tus psalmus sine antiphona in directum. 2 Post quem dicatur 
quinquagesimus cum Alleluia. 2 Post quem dicatur centesimus 
septimus decimus et sexagesimus secundus, * inde benedictio- 
nes et laudes, lectionem de Apocalypse una ex corde et re- 


п. quibus: quas a | trea O | cantanda fort. O (corr. O°) | de om. a | profetis O° | 


quas: quae a O° 12. psallentur O° 13. verso O 14. superius O (corr. O° 
mg.) 15. incipit O (corr. O°) 16-7. evangelio O a 17. timore: tremore 
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XII 1. dominicis diebus O° | dicatur: deus misereatur nostri add. a 2. dicatur: mi- 
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пе indicato sopra. 6 Dopo di essi si dicano tre cantici tratti dai 
Profeti е scelti dall'abate; questi siano salmodiati con |’ Alleluia. 
7 Dopo il versetto e la benedizione dell'abate si leggano altre 
quattro lezioni tratte dal Nuovo Testamento, secondo l’ordine 
indicato sopra, 8 ma dopo il quarto responsorio l’abate intoni 
l'inno Te deum laudamus. ? Finito questo, l'abate legga una lezio- 
ne tratta dai Vangeli, mentre gli altri stanno in piedi in segno di 
onore e timore; !? quando essa sia stata letta, tutti rispondano 
Amen e subito l'abate faccia seguire l'inno Te decet laus e, di- 
spensata la benedizione, comincino le laudi. !! Questo ordine 
delle veglie sia osservato la domenica ugualmente in ogni perio- 
do, sia dell'estate che dell'inverno, 12 a meno che - non sia mai! 
- si alzino tardi; allora si deve abbreviare qualcosa dalle lezioni o 
dai responsori. !? Tuttavia si stia ben attenti che ció non accada; 
e se accadrà, colui che ne é stato causa con la sua negligenza, ne 
renda degna soddisfazione a Dio nell'oratorio . 


XII 
Come celebrare le laudi 


! Alle laudi la domenica si dica anzitutto il salmo sessantaseiesi- 
mo senza antifona, direttamente. ? Dopo di esso si dica il cin- 
quantesimo con l'Alleluia. ? Poi si dicano il centodiciassettesimo 
e il sessantaduesimo, ^ poi le benedizioni e le laudi, una lezione 


15. cf. CaesV 69,13 
XII: cf. RM 39 T. cf. Cass., Inst. 3,3,10 
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sponsorium, ambrosianum, versu, canticum de Evangelia, li- 
tania et completum est. 


XIII 
Privatis diebus qualiter agantur matutini 


! Diebus autem privatis matutinorum sollemnitas ita agatur, 
2 id est ut sexagesimus sextus psalmus dicatur sine antiphona, 
subtrahendo modice sicut dominica, ut omnes occurrant ad 
quinquagesimum, qui cum antiphona dicatur. 2 Post quem alii 
duo psalmi dicantur secundum consuetudinem, id est 4 secun- 
da feria quintus et tricesimus quintus; 5 tertia feria quadrage- 
simus secundus et quinquagesimus sextus; 6 quarta feria sexa- 
gesimum tertium et sexagesimum quartum; ? quinta feria oc- 
togesimum septimum et octogesimum nonum; 8 sexta feria 
septuagesimum quintum et nonagesimum primum; 9 sabbato- 
rum autem centesimum quadragesimum secundum et canti- 
cum Deuteronomium, qui dividatur in duas Glorias. !° Nam 
ceteris diebus canticum unumquemque die suo ex Prophetis, 
sicut psallit ecclesia Romana, dicantur. !! Post haec sequantur 
laudes; deinde lectio una apostoli memoriter recitanda, re- 
sponsorium, ambrosianum, versu, canticum de Evangelia, li- 
tania et completum est. !? Plane agenda matutina vel vesperti- 
na non transeat aliquando, nisi in ultimo per ordinem oratio 


6. ambrosianum: et ambrosianum O° et ambrosianus a | versum O versus a | evangelio 
Oa 6-7. laetaniae O° 

XIII 2. иот. Oa 6. quintus A Ha: quintum Ne quintum et sextum O quintus 
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dell’ Apocalisse a memoria e il responsorio, l'ambrosiano, il ver- 
setto, il cantico tratto dai Vangeli, la litania e si è finito. 


XIII 
Come celebrare le laudi nei giorni feriali 


! Nei giorni feriali le laudi si svolgano così, ? cioè, si dica il salmo 
sessantaseiesimo senza antifona, rallentando un poco, come la do- 
menica, perché tutti siano pronti al cinquantesimo, che sarà detto 
con l'antifona. ? Dopo questo siano detti altri due salmi secondo 
la consuetudine, cioè ^ al lunedì il quinto e il trentacinquesimo; 
5 al martedì il quarantaduesimo e il cinquantaseiesimo; 6 al mer- 
coledì il sessantatreesimo e il sessantaquattresimo; ? al giovedì 
l'ettantasettesimo e l’ottantanovesimo; % al venerdì il settantacin- 
quesimo e il novantunesimo; 9 al sabato poi il centoquarantadue- 
simo e il cantico del Deuteronomio, che va diviso in due Gloria. 
!0 Infatti negli altri giorni si dica il cantico tratto dai Profeti e 
fissato per ciascun giorno, come salmodia la chiesa romana. 
!! Quindi seguano le laudi; poi una lezione dell’Apostolo, da reci- 
tare a memoria, il responsorio, l'ambrosiano e il versetto, il canti- 
co tratto dai Vangeli, la litania e si è finito. '* Certamente l'uffi- 
cio delle laudi o del vespro non deve mai passare se alla fine non 


XIII: cf. RM 39 
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dominica, omnibus audientibus, dicatur a priore propter scan- 
dalorum spinas, quae oriri solent, !? ut conventi per ipsius 
orationis sponsionem qua dicunt: «Dimitte nobis sicut et nos 
dimittimus», purgent se ab huiusmodi vitio. !^ Ceteris vero 
agendis ultima pars eius orationis dicatur, ut ab omnibus re- 
spondeatur: «sed libera nos a malo». 


XIV 
In nataliciis sanctorum qualiter agantur vigiliae 


! [n sanctorum vero festivitatibus vel omnibus sollemnitati- 
bus, sicut diximus dominico die agendum, ita agatur, ? excep- 
to quod psalmi aut antiphonae vel lectiones ad ipsum diem 
pertinentes dicantur. Modus autem suprascriptus teneatur. 


XV 
Alleluia quibus temporibus dicatur 


! A sanctum pascha usque pentecosten sine intermissione di- 
catur Alleluia tam in psalmis quam in responsoriis. ? A pente- 
costen autem usque caput quadragesimae omnibus noctibus 
cum sex posterioribus psalmis tantum ad nocturnos dicatur. 
3 Omni vero dominica extra quadragesima cantica, matutinos, 
prima, tertia, sexta nonaque cum Alleluia dicatur, vespera ve- 
ro iam antiphona. * Responsoria vero numquam dicantur cum 
Alleluia, nisi a pascha usque pentecosten. 


21. demitte O 22. demittimus O 

XV 1. sanctoO a 3. usque: in add. O a 4. nocturnas O 5. quadragesi- 
ma: quagesima A quadragensimum O quadragesimam a | matutinos: a matutinis O 
6. dicantur O a 6-7. vero om. O (scr. O° mg.) 7. antiphona: cum antipho- 


na a 8. usque: usque ad O a 
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venga recitata dal priore e ascoltata da tutti l'orazione domenica- 
le, a causa delle spine delle discordie che sono solite nascere, 
13 sicché i monaci, per la promessa che fanno in questa preghiera 
dicendo: «Perdona a noi, come anche noi perdoniamo», si purifi- 
chino di un tale difetto. !4 Quanto agli altri uffici, si dica l'ultima 
parte di quell’orazione, in modo che tutti rispondano: «Ma libe- 
raci dal male». 


XIV 
Come celebrare le veglie nelle feste dei santi 


! Nelle feste dei santi e in tutte le solennità si celebri come abbia- 
mo detto di celebrare la domenica, 2 eccetto che vanno detti i sal- 
mi o le antifone e le lezioni proprie di quel giorno. Ma si manten- 
ga l'ordine indicato sopra. 


XV 
In quali tempi dire l Alleluia 


! Dalla santa Pasqua sino alla Pentecoste si dica Alleluia senza in- 
terruzione tanto nei salmi quanto nei responsori. 2 Invece dalla 
Pentecoste sino all’inizio della Quaresima si dica tutte le notti 
con gli ultimi sei salmi solo all'ufficio notturno. ? Ogni domenica 
fuori di Quaresima i cantici, le laudi, prima, terza, sesta e nona si 
cantino con l'Alleluia, il vespro invece con l’antifona. 4 I respon- 
sori invece non siano mai detti con l’ Alleluia, se non da Pasqua a 
Pentecoste. 


м. Ev. Matth. 6,12 24. Ev. Matth. 6,13 
XIV: cf. RM 45 
XV: cf. RM 45 
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XVI 
Qualiter divina opera per diem agantur 


! Ut ait propheta: «Septies in die laudem dixi tibi». 2 Qui sep- 
tenarius sacratus numerus a nobis sic implebitur, si matutino, 
primae, tertiae, sextae, nonae, vesperae completoriique tem- 
pore nostrae servitutis officia persolvamus, ? quia de his diur- 
nis horis dixit: «Septies in die laudem dixi tibi». * Nam de 
nocturnis vigiliis idem ipse propheta ait: «Media nocte surge- 
bam ad confitendum tibi». ? Ergo his temporibus referamus 
laudes creatori nostro «super iudicia iustitiae» suae, id est ma- 
tutinis, prima, tertia, sexta, nona, vespera, completorios, et 
nocte surgamus ad confitendum ei. 


XVII 
Quot psalmi per easdem boras dicendi sunt 


! [am de nocturnis vel matutinis digessimus ordinem psalmo- 
diae; nunc de sequentibus horis videamus. ? Prima hora di- 
cantur psalmi tres singillatim et non sub una Gloria, ? hym- 
num eiusdem horae post versum «Deus in adiutorium» ante- 
quam psalmi incipiantur. * Post expletionem vero trium psal- 
morum recitetur lectio una, versu et Quirie eleison et missas. 
5 Tertia vero, sexta et nona idem eo ordine celebretur oratio, 
id est versu, hymnos earundem horarum, ternos psalmos, lec- 
tione et versu, Quirie eleison et missas sunt. 6 Si maior con- 


XVI 2. sacratu O (corr. O° ras.) | matutin O (o erasum videtur) matutini O° 

4-5. diurnis om. O 8. est: ut add. a 9. completorios et A Pe Ne: completo- 
rio et a conpleturio O completorio sed et coni. Ha (fort. recte). 

XVII T. dicendi A Pe: cantandi O canendi Ha Ne 3-4. hymnum: unum О hym- 
nus a O° 4. eiusdem: eius O | adiutorium: тент add. O 5. vero om. 
O 6. verso O versus a 7. idem: item Ne 8. versum O versus a | hymnus 
O hymni a | terni psalmi a O° 8-9. lectio a O° g. versus a O° | missas sunt 
A Pe Ha: misa sunt O missae sunt a sunt om. Ne (fort. recte) 
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XVI 
Come celebrare l'ufficio divino durante il giorno 


! Come dice il profeta: «Ti ho lodato sette volte al giorno». 
2 Questo sacro numero di sette sarà da noi rispettato, se adem- 
piamo gli obblighi del nostro servizio alle laudi, a prima, a terza, 
a sesta, a nona, al vespro e a compieta, ? poiché è di queste ore 
diurne che ha detto: «Ti ho lodato sette volte al giorno». 4 Infatti 
riguardo alle veglie notturne lo stesso profeta ha detto: «Nel mez- 
zo della notte mi alzavo a celebrarti». 5 Dunque rendiamo lodi al 
nostro creatore «per i deliberati della sua giustizia» in queste ore, 
alle laudi, a prima, a terza, a sesta, a nona, al vespro, a compieta, 
e nella notte leviamoci a celebrarlo. 


XVII 
Quanti salmi bisogna recitare nelle stesse ore 


! Abbiamo già stabilito l'ordine della salmodia per l'ufficio not- 
turno e per le laudi; ora vediamo per le ore successive. 2 All’ora 
prima si dicano tre salmi distinti e non sotto un solo Gloria, 
3 l'inno della stessa ora dopo il versetto: Deus in auditorium, pri- 
ma che si dia inizio ai salmi. 4 Finiti i tre salmi, si reciti una lezio- 
ne, il versetto, il Kyrie eleison e il congedo. 5 A terza, a sesta, a 
nona si celebri l’ufficio con lo stesso ordine, cioè il versetto, gli 
inni delle stesse ore, tre salmi per ora, con la lezione e il versetto, 
il Kyrie eleison e il congedo. 6 Se la comunità è numerosa, si sal- 


XVI: cf. RM 34 1. Ps. 118,164 s. Ps. 118,164 6. Ps. 118,62 8. Ps. 
118,62.164 
XVII: cf. RM 35; 36; 37 4. Ps. 69,2 
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gregatio fuerit, cum antiphonas, si vero minor, in directo psal- 
lantur. 7 Vespertina autem sinaxis quattuor psalmis cum anti- 
phonis terminetur. * Post quibus psalmis lectio recitanda est; 
inde responsorium, ambrosianum, versu, canticum de Evan- 
gelia, litania, et oratione dominica fiant missae. ? Completo- 
rios autem trium psalmorum dictione terminentur. Qui psalmi 
directanei sine antiphona dicendi sunt. !? Post quos hymnum 
eiusdem horae, lectionem unam, versu, Quirie eleison, et be- 
nedictione missae fiant. 


XVIII 
Quo ordine ipsi psalmi dicendi sunt 


! [n primis dicatur versu «Deus, in adiutorium meum intende, 
Domine, ad adiuvandum me festina», Gloria, inde hymnum 
uniuscuiusque horae. ? Deinde prima hora dominica dicenda 
quattuor capitula psalmi centesimi octavi decimi; ? reliquis 
vero horis, id est tertia, sexta vel nona, terna capitula supra 
scripti psalmi centesimi octavi decimi dicantur. * Ad primam 
autem secundae feriae dicantur tres psalmi, id est primus, se- 
cundus et sextus. ? Et ita per singulos dies ad primam usque 
dominica dicantur per ordinem terni psalmi usque nonum de- 
cimum psalmum, ita sane ut nonus psalmus et septimus deci- 
mus partiantur in binos. $ Et sic fit ut ad vigilias dominica 


10. antiphonis O a 10-1. psallanter A 12. quibus psalmis: quos psalmos 
a 13. responsorio O (corr. O°) | ambrosiano O (corr. O°) ambrosianus a | versus 
a versum O° 13-4. evangelio O a 14. litanie O° | et om. O | oratione domi- 
nica Ne: oratio dominica A Ha oratio dominica et Pe oratione dominica et O 14- 
s. completorium a 15. terminetur O а 16. antefanis O° | bymnus 
O° 17. lectio una а lectione una O | verso O versum O° versus a | et om. 
O 17-8. benedictio (-ne eras.) et O 

XVIII i. in primis: semper diurnis boris add. O | venum O versus a 2. hymnus a 
O° 3. unumcuiusque O (corr. O°) s. id est om. O 9. dominicam a ad 
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modii con le antifone, se è piccola, direttamente. ? L’ufficio del 
vespro si limiti a quattro salmi con le antifone. * Dopo questi sal- 
mi si reciti la lezione; poi il responsorio, l'ambrosiano, il versetto, 
il cantico tratto dai Vangeli, la litania, e il congedo si faccia con 
la preghiera del Signore. ? Per compieta invece ci si limiti a dire 
tre salmi; e questi salmi vanno detti direttamente, senza antifo- 
na. !? Successivamente, l'inno della stessa ora, una sola lezione, il 
versetto, il Kyrie eleison e il congedo si faccia con la benedi- 


zione. 


XVIII 
In quale ordine si devono recitare i salmi 


! Anzitutto si dica il versetto: «Dio, vieni in mio aiuto; Signore, 
affrettati a soccorrermi» e il Gloria, poi l’inno di ciascuna ora. 
2 Poi a prima, la domenica, vanno dette quattro strofe del salmo 
centodiciottesimo. 3 Nelle altre ore, cioè a terza, a sesta e a nona, 
si dicano ogni volta tre strofe del salmo centodiciottesimo. * A 
prima del lunedì si dicano tre salmi, cioè il primo, il secondo e il 
sesto. 5 E così, per i singoli giorni fino alla domenica a prima si 
dicano tre salmi al giorno, nell’ordine, fino al salmo diciannovesi- 
mo, ma in modo da dividere in due il salmo nono e il diciassette- 
simo. 6 Ne consegue che la domenica, alle veglie, si cominci sem- 


п. cf. Cass., Conl. 8,16,1; 9, 36,3 
XVIII: cf. RM 40; 41; 42; 44 1-2. Ps. 69,2; cf. Cass., Солі 10,10, 
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semper a vicesimo incipiatur. 7 Ad tertiam vero, sextam no- 
namque secundae feriae novem capitula, quae residua sunt de 
centesimo octavo decimo, ipsa terna per easdem horas dican- 
tur. * Expenso ergo psalmo centesimo octavo decimo duobus 
diebus, id est dominico et secunda feria, ? tertia feria iam ad 
tertiam, sextam vel nonam psallantur terni psalmi a centesimo 
nono decimo usque centesimo vicesimo septimo, id est psalmi 
novem. !? Quique psalmi semper usque dominica per easdem 
horas itidem repetantur, hymnorum nihilominus, lectionum 
vel versuum dispositionem uniformem cunctis diebus serva- 
tam. !! Et ita scilicet semper dominica a centesimo octavo de- 
cimo incipietur. ? Vespera autem cotidie quattuor psalmorum 
modulatione canatur. ? Qui psalmi incipiantur a centesimo 
nono usque centesimo quadragesimo septimo, !^ exceptis his, 
qui in diversis horis ex eis sequestrantur, id est a centesimo 
septimo decimo usque centesimo vicesimo septimo et centesi- 
mo tricesimo tertio et centesimo quadragesimo secundo; !5 re- 
liqui omnes in vespera dicendi sunt. ' Et quia minus veniunt 
tres psalmi, ideo dividendi sunt qui ex numero supra scripto 
fortiores inveniuntur, id est centesimum tricesimum octavum 
et centesimum quadragesimum tertium et centesimum qua- 
dragesimum quartum; !7 centesimus vero sextus decimus, quia 
parvus est, cum centesimo quinto decimo coniungatur. !8 Di- 
gesto ergo ordine psalmorum vespertinorum, reliqua, id est 
lectione, responsum, hymnum, versum vel canticum, sicut su- 


14. decimo: psalmo add. О а | ipsi O (corr. O°) 15. expanso O (corr. 
O°) 18. usque centesimo vicesimo septimo: usque ad centesimum vicesimum septi- 
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рге dal salmo ventesimo. 7 A terza, а sesta е a nona del lunedì si 
dicano le nove strofe che restano del salmo centodiciottesimo, tre 
per ciascuna di queste ore. 8 Esaurito dunque il salmo centodi- 
ciottesimo in due giorni, cioè la domenica e il lunedi, ? il martedì 
a terza, sesta e nona si salmodiino tre salmi per volta, dal cento- 
diciannovesimo al centoventisettesimo, in tutto nove salmi. !° E 
questi salmi siano ripetuti sempre sino alla domenica alla stessa 
ora e alla stessa maniera, mantenendo tutti i giorni uniforme la 
disposizione degli inni, delle lezioni e dei versetti; !! e così la do- 
menica si comincerà sempre dal salmo centodiciottesimo. ' Il ve- 
spro ogni giorno sia cantato modulando quattro salmi. ! Questi 
salmi comincino dal centesimonono sino al centoquarantasettesi- 
mo, !* tranne quelli tra di essi che vengono riservati per ore di- 
verse, cioè dal centodiciassettesimo al centoventisettesimo, il 
centotrentatreesimo e il centoquarantaduesimo; !5 gli altri vanno 
detti tutti al vespro. !6 E poiché vengono a mancare tre salmi, 
vanno divisi quelli della serie detta sopra che sono più lunghi, e 
cioè il centotrentottesimo, il centoquarantatreesimo e il cento- 
quarantaquattresimo; ! invece il centosedicesimo, poiché è pic- 
colo, va congiunto con il centoquindicesimo. !8 Distribuito dun- 
que l'ordine dei salmi per il vespro, il resto, cioè la lezione, il re- 
sponsorio, l’inno, il versetto e il cantico, sia svolto come abbiamo 
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pra taxavimus, impleatur. !? Ad completorios vero cotidie 
idem psalmi repetantur, id est quartum, nonagesimum et cen- 
tesimum tricesimum tertium. ?? Disposito ordine psalmodiae 
diurnae, reliqui omnes psalmi qui supersunt aequaliter divi- 
dantur in septem noctium vigilias, 2! partiendo scilicet qui in- 
ter eos prolixiores sunt psalmi et duodecim per unamquamque 
constituens noctem. ? Hoc praecipue commonentes, ut, si cui 
forte haec distributio psalmorum displicuerit, ordinet, si me- 
lius aliter iudicaverit, ? dum omnimodis id adtendat, ut omni 
ebdomada psalterium ex integro numero centum quinquaginta 
psalmorum psallantur et dominico die semper a caput repren- 
datur ad vigilias, 24 quia nimis inertem devotionis suae servi- 
tium ostendunt monachi qui minus a psalterio cum canticis 
consuetudinariis per septimanae circulum psallunt, 25 dum 
quando legamus sanctos patres nostros uno die hoc strenue 
implesse, quod nos tepidi utinam septimana integra persol- 
vamus. 


XIX 
De disciplina psallendi 


! Ubique credimus divinam esse praesentiam et «oculos Domi- 
ni in omni loco speculari bonos et malos», ? maxime tamen 
hoc sine aliqua dubitatione credamus cum ad opus divinum 
adsistimus. ? Ideo semper memores simus quod ait propheta: 


37. impleantur a O° | completorium O | cotidie post repetantur (1. 38) transt. O 
38. quartus О а 38-9. nonagesimus et centesimus tricesimus tertius a 40. su- 
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fissato sopra. !? A compieta poi si ripetano ogni giorno i medesi- 
mi salmi, cioè il quarto, il novantesimo e il centotreesimo. 20 Di- 
sposto l’ordine della salmodia del giorno, tutti gli altri salmi che 
avanzano si ripartiscano in parti uguali per le sette veglie della 
notte, 2! naturalmente dividendo i salmi che tra di essi sono più 
lunghi e fissandone dodici per notte. 22 Avvertiamo espressamen- 
te che, se a qualcuno non piacerà questa distribuzione dei salmi, 
ordini in altro modo, come meglio riterrà, ?? purché badi con la 
massima cura che ogni settimana venga recitato per intero il sal- 
terio di centocinquanta salmi e che la domenica alle veglie si ri- 
prenda sempre dall'inizio, 2% poiché mostrano troppa pigrizia nel 
servizio a cui sono votati i monaci che nel giro di una settimana 
recitano una parte minore del salterio con i cantici consueti, 
25 mentre leggiamo che una volta i nostri santi padri avevano il 
coraggio di compiere in un sol giorno ciò che noi, tiepidi come 
siamo, volesse il cielo che eseguissimo in una settimana intera. 


XIX 
La disciplina durante la salmodia 


! Noi siamo certi che la presenza divina è dappertutto e che «gli 
occhi del Signore guardano in ogni luogo i buoni e i cattivi»; 
2 tuttavia è soprattutto quando assistiamo all'ufficio divino che 
dobbiamo essere certi di ciò, senza alcun dubbio. 3 Perciò ricor- 


XIX: cf. RM 47 1-2. Prov. 15,3; cf. Cypr., Dom. or. 4 
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«Servite Domino in timore», 4 et iterum: «Psallite sapienter», 
5 et: «In conspectu angelorum psallam tibi». 6 Ergo considere- 
mus qualiter oporteat in conspectu divinitatis et angelorum 
eius esse, ? et sic stemus ad psallendum ut mens nostra con- 


cordet voci nostrae. 


XX 
De reverentia orationis 


! Si, cum hominibus potentibus volumus aliqua suggerere, 
non praesumimus nisi cum humilitate et reverentia, ? quanto 
magis Domino Deo universorum cum omni humilitate et puri- 
tatis devotione supplicandum est. ? Et non in multiloquio, sed 
in puritate cordis et conpunctione lacrimarum nos exaudiri 
sciamus. ^ Et ideo brevis debet esse et pura oratio, nisi forte 
ex affectu inspirationis divinae gratiae protendatur. ? In con- 
ventu tamen omnino brevietur oratio et, facto signo a priore, 
omnes pariter surgant. 


XXI 
De decanis monasterii 


! Si maior fuerit congregatio, elegantur de ipsis fratres boni 
testimonii et sanctae conversationis et constituantur decani, 


6. psallam tibi om. O (scr. O?) 
XX 6. nisi: si O 
XXI 1. fratribus O 
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diamo sempre quello che dice il profeta: «Servite il Signore nel ti- 
more»; ^ e ancora: «Salmodiate con sapienza», 5 e: «Salmodierò 
per te al cospetto degli angeli». 6 Dunque riflettiamo come è пе- 
cessario che noi stiamo al cospetto della divinità e dei suoi angeli, 
7 e disponiamoci a salmodiare in modo che il nostro spirito con- 


cordi con la nostra voce. 


XX 
Il contegno reverente nella preghiera 


! Se, quando vogliamo chiedere qualcosa ai potenti, non osiamo 
farlo se non con umiltà e riverenza, 2 quanto più si deve supplica- 
re il Signore, Dio dell'universo, con ogni umiltà e sincera devo- 
zione. ? E convinciamoci che saremo esauditi non per l'abbon- 
danza delle parole, ma per la purezza del cuore e la compunzione 
delle lacrime. 4 Perciò la preghiera deve essere breve e pura, a 
meno che non sia prolungata da un fervore ispirato dalla grazia 
divina. 5 Tuttavia l’orazione fatta in comune sia assolutamente 
breve e quando il priore abbia dato il segnale tutti si levino con- 


temporaneamente. 


XXI 
I decani del monastero 


! Se la comunità è numerosa, si scelgano fra di loro fratelli di 
buon esempio e di santa vita e si eleggano decani, ? perché si oc- 


s. Ps. 2,11; 46,8 6. Ps. 137,1 7. cf. Cypr., Dom. or. 4 
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? qui sollicitudinem gerant super decanias suas in omnibus se- 
cundum mandata Dei et praecepta abbatis sui. ? Qui decani 
tales elegantur in quibus securus abbas partiat onera sua, ^ et 
non elegantur per ordinem, sed secundum vitae meritum et 
sapientiae doctrinam. ? Quique decani, si ex eis aliqua forte 
quis inflatus superbia repertus fuerit repraehensibilis, correp- 
tus semel et iterum atque tertio, si emendare noluerit, deicia- 
tur 6 et alter in loco eius qui dignus est subrogetur. ? Et de 
praeposito eadem constituimus. 


XXII 
Quomodo dormiant monachi 


! Singuli per singula lecta dormiant; 2 lectisternia pro modo 
conversationis secundum dispensationem abbae sui accipiant. 
3 Si potest fieri, omnes in uno loco dormiant; sin autem multi- 
tudo non sinit, deni aut viceni cum senioribus, qui super eos 
solliciti sint, pausent. 4 Candela iugiter in eadem cella ardeat 
usque mane. 5 Vestiti dormiant et cincti cingulis aut funibus, 
ut cultellos suos ad latus suum non habeant dum dormiunt, ne 
forte per somnum vulnerent dormientem 6 et ut parati sint 
monachi semper et, facto signo, absque mora surgentes festi- 
nent invicem se praevenire ad opus Dei cum omni gravitate et 
modestia. 7 Adulescentiores fratres iuxta se non habeant lec- 
tos sed permixti cum senioribus. 8 Surgentes vero ad opus Dei 
invicem se moderate cohortentur propter somnulentorum ex- 


cusationes. 

3. suas om. O 5-6. eligantur... eligantur A Ha 8-9. correctus O (corr. 
O°) 9. atque: ac O 10. subrogetur: succedat O 

XXII i. singulos a | lectula O lectos a 2. dispositionem a | abbatis O a 

y. Sin: Оа 4. sinet O 5. ardeat in eadem cella O 6. cingulis: cingellis 
O Ne 7. ut: et a | suum: eorum O | non habeant om. O (scr. O° mg.) 8. 
somnium O | vulneret O vulnerentur a | dormientes a 11. adoliscentiores autem O 


13. somnulentorum: somnum lectorum O (fort.) somnolentorum O° 


REGOLA DI SAN BENEDETTO ХХІ-ХХІІ 187 


cupino con sollecitudine delle loro decanie per tutte le cose se- 
condo i comandamenti di Dio e le disposizioni del loro abate. 
3 Questi decani siano scelti in modo che l’abate possa dividere 
con loro tranquillamente i suoi pesi. * E non siano scelti secondo 
l'ordine di anzianità, ma secondo il merito della vita e la sapiente 
dottrina. ? E questi decani, se tra di loro se ne trova uno che, 
gonfio di superbia, sia meritevole di biasimo, se dopo essere stato 
corretto una prima, una seconda e persino una terza volta non 
abbia voluto emendarsi, sia rimosso $ e sia messo al suo posto un 
altro, che ne sia degno. " Le stesse norme stabiliamo per il priore. 


XXII 
Come devono dormire i monaci 


! Ciascuno dorma in un letto; ? ricevano il corredo del letto, se- 
condo le disposizioni del loro abate, in conformità al tenore della 
vita ascetica. ? Se é possibile, dormano tutti in un solo locale; se 
invece il numero non lo consente, riposino a gruppi di dieci o di 
venti insieme con i decani e sotto la loro sorveglianza. * Una can- 
dela resti continuamente accesa in questo locale sino al mattino. 
5 Dormano vestiti e ricinti di cinture o cordicelle, affinché men- 
tre dormono non abbiano al fianco i loro coltelli e durante il son- 
no questi non abbiano a ferire chi dorme, $ e anche perché i mo- 
naci siano sempre pronti e, levandosi senza indugio appena dato 
il segnale, si affrettino ad accorrere, superandosi l'un con l'altro, 
all'ufficio divino, mantenendo tuttavia un contegno sempre grave 
e modesto. ? I fratelli pià giovani non abbiano i letti vicini, ma 
siano frammisti con i più anziani. * Alzandosi per l'ufficio divi- 
no, si esortino reciprocamente con discrezione per prevenire le 
scuse dei sonnolenti. 


4-7. cf. Ex. 18, 11-1; Deut. 1,13-5 
XXII: c. RM п 
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XXIII 
De excommunicatione culparum 


! Si quis frater contumax aut inoboediens aut superbus aut 
murmurans vel in aliquo contrarius existens sanctae regulae et 
praeceptis seniorum suorum contemptor repertus fuerit, 2 hic 
secundum Domini nostri praeceptum admoneatur semel et se- 
cundo secrete a senioribus suis. ? Si non emendaverit, obiur- 
getur publice coram omnibus. * Si vero neque sic correxerit, si 
intellegit qualis poena sit, excommunicationi subiaceat; ? sin 
autem improbus est, vindictae corporali subdatur. 


XXIV 
Qualis debet esse modus excommunicationis 


! Secundum modum culpae et excommunicationis vel discipli- 
nae mensura debet extendi. ? Qui culparum modus in abbatis 
pendet iudicio. ? Si quis tamen frater in levioribus culpis inve- 
nitur, a mensae participatione privetur. * Privati autem a 
mensae consortio ista erit ratio, ut in oratorio psalmum aut 
antiphonam non imponat neque lectionem recitet usque ad 
satisfactionem. ? Refectionem autem cibi post fratrum refec- 
tionem solus accipiat $ ut, si verbi gratia fratres reficiunt sex- 
ta hora, ille frater nona; si fratres nona, ille vespera, 7 usque 
dum satisfactione congrua veniam consequatur. 


XXIII 2. vel: aut O | contrario consistens O 5. secreto O 7. excommunica- 
tionis O (corr. O° ras.) 

XXIV 1. et om. О 2. debet extendi mensura O | quae O (corr. O°) 3. pen- 
dat O Ne | tamen om. O (scr. O° mg.) 7. refectionem fratrum O 8. refi- 


ciuntur a 9. frater om. O то. venia O (corr. O°) 
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XXIII 
La scomunica per le colpe commesse 


! Se un fratello viene trovato recalcitrante o disubbidiente o su- 
perbo o mormoratore oppure in qualche punto riottoso verso la 
santa regola e i precetti dei suoi anziani e persino sprezzante, 
2 costui, secondo il precetto di nostro Signore, sia ammonito dai 
suoi anziani una prima e una seconda volta in privato. ? Se поп si 
emenderà, sia rimproverato pubblicamente di fronte a tutti. 4 Se 
nemmeno così si correggerà, se comprende quanto grave sia la pe- 
na, sia sottoposto alla scomunica; 5 se invece è insensibile, subi- 
sca un castigo corporale. 


XXIV 
Quale deve essere il grado della scomunica 


! Il grado della scomunica o del castigo deve essere commisurato 
secondo la gravità della colpa. 2 La gravità delle colpe deve essere 
giudicata dall’abate. 3 Se un fratello è trovato colpevole di colpe 
lievi, gli sia proibito di partecipare alla mensa. 4 Il trattamento di 
chi è escluso dalla partecipazione alla mensa sarà questo: all’ora- 
torio non intoni né un salmo né un’antifona e non reciti una let- 
tura fino all’espiazione. 5 Prenda il cibo da solo, dopo il pasto dei 
fratelli, © così che, se, per esempio, i fratelli mangiano alla sesta 
ora, quel fratello mangi alla nona; se i fratelli mangiano alla nona, 
egli mangi al vespro, 7 fino a quando ottenga il perdono con un’a- 
deguata penitenza. 


XXIII: cf. RM 12 1-3. cf. 2 RP 27; RMac 12; Pach., Iud. 6; Inst. 7; Cass., Inst. 
4,41,2 3-5. cf. Ev. Matth. 18,15-6 4-7. cf. ROr 32 8. cf. RMac 27 
XXIV: cf. RM 13 1. cf. RMac 12,3; RIVP 5,1 2-3. cf. RB 3,5; 65,11; ROr 
32,9 4-5. cf. ROr 32,6; CaesV 13,2 
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XXV 
De gravioribus culpis 


! Is autem frater qui gravioris culpae noxa tenetur, suspenda- 
tur a mensa, simul ab oratorio. 2 Nullus ei fratrum in nullo 
iungatur consortio nec in conloquio. ? Solus sit ad opus sibi 
iniunctum persistens in paenitentiae luctum, sciens illam ter- 
ribilem apostoli sententiam dicentis: 4 «Traditum eiusmodi 
hominem in interitum carnis, ut spiritus salvus sit in diem 
Domini». ? Cibi autem refectionem solus percipiat mensura 
vel hora qua praeviderit abbas ei competere, 6 nec a quoquam 
benedicatur transeunte nec cibum quod ei datur. 


XXVI 
De his qui sine iussione iungunt se excommunicatis 


! Si quis frater praesumpserit sine iussionem abbatis fratri ex- 
communicato quolibet modo se iungere aut loqui cum eo vel 
mandatum ei dirigere, ? similem sortiatur excommunicationis 
vindictam. 


XXV 1. teneatur O° 2. simul eta O° | nullo: ullo Oa y. neque O 


4. luctu O а Ne 6. post hominem add. mg. satanae O° | interitu a | die Ne 
7. refectionem: perceptione O 8. nec: ne O neque O° 9. cibus O a | qui a 
Qe 


XXVI T. iungunt se: iunguntur O 1. iussione O a Ne 
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XXV 
Le colpe piu gravi 


! Invece il fratello che è reo di una colpa più grave, venga escluso 
tanto dalla mensa quanto dall’oratorio. 2 Nessuno dei fratelli ab- 
bia con lui contatto alcuno né parli con lui. ? Egli attenda da solo 
al lavoro che gli viene imposto, persistendo nel cordoglio della 
penitenza e conoscendo la terribile sentenza dell’apostolo, il qua- 
le dice: * «Un tale uomo è consegnato alla morte della carne, per- 
ché lo spirito sia salvo nel giorno del Signore». 5 Prenda da solo i 
pasti, nella misura e пе Гога che l'abate avrà giudicato opportune 
per lui; 6 nessuno lo benedica passando né sia benedetto il cibo 


che gli viene dato. 


XXVI 
Riguardo a coloro che trattano con gli scomunicati 
senza autorizzazione 


! Se un fratello oserà avere contatti in qualche modo con un fra- 
tello scomunicato senza averne l'autorizzazione dell'abate о oserà 
parlare con lui o indirizzargli un messaggio, ? subisca una simile 


pena di scomunica. 


XX V:cf. RM 14 1-3 cf ROr 32 4-6; Cass. Inst 2,16 5- 1Е С 
А . D , , т ds 7- P- Ог. 5,5 
XXVI: сЁ. КМ 13 1-4. cf. Cass., Inst. 2,16 
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XXVII 
Qualiter debeat abbas sollicitus esse 
circa excommunicatos 


! Omni sollicitudine curam gerat abbas circa delinquentes fra- 
tres, quia «non est opus sanis medicus, sed male habentibus». 
2 Et ideo ші debet omni modo ut sapiens medicus, immittere 
senpectas, id est seniores sapientes fratres, 3 qui quasi secrete 
consolentur fratrem fluctuantem et provocent ad humilitatis 
satisfactionem et consolentur eum, «ne abundantiori tristitia 
absorbeatur», * sed, sicut ait item apostolus, «confirmetur in 
eo caritas» et oretur pro eo ab omnibus. ? Magnopere enim 
debet sollicitudinem gerere abbas et omni sagacitate et in- 
dustria currere, ne aliquam de ovibus sibi creditis perdat. 
$ Noverit enim se infirmarum curam suscepisse animarum, 
non super sanas tyrannidem. ? Et metuat prophetae commina- 
tionem, per quam dicit Deus: «Quod crassum videbatis, adsu- 
mebatis, et quod debile erat, proiciebatis». 8 Et pastoris boni 
pium imitetur exemplum, qui, relictis nonaginta novem ovi- 
bus in montibus, abiit unam ovem quae erraverat quaerere. 
? Cuius infirmitati in tantum compassus est, ut eam in sacris 
humeris suis dignaretur imponere et sic reportare ad gregem. 


XXVII 3. post immittere add. quasi occultos consolatores O 6. abundantiore O? 
7. item: idem а 9. sacitate O (corr. O?) 11. se enim O 11. tyrannides O 
(corr. O°) a 13. quam: quem a 
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XXVII 
Come l'abate deve essere sollecito 
nei confronti degli scomunicati 


! L'abate si prenda cura con ogni sollecitudine dei fratelli colpe- 
voli, perché «non sono i sani ad aver bisogno del medico, ma gli 
ammalati». 2 E perciò deve servirsi di ogni mezzo come il medico 
sapiente, e inviargli dei senapismi, cioè dei fratelli anziani e sag- 
gi, > che quasi di nascosto consolino il fratello esitante, lo incitino 
a espiare in umiltà e lo consolino «perché non sia sommerso da 
una tristezza eccessiva», ^ ma, come dice ancora l’apostolo, «sia 
affermata in lui la carità» e tutti preghino per lui. 5 In effetti Га- 
bate deve avere grande cura e adoperarsi con ogni accortezza e 
zelo per non perdere nessuna delle pecore che gli sono state affi- 
date. 6 Sia consapevole infatti di avere assunto la cura di anime 
inferme, non il potere dispotico su quelle sane, ? e tema la minac- 
cia del profeta, per mezzo della quale Dio dice: «Prendevate ciò 
che vedevate pingue e gettavate ciò che era debole». * E imiti Ге- 
sempio misericordioso del buon pastore, il quale, lasciate le no- 
vantanove pecore sui monti, andò alla ricerca dell'unica pecora 
che si era smarrita, ? ed ebbe tanta compassione della sua debo- 
lezza, che si degnò di porsela sulle sue sacre spalle e così riportar- 


la all’ovile. 


XXVII: cf. RM 14 2. Ev. Matth. 9,12 6. 2 Ep. Cor. 2,7 7. 1 Ep. 
Cor. 2,8 13-4. Ez. 34,3-4 14-6. cf. Ev. Matth. 18,12; Ev. Luc. 15.4; Ev. 
Io. 10,11 17-8. cf. Ev. Luc. 15,5 


n 
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XXVIII 
De his qui saepius correpti emendare noluerint 


! Si quis frater frequenter correptus pro qualibet culpa, si 
etiam excommunicatus non emendaverit, acrior ei accedat 
correptio, id est ut verberum vindicta in eum procedant. 
2 Quod si nec ita correxerit aut forte - quod absit! - in super- 
bia elatus etiam defendere voluerit opera sua, tunc abbas fa- 
ciat quod sapiens medicus: ? si exhibuit fomenta, si unguenta 
adhortationum, si medicamina scripturarum divinarum, si ad 
ultimum ustionem excommunicationis vel plagarum virgae, 
4 et iam si viderit nihil suam praevalere industriam, adhibeat 
etiam - quod maius est - suam et omnium fratrum pro eo ora- 
tionem, ? ut Dominus, qui omnia potest, operetur salutem cir- 
ca infirmum fratrem. $ Quod si nec isto modo sanatus fuerit, 
tunc iam utatur abbas ferro abscisionis, ut ait apostolus: «Au- 
ferte malum ex vobis», 7 et iterum: «Infidelis si discedit, di- 
scedat», 8 ne una ovis morbida omnem gregem contagiet. 


XXIX 
Si debeant fratres exeuntes de monasterio 
iterum recipi 


! Frater qui proprio vitio egreditur de monasterio, si reverti 
voluerit, spondeat prius omnem emendationem pro quo egres- 
sus est ? et sic in ultimo gradu recipiatur, ut ex hoc eius humi- 


XXVIII 3. vindictae О | procedat о 4-5. superbiam O 8. ultimam O (corr. 
O°) | ultionem O a | plagarum virgae: plagis virgarum a п. omnia potest: omnipo- 
tens est O 13. iam om. O (scr. O°) | abbas utatur O 15. contagiet: contami- 
net a 

XXIX T. fratres... recipi: iterum recipi fratres exeuntes de monasterio O I. post 
egreditur add. aut proicitur (proiciatur O°) O 1. post emendationem add. vitii O 
y. etom. О 
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XXVIII 
Riguardo a coloro i quali, sebbene castigati 
più volte, non vogliono correggersi 


! Se un fratello, pur essendo stato punito spesso per una colpa 
qualunque e addirittura scomunicato, non si è corretto, si appli- 
chi una punizione più dura, cioè gli si infligga il castigo delle sfer- 
zate. ? Se egli non si correggerà neppure in questa maniera, oppu- 
re - che non succeda! - montando in superbia vorrà difendere il 
suo operato, allora l'abate faccia come un medico provetto: ? se 
ha usato i calmanti, gli unguenti delle esortazioni, i medicamenti 
delle divine Scritture e alla fine il cauterio della scomunica e delle 
vergate, ^ e se vedrà che il suo zelo non ha effetto alcuno, adope- 
ri anche - ciò che è un rimedio più grande - la preghiera sua e di 
tutti i fratelli per lui, 5 affinché il Signore, che tutto può, dia la 
salute al fratello infermo. $ Se non guarirà neanche in questo mo- 
do, allora l'abate adoperi il ferro dell'amputazione, come dice l'a- 
postolo: «Allontanate da voi il malvagio», 7 e ancora: «Se l'infe- 
dele se ne va, vada pure», ? perché una pecora infetta non conta- 
gi tutto il gregge. 


XXIX 
Se debbono essere riammessi i fratelli 
che escono dal monastero 


! Un fratello che esce dal monastero per propria colpa, se vorrà 
ritornare, prometta anzitutto di emendarsi completamente del di- 
fetto per il quale é uscito, ? e a questo patto venga riammesso, al- 


XXVIII: cf. RM 13 1-3. cf. Conc. Ag. 38 4. cf. 1 Ep. Ti. 3,6 6-8. cf. 
Cass., Inst. 10,74 13-4. 1 Ep. Cor. 5,13 14. 1 Ep. Cor. 7,15 
XXIX: cf. RM 64 1-3. cf. Pach., Praec. 136 
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litas comprobetur. 2 Quod si denuo exierit, usque tertio ita 
recipiatur iam postea sciens omnem sibi reversionis aditum 
denegari. 


XXX 
De pueris minori aetate qualiter corripiantur 


! Omnis aetas vel intellectus proprias debet habere mensuras. 
2 Ideoque quotiens pueri vel adulescentiores aetate aut qui 
minus intellegere possunt quanta poena sit excommunicatio- 
nis, 3 hii tales, dum delinquunt, aut ieiuniis nimiis affligantur 
aut acris verberibus coerceantur ut sanentur. 


XXXI 
De cellarario monasterii qualis sit 


! Cellararius monasterii elegatur de congregatione sapiens, 
maturis moribus, sobrius, non multum edax, non elatus, non 
turbulentus, non iniuriosus, non tardus, non prodigus, ? sed 
timens Deum, qui omni congregationi sit sicut pater. Curam 
gerat de omnibus, * sine iussionem abbatis nihil faciat, ? quae 
iubentur custodiat, é fratres non contristet. 7 Si quis frater ab 
eo forte aliqua inrationabiliter postulat, non spernendo eum 
contristet, sed rationabiliter cum humilitate male petenti de- 
neget. * Animam suam custodiat memor semper illud apostoli- 
cum quia «qui bene ministraverit, gradum bonum sibi adqui- 


4. ita om. O (scr. O°) 
XXXI 1. eligatur A Ha Pe 4. curat O 5. iussionem A Ha Pe: iussione O a 
Ne 7. postulet O 8. cum bumilitate om. O (scr. O? mg.) 
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l’ultimo posto, perché così sia provata la sua umiltà. 3 Se egli 
uscirà di nuovo, venga riammesso a questo patto sino a tre volte, 
sapendo che da quel momento in poi ogni possibilità di ritorno gli 
è preclusa. 


XXX 
Come correggere i fanciulli 


! Ogni età e intelligenza deve avere un trattamento appropriato. 
2 Perciò, ogni volta che i fanciulli e gli adolescenti o quelli che 
non riescono a comprendere quanto sia grave la pena della sco- 
munica, 3 quando costoro commettono una colpa siano puniti con 
digiuni severi o con dure sferzate perché si correggano. 


XXXI 
Come deve essere il cellarario del monastero 


! A cellarario del monastero si scelga dalla comunità un monaco 
saggio, di costumi serii, sobrio, non gran mangiatore, non super- 
bo, non turbolento, non offensivo, non indolente, non prodigo, 
? ma timoroso di Dio e che sia come un padre per tutta la comu- 
nità. 3 Prenda cura di tutto, * non faccia nulla senza l'ordine del- 
l'abate, 5 osservi gli ordini che gli vengono dati, 6 non dia dispia- 
ceri ai fratelli. " Se per caso un fratello gli fa una richiesta irragio- 
nevole, non lo rattristi con il suo disprezzo, ma a chi chiede inde- 
bitamente dica di no ragionevolmente e con umiltà. 8 Custodisca 
la propria anima, ricordando sempre il detto dell'apostolo che 
«chi esercita bene il suo ufficio, si guadagna un buon posto». 


XXX: c. RM 14 
XXXI: cf. RM 16 2-3. cf. 1 Ер. Ti. 3,2; Is. 42,4 7-8. cf. Aug., in Ps. 103, 
1,19 10.1 Ep. Ti. 3,13; cf. RIVP 3,26-7 


20 


5 
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rit». ? Infirmorum, infantum, hospitum pauperumque cum 
omni sollicitudine curam gerat, sciens sine dubio quia pro his 
omnibus in diem iudicii rationem redditurus est. 0 Omnia va- 
sa monasterii cunctamque substantiam ac si altaris vasa sacra- 
ta conspiciat, !! nihil ducat neglegendum. !2 Neque avaritiae 
studeat neque prodigus sit et stirpator substantiae monasterii, 
sed omnia mensurate faciat et secundum iussionem abbatis. 
P Humilitatem ante omnia habeat et cui substantia non est 
quae tribuatur, sermo responsionis porrigatur bonus, !^ut 
scriptum est: «Sermo bonus super datum optimum». ^ Omnia 
quae ei iniunxerit abbas, ipsa habeat sub cura sua; a quibus 
eum prohibuerit, non praesumat. ! Fratribus constitutam an- 
nonam sine aliquo tyfo vel mora offerat, ut non scandalizen- 
tur, memor divini eloquii quid mereatur «qui scandalizaverit 
unum de pusillis». ! Si congregatio maior fuerit, solacia ei 
dentur, a quibus adiutus et ipse aequo animo impleat officium 
sibi commissum. !8 Horis competentibus dentur quae danda 
sunt et petantur quae petenda sunt, ! ut nemo perturbetur 
neque contristetur in domo Dei. 


XXXII 
De ferramentis vel rebus monasterii 


! Substantia monasterii in ferramentis vel vestibus seu qui- 
buslibet rebus praevideat abbas fratres de quorum vita et mo- 
ribus securus sit, ? et eis singula, ut iudicaverit utile, consi- 
gnet custodienda atque recolligenda. ? Ex quibus abbas bre- 
vem teneat, ut, dum sibi in ipsa adsignata fratres vicissim suc- 


12. omni om. O 13. die a 19. quae: quod O edd. 13. typo O 13- 
4. scandazentur A (corr. a) 24. scandazaverit A (corr. a) 27. dentur. et den- 
tur O a Ha Pe | data A (corr. a) 

XXXII 1. substantiam A 1. vita et: vitae O (corr. O?) 3. utile iudicaverit 


transp. O 4. custodienda: constituenda O s. vicissim: vicibus O 
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9 Prenda cura con ogni sollecitudine dei malati, dei fanciulli, de- 
gli ospiti e dei poveri, sapendo con certezza che di tutti costoro 
renderà conto nel giorno del giudizio. !° Consideri tutti gli uten- 
sili del monastero e tutti i suoi beni come vasi sacri dell’altare. 
!! Nulla stimi trascurabile. '* Non ceda all’avarizia e non sia pro- 
digo e distruttore dei beni del monastero, ma faccia tutto con mi- 
sura e secondo l'ordine dell'abate. !? Anzitutto abbia umiltà e 
quando non abbia che dare a qualcuno, gli dia una buona parola 
di risposta, !4 come sta scritto: «Una parola buona vale più del 
dono migliore». !5 Abbia cura di tutto quello che l’abate gli co- 
manda, non presuma di occuparsi di ciò che gli proibisce. !6 For- 
nisca ai fratelli la razione stabilita senza arroganza né indugio, 
perché non si scandalizzino, ricordando la parola divina, cioè che 
cosa meriti «chi avrà scandalizzato uno dei piccoli». !7 Se la co- 
munità fosse più numerosa, gli si diano degli aiuti; col loro ausilio 
e con animo sereno adempia all’ufficio che gli è stato affidato. 
18 Le cose che vanno date si diano, e quelle che vanno chieste si 
chiedano al momento opportuno, !9 in modo che nella casa di 
Dio nessuno si turbi o si rattristi. 


XXXII 
Gli utensili e gli oggetti del monastero 


! Quanto ai beni del monastero, gli utensili, le vesti e ogni altro 
oggetto, l'abate si procuri fratelli della cui vita e dei cui costumi 
sia sicuro, ? e consegni a loro, nel modo che riterrà utile, i vari 
oggetti, perché li custodiscano e li raccolgano. 3 Di essi l'abate 
tenga un inventario, affinché, mentre i fratelli si avvicendano ne- 


13. cf. Ev. Matth. 12,36 13-5. cf. Zach. 14,20; RBas 103; RIVP 3,28-30; 
Cass., Inst. 4,19,3 18-9. cf. Aug., Ep. 211,13 (p. 368,7-8) 20. Eccli. 18,17 
23. cf. Aug., Ep. 22,6 (p. 59,5) 24-5. Ev. Matth. 18,6 

XXXII: cf. RM 17 4-6. cf. Eccli. 42,7; Pach., Praec. 66 
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cedunt, sciat quid dat aut quid recipit. * Si quis autem sordide 
aut neglegenter res monasterii tractaverit, corripiatur; ? si non 
emendaverit, disciplinae regulari subiaceat. 


XXXIII 
Si quid debeant monachi proprium babere 


! Praecipue hoc vitium radicitus amputandum est de monaste- 
rio, ? ne quis praesumat aliquid dare aut accipere sine iussio- 
nem abbatis ? neque aliquid habere proprium, nullam omnino 
rem, neque codicem neque tabulas neque graphium, sed nihil 
omnino, * quippe quibus nec corpora sua nec voluntates licet 
habere in propria voluntate; ? omnia vero necessaria a patre 
sperare monasterii nec quicquam liceat habere quod abbas 
non dederit aut permiserit.  «Omniaque» omnium «sint com- 
munia», ut scriptum est, «ne quisquam suum aliquid dicat» vel 
praesumat. 7 Quod si quisquam huic nequissimo vitio depre- 
hensus fuerit delectari, admoneatur semel et iterum; 8 si non 
emendaverit, correptioni subiaceat. 


XXXIV 
Si omnes aequaliter debeant necessaria accipere 


! Sicut scriptum est: «Dividebatur singulis prout cuique opus 
erat». ? Ubi non dicimus ut personarum - quod absit! - accep- 
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gli uffici loro assegnati, egli sappia che cosa da e che cosa riceve. 
4 Se poi qualcuno trattera le cose del monastero con sporcizia o 
con negligenza, venga ripreso; 5 se non si corregge, subisca le san- 
zioni della Regola. 


XXXIII 
Se i monaci devono possedere qualcosa di proprio 


! Soprattutto bisogna strappare radicalmente dal monastero que- 
sto vizio, 2 cioè che nessuno osi dare o ricevere alcunché senza il 
permesso dell'abate, ? né avere nulla di proprio, assolutamente 
nulla, né libro, né tavolette, né stilo, ma proprio nulla, 4 giacché 
ad essi non è consentito disporre né del loro corpo né della loro 
volontà; 5 invece tutte le cose necessarie bisogna sperarle dal pa- 
dre del monastero, né sia consentito avere qualcosa che l’abate 
non abbia dato o permesso. 6 «Tutto sia comune» a tutti, come è 
scritto, «perché nessuno dica sua qualcosa» o la consideri tale. 
7 E se si troverà che qualcuno si compiace di questo vizio tristis- 
simo, sia ammonito una prima e una seconda volta; 8 se non si 
correggerà, subisca una punizione. 


XXXIV 
Se tutti devono ricevere il necessario in misura uguale 


! Come è scritto: «Si distribuiva a ciascuno secondo il proprio bi- 
sogno». 2 Qui non diciamo di fare preferenza - non sia mai! - per 


6-7. cf. RIVP 3,29; CaesV 32,5 

XXXIII: cf. RM 82 T. cf. RBas 29T 1. cf. Cass., Inst. 7,21 1. cf. 
2 RP о 3-5. cf. Cass., Inst. 4,13 6-8. cf. CaesM p. 152,1-3 8-9. Act. 
Ap. 4,32; cf. CaesM p. 150,12 
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tio sit, sed infirmitatum consideratio, ? ubi qui minus indiget 
agat Deo gratias et non contristetur, * qui vero plus indiget 
humilietur pro infirmitate, non extollatur pro misericordia; 
5 et ita omnia membra erunt in pace. $ Ante omnia ne murmu- 
rationis malum pro qualicumque causa in aliquo qualicumque 
verbo vel significatione appareat. 7 Quod si deprehensus quis 
fuerit, districtiori disciplinae subdatur. 


XXXV 
De septimanariis coquinae 


! Fratres sibi invicem serviant et nullus excusetur a coquinae 
officio, nisi aut aegritudo aut in causa gravis utilitatis quis oc- 
cupatus fuerit, ? quia exinde maior merces et caritas adquiri- 
tur. ? Imbecillibus autem procurentur solacia, ut non cum 
tristitia hoc faciant, * sed habeant omnes solacia secundum 
modum congregationis aut positionem loci. ? Si maior congre- 
gatio fuerit, cellararius excusetur a coquina vel si qui, ut dixi- 
mus, maioribus utilitatibus occupantur. $ Ceteri sibi sub cari- 
tate invicem serviant. ^ Egressurus de septimana sabbato 
munditias faciat. * Lintea cum quibus sibi fratres manus ac 
pedes tergunt lavent. 9 Pedes vero tam ipse qui egreditur 
quam ille qui intraturus est omnibus lavent. !° Vasa ministerii 
sui munda et sana cellarario reconsignet; !! qui cellararius 
item intranti consignet, ut sciat quod dat aut quod recipit. 
2 Septimanarii autem ante unam horam refectionis accipiant 
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le persone, ma di avere considerazione per le malattie; ? qui chi 
ha meno bisogni, ringrazi Dio е non si affligga, * invece chi ha 
maggiori bisogni, si umilii per la sua infermità, non si inorgogli- 
sca per la misericordia con cui è trattato, 5 e così tutte le membra 
saranno in pace. 6 Anzitutto non si manifesti il male della mor- 
morazione per alcun genere di ragione, in nessuna parola di alcun 
genere e in nessun segno. ? E se si troverà qualcuno, sia sottopo- 
sto a una sanzione assai severa. 


XXXV 
I settimanari della cucina 


! I fratelli si servano l’un l’altro e nessuno sia dispensato dal ser- 
vizio di cucina, salvo malattia o perché uno sia occupato in un in- 
carico di grande utilità, 2 giacché da qui si ricava una maggiore ri- 
compensa e carità. ? Ai deboli poi si procurino aiuti, perché non 
lavorino di malanimo, 4 ma tutti abbiano aiuti secondo l’impor- 
tanza della comunità e la situazione locale. 5 Se la comunità fosse 
più numerosa, il cellarario sia dispensato della cucina e così pure, 
come abbiamo detto, quelli che fossero occupati in incarichi di 
maggiore utilità; 6 gli altri si servano l'un l'altro con carità. ? Chi 
sta per uscire dalla sua settimana, il sabato faccia le pulizie. ê La- 
vino i panni con cui i fratelli si asciugano le mani e i piedi. 9 Lavi- 
no poi i piedi a tutti, tanto chi esce quanto chi sta per entrare. 
10 Consegni al cellarario, intatti e puliti, gli utensili del proprio 
servizio. !! Il cellarario a sua volta li consegni a colui che entra, 
in modo da sapere quello che dà e quello che riceve. 12 Un’ora 


prima del pasto i settimanari ricevano ciascuno una bevanda e del 
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super statutam annonam singulas biberes et panem, !? ut hora 
refectionis sine murmuratione et gravi labore serviant fratri- 
bus suis. !^ In diebus tamen sollemnibus usque ad missas su- 
stineant.  Intrantes et exeuntes ebdomadarii in oratorio 
mox matutinis finitis dominica omnibus genibus provolvantur 
postulantes pro se orari. !6 Egrediens autem de septimana di- 
cat hunc versum: «Benedictus es, Domine Deus, qui adiuvasti 
me et consolatus es me». !7 Quo dicto tertio, accepta benedic- 
tione egrediens, subsequatur ingrediens et dicat: «Deus, in 
adiutorium meum intende, Domine, ad adiuvandum me festi- 
па». !8 Et hoc idem tertio repetatur ab omnibus et, accepta 
benedictione, ingrediatur. 


XXXVI 
De infirmis fratribus 


! [nfirmorum cura ante omnia et super omnia adhibenda est, 
ut sicut revera Christo ita eis serviatur, ? quia ipse dixit: «In- 
firmus fui et visitastis me», ? et: «Quod fecistis uni de his mi- 
nimis, mihi fecistis». * Sed et ipsi infirmi considerent in hono- 
rem Dei sibi servire et non superfluitate sua contristent fra- 
tres suos servientes sibi. 5 Qui tamen patienter portandi sunt, 
quia de talibus copiosior mercis adquiritur. © Ergo cura maxi- 
ma sit abbati, ne aliquam neglegentiam patiantur. ? Quibus 
fratribus infirmis sit cella super se deputata et servitor timens 
Deum et diligens ас sollicitus. 8 Balnearum usus infirmis quo- 
tiens expedit offeratur, sanis autem et maxime iuvenibus tar- 
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pane in più sulla razione normale, !3 affinché all'ora del pasto 
servano i loro fratelli senza borbottare e senza eccessiva pena; 
14 ma nei giorni festivi aspettino sino alla preghiera finale. ! La 
domenica i settimanari che entrano e quelli che escono, finiti i 
mattutini, si prosternino davanti a tutti nell'oratorio, domandan- 
do che si preghi per loro. ! Chi esce dalla settimana dica questo 
versetto: «Sei benedetto, Signore Dio, che mi hai aiutato e con- 
solato». !7 Quando chi esce l'ha detto tre volte e ha ricevuto la 
benedizione, gli succeda quello che entra e dica: «Dio, vieni in 
mio aiuto, Signore, affrettati ad aiutarmi». '§ Anche questo ver- 
setto sia ripetuto da tutti tre volte ed egli, ricevuta la benedizio- 


ne, prenda servizio. 


XXXVI 
I fratelli ammalati 


! Degli infermi bisogna avere cura prima di tutto e sopra tutto, 
sicché si presti loro servizio come a Cristo in persona, ? poiché 
egli ha detto: «Sono stato malato e voi mi avete visitato», ? e: 
«Quello che avete fatto a uno di questi piccoli, lo avete fatto a 
me». ^ Ma anche gli ammalati dal canto loro considerino che si 
presta loro servizio in onore di Dio e non affliggano con le loro 
eccessive pretese i fratelli che li servono. ? Essi tuttavia devono 
essere sopportati pazientemente, poiché per loro mezzo si guada- 
gna una ricompensa più ricca. 6 Dunque l'abate abbia la massima 
cura che essi non soffrano qualche negligenza. 7 A questi fratelli 
malati si riservi una cella a parte e un serviente timorato di Dio, 
diligente e premuroso. ? L'uso dei bagni sia offerto ai malati tut- 
te le volte che sia opportuno; invece ai sani e in special modo ai 


21-3. Dan. 3,52; Ps. 85,17 14-5. Ps. 69,2 
XXXVI: cf. RM 69; 7o 1-4. cf. RBas 36 2-3. Ev. Matth. 25,36 3-4. 
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dius concedatur. 9 Sed et carnium esus infirmis omnino debi- 
libus pro reparatione concedatur; at ubi meliorati fuerunt, a 
carnibus more solito omnes abstineant. !° Curam autem maxi- 
mam habeat abbas, ne a cellarariis aut a servitoribus neglegan- 
tur infirmi, et ipsum respicit quidquid a discipulis delin- 
quitur. 


XXXVII 
De senibus vel infantibus 


! Licet ipsa natura humana trahatur ad misericordiam in his 
aetatibus, senum videlicet et infantum, tamen et regulae auc- 
toritas eis prospiciat. 2 Consideretur semper in eis imbecillitas 
et ullatenus eis districtio regulae teneatur in alimentis, 3 sed 
sit in eis pia consideratio et praeveniant horas canonicas. 


XXXVIII 
De ebdomadario lectore 


! Mensis fratrum lectio deesse non debet nec fortuito casu qui 
arripuerit codicem legere ibi, sed lecturus tota ebdomada do- 
minica ingrediatur. 2 Qui ingrediens post missas et commu- 
nionem petat ab omnibus pro se orari, ut avertat ab ipso Deus 
spiritum elationis. * Et dicatur hic versus in oratorio tertio ab 
omnibus, ipso tamen incipiente: «Domine, labia mea aperies 
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giovani sia concesso più raramente. ? Anche il mangiar carne sia 
concesso ai malati molto deboli perché si rimettano, ma quando 
stanno meglio si astengano tutti, come al solito, dalle carni. 
10 L’abate abbia la massima cura perché i malati non siano trascu- 
rati dai cellarari o dai servienti. Ricade su di lui ogni negligenza 
commessa dai discepoli. 


XXXVII 
I vecchi e i fanciulli 


! Quantunque la stessa natura umana sia portata alla compassio- 
ne verso queste due età, cioè dei vecchi e dei fanciulli, tuttavia 
anche l'autorità della regola deve provvedere a loro. 2 Si abbia 
sempre riguardo per la loro debolezza e non si applichi loro il ri- 
gore della regola in fatto di alimenti, 3 ma si abbia per essi un'af- 
fettuosa considerazione e anticipino le ore regolari. 


XXXVIII 
Il lettore di settimana 


! Alle mense dei fratelli non deve mancare la lettura né tocca qui 
leggere al primo che abbia afferrato a caso un libro, ma chi deve 
leggere tutta la settimana entri in servizio la domenica. ? Chi en- 
tra in servizio, dopo la messa e la comunione chieda a tutti di 
pregare per lui, affinché Dio allontani da lui lo spirito della su- 
perbia. ? E tutti dicano tre volte nell'oratorio questo versetto, 
ma dopo che lo comincia lui stesso: «Signore, tu aprirai le mie 
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et os meum annuntiabit laudem tuam». 4 Et sic, accepta bene- 
dictione, ingrediatur ad legendum. 5 Et summum Нас silen- 
tium, ut nullius musitatio vel vox nisi solius legentis ibi audia- 
tur. $ Quae vero necessaria sunt comedentibus et bibentibus 
sic sibi vicissim ministrent fratres, ut nullus indigeat petere 
aliquid. 7 Si quid tamen opus fuerit, sonitu cuiuscumque signi 
potius petatur quam voce. * Nec praesumat ibi aliquis de ipsa 
lectione aut aliunde quicquam requirere, ne detur occasio; 
? nisi forte prior pro aedificatione voluerit aliquid breviter di- 
cere. !? Frater autem lector ebdomadarius accipiat mixtum 
priusquam incipiat legere, propter communionem sanctam et 
ne forte grave sit ei ieiunium sustinere, !! postea autem cum 
coquinae ebdomadariis et servitoribus reficiat. !? Fratres au- 
tem non per ordinem legant aut cantent, sed qui aedificant 
audientes. 


XXXIX 
De mensura cibus 


! Sufficere credimus ad refectionem cotidianam tam sextae 
quam nonae omnibus mensis cocta duo pulmentaria propter 
diversorum infirmitatibus, ? ut forte qui ex illo non potuerit 
edere ex alio reficiatur. ? Ergo duo pulmentaria cocta fratri- 
bus omnibus sufficiant et si fuerit unde poma aut nascentia le- 
guminum, addatur et tertium. * Panis libra una propensa suf- 
ficiat in die, sive una sit refectio sive prandii et cenae. ? Quod 
si cenaturi sunt, de eadem libra tertia pars a cellarario serve- 
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labbra e la mia bocca annunzierà la tua lode». 4 E così, ricevuta la 
benedizione, cominci il suo servizio di lettura. 5 E il silenzio sia 
completo, sicché non si senta nessun bisbiglio o voce se non quel- 
la soltanto del lettore. 6 Le cose necessarie per mangiare e bere i 
fratelli se le passino gli uni con gli altri, in modo che nessuno ab- 
bia niente da domandare. ? Ma se ci sarà bisogno di qualcosa, 
piuttosto che con la voce si chieda con il suono di un qualunque 
oggetto. 8 Né alcuno si permetta di porre in questo momento do- 
mande sulla lettura o su altro argomento, per non dare occasione, 
? a meno che il superiore non voglia dire lui brevemente qualcosa 
di edificante. !° Il fratello lettore di settimana prenda qualcosa 
prima di cominciare a leggere, sia a causa della santa comunione, 
sia perché non gli riesca penoso sopportare il digiuno, !! ma poi 
prenda il pasto con i settimanari di cucina e i servitori. ! Ma i 
fratelli non leggano o cantino secondo l’ordine di anzianità, ma 
soltanto quelli che siano in grado di edificare gli ascoltatori. 


XXXIX 
La quantità di cibo 


! Riteniamo che per la refezione quotidiana, tanto a sesta che a 
nona, siano sufficienti per tutte le mense due pietanze cotte, in 
considerazione delle infermità dei vari monaci, 2 sicché chi non 
potesse mangiarne una, si rifocilli con l'altra. ? Dunque due pie- 
tanze cotte siano sufficienti a tutti i fratelli e se ci fosse modo di 
avere frutta o legumi freschi, si aggiunga una terza pietanza. * Di 
pane sia sufficiente una libbra al giorno, di buon peso, sia se c’è 
una sola refezione, sia pranzo e cena. ? Se devono cenare, il cella- 
rario metta da parte un terzo di questa libbra per darla a cena. 


8-9. cf. Ruf., Hist. mon. 3,2; RIVP 2,42 8-13. cf. Cass., Inst. 4.17 12. СЕ. 
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tur reddenda cenandis. 6 Quod si labor forte factus fuerit 
maior, in arbitrio et potestate abbatis erit, si expediat, aliquid 
augere, 7 remota prae omnibus crapula, et ut numquam subri- 
piat monacho indigeries, ? quia nihil sic contrarium est omni 
christiano quomodo crapula, ? sicut ait Dominus noster: «Vi- 
dete ne graventur corda vestra crapula». !° Pueris vero minore 
aetate non eadem servetur quantitas, sed minor quam maiori- 
bus, servata in omnibus parcitate. !! Carnium vero quadripe- 
dum omnimodo ab omnibus abstineatur comestio praeter om- 
nino debiles aegrotos. 


XL 
De mensura potus 


! «Unusquisque proprium habet donum ex Deo, alius sic alius 
vero sic». ? Et ideo cum aliqua scrupolositate a nobis mensura 
victus aliorum constituitur. ? Tamen infirmorum contuentes 
imbecillitatem credimus eminam vini per singulos sufficere 
per diem. * Quibus autem donat Deus tolerantiam abstinen- 
tiae propriam se habituros mercedem sciant. 5 Quod si aut lo- 
ci necessitas vel labor aut ardor aestatis amplius poposcerit, in 
arbitrio prioris consistat, considerans in omnibus ne subrepat 
satietas aut ebrietas. $ Licet legamus vinum omnino monacho- 
rum non esse, sed quia nostris temporibus id monachis per- 
suaderi non potest, saltim vel hoc consentiamus, ut non usque 
ad satietatem bibamus, sed parcius, ? quia «vinum apostatare 
facit etiam sapientes». 8 Ubi autem necessitas loci exposcit ut 
nec supra scripta mensura inveniri possit, sed multo minus aut 
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6 Se a uno capita di avere fatto un lavoro più pesante, sta all’aba- 
te stabilire se è opportuno dargli qualcosa in più, 7 evitando ad 
ogni modo la gozzoviglia e che mai capiti al monaco un’indige- 
stione, ? poiché niente è così contrario a ogni cristiano quanto la 
gozzoviglia, 9 come dice nostro Signore: «State attenti che la goz- 
zoviglia non aggravi il vostro cuore». !° Ai fanciulli di più tenera 
età non si riservi la medesima quantità, ma inferiore rispetto a 
quella data ai più grandi, osservando in tutto la sobrietà. 
!! Quanto alla carne dei quadrupedi, assolutamente tutti si asten- 
gano dal mangiarne, tranne gli ammalati molto deboli. 


XL 
La quantità del bere 


! «Ciascuno riceve da Dio un particolare dono, chi in un modo e 
chi in un altro». 2 Perciò fissiamo con qualche scrupolo la misura 
del cibo degli altri. 3 Tuttavia, considerando la debolezza di chi 
ha meno forza, riteniamo che un’emina di vino a testa al giorno 
sia sufficiente. ^ Quelli ai quali Dio dà la forza di astenersene, 
sappiano che avranno una particolare ricompensa. 5 Se le esigen- 
ze locali o il lavoro o il caldo dell’estate richiederanno di più, stia 
al superiore giudicarlo, badando che in nessun caso subentri sa- 
zietà o ubriachezza. © Sebbene leggiamo che il vino non è assolu- 
tamente per i monaci, tuttavia, poiché ai nostri tempi non è pos- 
sibile convincerne i monaci, almeno mettiamoci d’accordo su 
questo, di non bere fino alla sazietà, ma con maggior moderazio- 
пе, ? giacché «il vino fa traviare anche i saggi». * Quando poi le 
condizioni del luogo fanno sì che non sia possibile trovare nean- 
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ex toto nihil, benedicant Deum qui ibi habitant et non mur- 
murent, ? hoc ante omnia admonentes ut absque murmuratio- 
nibus sint. 


XLI 
Quibus horis oportet reficere fratres 


! A sancto Pascha usque Pentecosten ad sextam reficiant fra- 
tres et sera cenent. 2 A Pentecosten autem tota aestate, si la- 
bores agrorum non habent monachi aut nimietas aestatis non 
perturbat, quarta et sexta feria ieiunent usque ad nonam, ? re- 
liquis diebus ad sextam prandeant; 4 quam prandii sextam, si 
operas in agris habuerint aut aestatis fervor nimius fuerit, 
continuanda erit et in abbatis sit providentia. 5 Et sic omnia 
temperet atque disponat qualiter et animae salventur et quod 
faciunt fratres absque iustam murmurationem faciant. 6 Ab 
idus autem septembres usque caput quadragesimae ad nonam 
semper reficiant. 7 In quadragesima vero usque in Pascha ad 
vesperam reficiant. 8 Ipsa tamen vespera sic agatur, ut lumen 
lucernae non indigeant reficientes, sed luce adhuc diei omnia 
consummentur. ? Sed et omni tempore sive cena sive refectio- 
nis hora sic temperetur, ut luce fiant omnia. 


15-6. benedicat... babitet... murmuret O (corr. O? mg.) 

XLI T. fratres om. О 1. usque ad penticosten O | ad seram O a 5. quam: 
quae O a | prandiis A (corr. a) | sexta О a 6. opera O operis a Pe Ha Ne | agro 
O agros a 8. disponet O (corr. O°) 9. iusta Ne om. O | murmuratione O 
Ne 10. idibus a | septembris O septembribus a | post usque add. ad O a | nona 
O (corr. 0°) п. int: a O 12. vesperum O | tamen: autem O 14-5. post 
refectionis add. sit O 15. luce: cum luce O 
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che la quantita detta sopra, ma molto meno o niente del tutto, 
coloro che vivono in questi luoghi benedicano Dio e non mormo- 
rino. 9 Di questo anzitutto noi li ammoniamo, che si tengano lon- 
tani da ogni mormorazione. 


XLI 
A che ora è opportuno che i fratelli prendano i pasti 


! Dalla santa Pasqua alla Pentecoste i fratelli pranzino a sesta e 
cenino alla sera. ? Dalla Pentecoste per tutta l'estate, se i monaci 
non hanno lavori dei campi o se non li stanca il calore eccessivo 
dell’estate, alla quarta e alla sesta ferie digiunino fino a nona. 
3 Gli altri giorni pranzino a sesta. * Questo pranzo a sesta, se 
avranno lavori nei campi o se il caldo dell’estate sarà eccessivo, si 
dovrà mantenere, e sarà l'abate a decidere. 5 Ed egli moderi е di- 
sponga ogni cosa in modo che siano salve le anime e i fratelli fac- 
ciano quello che fanno senza avere motivo di mormorare. 6 Dalle 
idi di settembre fino all’inizio della quaresima pranzino sempre a 
nona. 7 Nella quaresima fino a Pasqua pranzino all’ora di Vespro. 
8 Il Vespro però sia celebrato in modo che a pranzo non abbiano 
bisogno della luce della lampada, ma si finisca tutto ancora alla 
luce del giorno. ? Anzi in tutte le stagioni sia la cena che l’ora del 
pranzo sia fissata in modo che tutto si faccia con la luce. 


XLI: cf. RM 28 
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XLII 
Ut post completorium nemo loquatur 


! Omni tempore silentium debent studere monachi, maxime 
tamen nocturnis horis. ? Et ideo omni tempore sive ieiunii si- 
ve prandii. ? Si tempus fuerit prandii, mox surrexerint a cena, 
sedeant omnes in unum et legat unus Collationes vel Vitas Pa- 
trum aut certe aliud quod aedificet audientes, “ non autem 
Eptaticum aut Regum, quia infirmis intellectibus non erit uti- 
le illa hora hanc scripturam audire; aliis vero horis legantur. 
5 Si autem ieiunii dies fuerit, dicta vespera, parvo intervallo 
mox accedant ad lectionem Collationum, ut diximus. $ Et lec- 
tis quattuor aut quinque foliis vel quantum hora permittit, 
? omnibus in unum occurrentibus per hanc moram lectionis, si 
qui forte in adsignato sibi commisso fuit occupatus, ê omnes 
ergo in unum positi compleant et exeuntes a completoriis nul- 
la sit licentia denuo cuiquam loqui aliquid. ? Quod si inventus 
fuerit quisquam praevaricare hanc taciturnitatis regulam, gra- 
vi vindictae subiaceat, !° excepto si necessitas hospitum su- 
pervenerit aut forte abbas alicui aliquid iusserit, !! quod ta- 
men et ipsud cum summa gravitate et moderatione honestissi- 


ma fiat. 

XLII T. ut... loquatur. de silentio O 1. silentio O 3. fuerit prandii om. O 
(scr. О s.l.) | post mox add. ut O° 4. in unum: in uno loco O 5. aliud: ali- 
quid O | non autem om. O 7. veroom. O 8. fuerint O « | intervallo usque 
unum (1. 13) partim deest in O (parte paginae abscisa) п. per Рапс moram lec- 
tionis om. O (scr. O°) п-2. si qui: nisi quis O 12. fuerit O 15. hanc 


praevaricari O 17. forte: fortasse O 18. ipsum a 18-9. honestissime O 
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XLII 
Nessuno parli dopo compieta 


! I monaci devono osservare il silenzio in ogni momento, ma so- 
prattutto nelle ore notturne. ? E perciò in ogni tempo, sia in pe- 
riodo di digiuno che di pranzo. 3 Se è periodo di pranzo, appena 
si leveranno dalla cena, vadano a sedere insieme e uno legga le 
Collazioni o le Vite dei Padri o altra opera che edifichi gli ascol- 
tatori, * non però l'Eptateuco o i Re, poiché alle menti stanche 
non gioverà ascoltare a quell'ora questi libri della Scrittura. Essi 
però siano letti in altre ore. 5 Se invece è un giorno di digiuno, 
recitato il Vespro, dopo un breve intervallo si avviino subito alla 
lettura delle Collazioni, come abbiamo detto. © E letti quattro o 
cinque fogli o quanto Гога permette, 7 mentre tutti si radunano 
durante questo intervallo della lettura, anche chi si trovasse occu- 
pato in un compito assegnatogli, * riuniti tutti nello stesso luogo 
dicano compieta e poi, uscendo da compieta, non sia concesso a 
nessuno di dire qualcosa. 9 Se qualcuno viene trovato a trasgredi- 
re questa norma del silenzio, subisca un grave castigo, !0 tranne 
che sia sopravvenuto un caso di forza maggiore riguardante ospiti 
o che l'abate abbia avuto un ordine da dare a qualcuno. !! Ma an- 
che questo sia fatto con la massima prudenza e delicata riserva- 


tezza. 


XLII: cf. RM 3o 3-14. cf. Aug., Ordo 2 
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XLIII 
De his qui ad opus Dei vel ad mensam 
tarde occurrunt 


! Ad horam divini officii mox auditus fuerit signus, relictis 
omnibus quaelibet fuerint in manibus, summa cum festinatio- 
ne curratur, ? cum gravitate tamen, ut non scurrilitas inveniat 
fomitem. ? Ergo nihil operi Dei praeponatur. * Quod si quis 
in nocturnis vigiliis post Gloriam psalmi nonagesimi quarti, 
quem propter hoc omnino subtrahendo et morose volumus di- 
ci, occurrerit, non stet in ordine suo in choro, ? sed ultimus 
omnium stet aut in loco quem talibus neglegentibus seorsum 
constituerit abbas, ut videantur ab ipso vel ab omnibus, 6 us- 
que dum completo opere Dei publica satisfactione paeniteat. 
? [deo autem eos in ultimo aut seorsum iudicavimus debere 
stare, ut visi ab omnibus vel pro ipsa verecundia sua emen- 
dent. * Nam si foris oratorium remaneant, erit forte talis qui 
se aut recollocet et dormit aut certe sedit sibi foris vel fabulis 
vacat, et datur occasio maligno; ? sed ingrediantur intus, ut 
nec totum perdant et de reliquo emendent. !° Diurnis autem 
horis qui ad opus Dei post versum et Gloriam primi psalmi 
qui post versum dicitur non occurrerit, lege qua supra diximus 
in ultimo stent !! nec praesumant sociari choro psallentium 
usque ad satisfactionem, nisi forte abbas licentiam dederit re- 
missione sua, ! ita tamen ut satisfaciat reus ex hoc. !3 Ad 
mensam autem qui ante versum non occurrerit, ut simul om- 


XLIII 1. post mox add. ut O | auditum... signum O a y. scurrilitatis O a 

s. in: ex O ad a | nocturnas vigilias a | post quarti add. venite exultemus in domino O 
6. subtrahendo: protrahendo a 8. stet eras. іп О 8-9. constituerit abbas seor- 
sum O 9. videatur a п. post ultimo add. loco O° 11. sua om. O 
11-3. emendentur a 13. oratorio remanent O 14. conlocet О culicet а 
14-5. dormiat... sedeat... vacet a 15. ingrediatur intro a 16. perdat a | emen- 
detur а 17. gloriam et versum O (corr. O°) 19. stet O a | praesumat O a 
20-1. remissione: permissione O 21. ita usque occurrent (1. 11) от. O 
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XLIII 
Riguardo a coloro che arrivano in ritardo 
all'ufficio divino o alla mensa 


! All'ora dell'ufficio divino, appena si sentirà il segnale, si lasci 
tutto ció che si ha per le mani e si accorra con la massima solleci- 
tudine, ? ma sempre con gravità per non dare alimento alla scom- 
postezza. ? Niente, dunque, sia anteposto all'ufficio divino. * Se 
ale veglie notturne qualcuno arriverà dopo il Gloria del salmo 
novantaquattresimo, che per questa ragione vogliamo che sia re- 
citato rallentando molto e posatamente, non prenda il suo posto 
nel coro, ? ma sia l'ultimo di tutti oppure stia nel posto a parte 
che l'abate ha assegnato a questo tipo di negligenti perché siano 
visti da lui e da tutti, 6 fino a quando, conclusosi l'ufficio divino, 
faccia penitenza con un atto di pubblica riparazione. ? Abbiamo 
ritenuto che essi debbano stare all'ultimo posto e in disparte per- 
ché, esposti alla vista di tutti e provandone vergogna, si corregga- 
no. ê Infatti, se restano fuori dell'oratorio, ci sarà forse qualcuno 
che si rimette a dormire o si siede comodamente fuori e sta a 
chiacchierare, dando cosi occasione al Maligno. ? Vengano invece 
dentro, in modo da non perdere proprio tutto, e si correggano 
per l'avvenire. 9 Nelle ore del giorno chi non arriverà all'ufficio 
divino dopo il versetto e il Gloria del primo salmo che viene dopo 
il versetto, stiano all'ultimo posto, secondo la norma di cui abbia- 
mo detto sopra, !! e non si permettano di unirsi al coro dei sal- 
modianti prima di averne dato soddisfazione, a meno che abbia 
dato il permesso l'abate, accordando il suo perdono, !? ma sem- 
pre a condizione che il reo dia soddisfazione di questa colpa. !? A 
tavola colui che non giungerà prima del versetto, in modo che 


XLIII: cf. RM 73 1-4. cf. Cass., Inst. 4,12; 2 RP 31; RMac 14 4-10. cf. 
Cass., Inst. 3,7,1-2 13-5. cf. 1 Ep. Ti. 5,13 15. cf. Ep. Eph. 4,27 16- 
21. сЁ. Cass., Inst. 3,7,1 
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nes dicant versu et orent et sub uno omnes accedant ad men- 
sam, !4 qui per neglegentiam suam aut vitio non occurrerit, 
usque secunda vice pro hoc corripiatur. 15 Si denuo non 
emendaverit, non permittatur ad mensae communis participa- 
tionem, !6 sed sequestratus a consortio omnium reficiat solus, 
sublata ei portione sua vinum usque ad satisfactionem et 
emendationem. '’ Similiter autem patiatur qui et ad illum ver- 
sum non fuerit praesens qui post cibum dicitur. ! Et ne 
quis praesumat ante statutam horam vel postea quicquam cibi 
aut potus praesumere. !? Sed et cui offertur aliquid a priore et 
accipere rennuit, hora qua desideraverit hoc quod prius recu- 
savit aut aliud, omnino nihil percipiat usque ad emendatio- 
nem congruam. 


XLIV 
De his qui excommunicantur quomodo satisfaciant 


! Qui pro gravibus culpis ab oratorio et mensa excommuni- 
cantur, hora qua opus Dei in oratorio percelebratur ante fores 
oratorii prostratus iaceat nihil dicens, ? nisi tantum posito in 
terra capite, stratus pronus omnium de oratorio exeuntium 
pedibus. ? Et hoc tamdiu faciat usque dum abbas iudicaverit 
satisfactum esse. “ Qui dum iussus ab abbate venerit, volvat 
se ipsius abbatis deinde omnium vestigiis ut orent pro ipso. 
5 Et tunc si iusserit abbas, recipiatur in choro vel in ordine 


13. venum O a Pe 24. qui... suam om. O | aut: et qui O° | vitium a 15. se- 
cundam vicem O а | hoc: id О 16. mensam a 16-7. participationis 
a 18. vinum: vini O de vino a a vinum Pe 19. et om. O 3o. etom. O 
уз. praesumere: sibi sumere O 33. rennuet O rennuent a O° 34. autom. O 
vel aliquid aliud scr. O° mg. | accipiat O 
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tutti recitino il versetto insieme e preghino e siedano a tavola tut- 
ti nello stesso momento, !* chi non arriverà a tempo per propria 
negligenza o colpa, ne sia rimproverato fino a due volte. !? Se an- 
cora non si correggerà, non gli si permetta di partecipare alla 
mensa comune, ! ma fino a quando abbia dato soddisfazione e si 
sia pentito mangi da solo, separato dalla compagnia di tutti i fra- 
telli e privato della sua porzione di vino. !7 Allo stesso modo sia 
punito chi non sarà presente al versetto che si recita dopo il pa- 
sto. !8 E nessuno si permetta di prendere qualcosa da mangiare о 
da bere prima dell'ora stabilita o dopo. ! Inoltre, colui al quale il 
superiore ha offerto qualcosa e si é rifiutato di accettare, quando 
desidererà ció che prima ha rifiutato o qualche altra cosa, non ri- 
ceva proprio nulla fino a quando non si sia adeguatamente cor- 


retto. 


XLIV 
Che penitenza devono fare gli scomunicati 


! Coloro i quali sono stati esclusi per gravi colpe dall'oratorio e 
dalla mensa, nel momento in cui l'ufficio di Dio finisce di essere 
celebrato nell'oratorio, stia prostrato davanti alla porta dell'ora- 
torio senza dire nulla, ? ma si limiti a porre la faccia a terra, di- 
steso bocconi ai piedi di tutti quelli che escono dall'oratorio. ? E 
cosi faccia fino a quando l'abate giudicherà sufficiente la peniten- 
za. * Quando l'abate gli comanderà di presentarsi, si getti ai piedi 
dello stesso abate e poi di tutti perché preghino per lui. ? E allo- 
ra, se l'abate lo comanderà, venga riammesso nel coro e nel posto 


24-7. cf. CaesV 12 30-1. cf. Cass., Inst. 4,18; 5,20 32-5. cf. RBas 96 
XLIV: cf. RM 13; 14 1-6. cf. RMac 26,3; Cass., Inst. 4,16,1; 2,16 
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quo abbas decreverit, 6 ita sane ut psalmum aut lectionem vel 
aliud quid non praesumat in oratorio imponere, nisi iterum 
abbas iubeat. 7 Et omnibus horis dum percompletur opus Dei 
proiciat se in terra in loco quo stat, 8 et sic satisfaciat usque 
dum ei iubeat iterum abbas ut quiescat iam ab hac satisfactio- 
ne. ? Qui vero pro levibus culpis excommunicantur tantum a 
mensa, in oratorio satisfaciant usque ad iussionem abbatis. 
10 Hoc perficiant usque dum benedicat et dicat: Sufficit. 


XLV 
De bis qui falluntur in oratorio 


! $i quis, dum pronuntiat psalmum, responsorium, antipho- 
nam vel lectionem, fallitus fuerit, nisi satisfactione ibi coram 
omnibus humiliatus fuerit, maiori vindictae subiaceat, ? quip- 
pe qui noluit humilitate corrigere quod neglegentia deliquit. 
? [nfantes autem pro tali culpa vapulent. 


XLVI 
De bis qui in aliis quibuslibet rebus delinquunt 


! Si quis, dum in labore quovis, in coquina, in cellario, in mi- 
nisterio, in pistrino, in orto, in artem aliquam dum laborat vel 
in quocumque loco, aliquid deliquerit ? aut fregerit quippiam 


9. sane: plane O п. completur О a 12. teram a 13. iterum om. O 
14. tantum: tamen O 15. et ante in add. O 

XLV 1. post responsorium add. aut O 2. fallitus fuerit: fallitur a | satisfactione: 
per satisfactionem a 4. humilitatem A | ante neglegentia add. in O° 5. аи- 
tem: vero O | vapulant O (corr. O°) 
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che stabilirà l'abate, 6 та a condizione che non osi intonare nel- 
l'oratorio un salmo o una lettura o altro, se l'abate non dia un ul- 
teriore ordine. 7 E a tutte le ore, quando viene completato l’uffi- 
cio di Dio, si prostri a terra nel luogo dove si trova. 8 E così egli 
faccia penitenza fino a quando l'abate non gli ordini ulteriormen- 
te di smettere questa penitenza. ? Quelli invece che sono esclusi 
soltanto dalla mensa per colpe lievi, facciano penitenza nell’ora- 
torio fino a quando comanderà l’abate. !° Essi continuino fino a 
quando egli dia la benedizione e dica: basta. 


XLV 
Quelli che sbagliano nell’oratorio 


! Se uno sbagliera nel recitare un salmo, un responsorio, un’anti- 

fona o una lettura, se non si umilierà lì stesso con un atto di peni- 

tenza davanti a tutti, subisca una punizione più grave, * poiché 

non ha voluto correggere con umiltà l'errore commesso per negli- 
enza. ? Invece i fanciulli per una colpa del genere siano battuti. 
3] i fanciulli Ipa del iano battuti 


XLVI 
Quelli che commettono mancanze 
in altre cose di qualunque altro genere 


! Se uno, mentre attende a un qualsiasi lavoro, in cucina, nel cel- 
lario, in un servizio, nel forno, nell’orto, in qualche attività o in 
un qualunque luogo, commetterà una mancanza ? o romperà o 


XLV 1-3. cf. Cass., Inst. 4,16,1; Pach., Praec. 14 5. cf. Aug., Ordo 10 
XLVI 3-7. cf. Cass., Inst. 4,16,1; Pach., Praec. 115; 131 
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aut perdiderit vel aliud quid excesserit ubi ? et non veniens 
continuo ante abbatem vel congregationem ipse ultro satisfe- 
cerit et prodiderit delictum suum, * dum per alium cognitum 
fuerit, maiori subiaceat emendationi. ? Si animae vero peccati 
causa fuerit latens, tantum abbati aut spiritalibus senioribus 
patefaciat, 6 qui sciat curare et sua et aliena vulnera, non de- 
tegere et publicare. 


XLVII 
De significanda bora operis Dei 


! Nuntianda hora operis Dei dies noctisque sit cura abbatis 
aut ipse nuntiare aut tali sollicito fratri iniungat hanc curam, 
ut omnia horis competentibus compleantur. ? Psalmos autem 
vel antiphonas post abbatem ordine suo quibus iussum fuerit 
imponant. ? Cantare autem et legere non praesumat, nisi qui 
potest ipsud officium implere, ut aedificentur audientes. 
4 Quod cum humilitate et gravitate et tremore fiat et cui ius- 
serit abbas. 


XLVIII 
De opera manuum cotidiana 


! Otiositas inimica est animae, et ideo certis temporibus occu- 
pari debent fratres in labore manuum, certis iterum horis in 


4. aliud quid: aliquid O | ubi: ibi O ubiubi Pe Ne 7. si ante fuerit (1. 8) transt. 


O | vero: venia O 8. tantum om. O ә. sciant a O° | vulnera om. O (scr. O° 
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perderà qualcosa o incorrerà in qualche altra colpa dovunque si 
trovi 3 e non venga subito davanti all'abate о alla comunità per 
darne spontaneamente soddisfazione e confessare la propria man- 
canza, * quando questa sarà conosciuta per opera di altri, subisca 
una punizione maggiore. 5 Ma se si tratta di un peccato dell'ani- 
ma la cui radice resti nascosta, egli lo manifesti soltanto all'abate 
e ai padri spirituali più anziani, 6 che sappiano curare le ferite 
proprie e quelle altrui, senza svelarle e pubblicarle. 


XLVII 
Il segnale dell'ora dell'ufficio divino 


! Il compito di annunziare l'ora dell'ufficio divino di giorno e di 
notte deve essere dell'abate, o che sia lui stesso a dare l'annunzio 
o che rimetta questo compito a un fratello zelante, in modo che 
tutto venga compiuto alle ore assegnate. ? I salmi poi e le antifo- 
ne le intonino dopo l'abate, secondo il loro rango, coloro che ne 
abbiano ricevuto l'ordine. ? Invece cantare e leggere osi solo chi 
puó adempiere a questo compito in modo da edificare quelli che 
ascoltano. ^ E questo sia fatto con umiltà, gravità e trepido ri- 
spetto e da colui al quale ne abbia dato l'ordine l'abate. 


XLVIII « 
Il lavoro manuale quotidiano 


! L'ozio е nemico dell'anima, e perciò i fratelli in certe ore devo- < 
no essere occupati nel lavoro manuale, in altre ore nella lettura 


7-10. cf. Cass., Inst. 4,9; Conl. 1,12-3 
XLVII: cf. RM 31 5-8. cf. RIVP 2,10 
XLVIII: cf. RM 50; 48; 75 1-3. cf. Eccli. 33,29; Aug., Op. mon. 37 (p. 587.4-7) 
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lectione divina. 2 Ideoque hac dispositione credimus utraque 
tempore ordinari, ? id est ut a Pascha usque kalendas octobres 
a mane exeuntes a prima usque hora pene quarta laborent 
quod necessarium fuerit. 4 Ab hora autem quarta usque hora 
qua sexta agent lectioni vacent. ? Post sexta autem surgentes 
a mensa pausent in lecta sua cum omni silentio aut forte qui 
voluerit legere sibi, sic legat ut alium non inquietet. 6 Et aga- 
tur nona temperius mediante octava hora et iterum quod fa- 
ciendum est operentur usque ad vesperam. ? Si autem necessi- 
tas loci aut paupertas exegerit ut ad fruges recollegendas per 
se occupentur, non contristentur, ? quia tunc vere monachi 
sunt si labore manuum suarum vivunt, sicut et patres nostri et 
apostoli. 9 Omnia tamen mensurate fiant propter pusillani- 
mes. !° A kalendas autem octobres usque caput quadragesi- 
mae usque in hora secunda plena lectioni vacent. !! Hora se- 
cunda agatur tertia et usque nona omnes in opus suum labo- 
rent quod eis iniungitur. '* Facto autem primo signo nonae 
horae deiungant ab opera sua singuli et sint parati dum secun- 
dum signum pulsaverit. ? Post refectionem autem vacent lec- 
tionibus suis aut psalmis. !4 In quadragesimae vero diebus a 
mane usque tertia plena vacent lectionibus suis et usque deci- 
ma hora plena operentur quod eis iniungitur. ? In quibus die- 
bus quadragesimae accipiant omnes singulos codices de biblio- 


3. hac: ac А На 4. tempora O a | post usque add. ad a | octobris O 
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divina. 2 Di conseguenza riteniamo che entrambe le occupazioni 
siano ripartite nel tempo con il seguente ordinamento: 3 da Pa- 
squa fino alle calende di ottobre, uscendo al mattino facciano i la- 
vori necessari dalla prima fin quasi all’ora quarta. * Poi, dall’ora 
quarta fino all’ora in cui faranno la sesta, attendano alla lettura. 
5 Dopo la sesta, alzandosi da tavola si riposino nei loro letti in as- 
soluto silenzio о, se qualcuno vorra leggere per conto suo, legga 
in modo da non disturbare nessuno. 6 Si faccia nona un poco in 
anticipo, verso la meta dell’ora ottava, e di nuovo lavorino a 
quello che c’è da fare sino al vespro. ? Se le esigenze del luogo о 
la povertà richiedono che essi si occupino personalmente di rac- 
cogliere le messi, non se ne affliggano, * giacché allora sono vera- 
mente monaci, se vivono del lavoro delle proprie mani, come i 
nostri padri e gli apostoli. 9 Tutto però sia fatto con misura, 
avendo riguardo per i deboli. !° Invece dalle calende di ottobre 
all'inizio della quaresima attendano alla lettura fino a tutta l'ora 
seconda. !! Dopo l’ora seconda si faccia terza e fino a nona tutti 
eseguano il lavoro che viene loro assegnato. !2 Dato poi il primo 
segnale dell'ora nona, ciascuno si stacchi dal proprio lavoro e stia 
pronto finché suonerà il secondo segnale. !? Dopo il pasto atten- 
dano alle proprie letture o ai salmi. !* Nei giorni di quaresima, 
dal mattino sino a tutta l'ora terza attendano alle proprie letture 
e sino a tutta l'ora decima eseguano il lavoro che é loro assegnato. 
!5 [n questi giorni di quaresima tutti ricevano dalla biblioteca un 


s. cf. Vitae Patrum 5,6,11 13-5. cf. Ps. 127,2; 1 Ep. Cor. 4,12 16-9. cf. 
RMac 11,1 
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theca, quos per ordinem ex integro legant; !6 qui codices in 
caput quadragesimae dandi sunt. ” Ante omnia sane deputen- 
tur unus aut duo seniores, qui circumeant monasterium horis 
quibus vacant fratres lectioni !8 et videant ne forte inveniatur 
frater acediosus, qui vacat otio aut fabulis et non est intentus 
lectioni et non solum sibi inutilis est sed etiam alios distollit. 
19 Hic talis si - quod absit! - repertus fuerit, corripiatur semel 
et secundo; ?? si non emendaverit, correptioni regulari subia- 
ceat taliter ut ceteri timeant. ?! Neque frater ad fratrem iun- 
gatur horis incompetentibus. ? Dominico item die lectioni 
vacent omnes, excepto his qui variis officiis deputati sunt. 
23 Si quis vero ita neglegens et desidiosus fuerit, ut non velit 
aut non possit meditare aut legere, iniungatur ei opus quod fa- 
ciat, ut non vacet. 24 Fratribus infirmis aut delicatis talis ope- 
ra aut ars iniungatur, ut nec otiosi sint nec violentia laboris 
opprimantur аш effugentur. 25 Quorum imbecillitas ab abbate 
consideranda est. 


XLIX 
De quadragesimae observatione 


! Licet omni tempore vita monachi quadragesimae debet ob- 
servationem habere, ? tamen, quia paucorum est ista virtus, 
ideo suademus istis diebus quadragesimae omni puritate vi- 
tam suam custodire ? omnes pariter et neglegentias aliorum 
temporum his diebus sanctis diluere. * Quod tunc digne fit, si 
ab omnibus vitiis temperamus, orationi cum fletibus, lectioni 


27-8. deputetur O a 31. extollit O 33. correctioni O a 36. exceptis a 
O° 37. velit O Pe: vellit A Ha Ne 38. meditari a O° 39. ut: et O 
39-40. talis opera: tale opus O 40. violentia O a Pe Ne: violenti A Ha 41. 
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ХИХ 4. e^ om. O ras. 4-5. aliorum temporum om. O 


REGOLA DI SAN BENEDETTO  XLVIII-XLIX 227 


libro a testa e lo leggano ordinatamente per intero. !6 Questi libri 
devono essere dati all'inizio della quaresima. !7 Anzitutto si dia 
incarico a uno o due anziani di girare per il monastero nelle ore in 
cui i fratelli attendono alla lettura !? e di vedere che non si trovi 
un fratello il quale, preso dall'accidia, stia a oziare o a chiacchie- 
rare e non si applichi alla lettura e non solo sia inutile a sé ma di- 
stolga anche gli altri. !? Se si troverà - non sia mai! - un tipo si- 
mile, sia ripreso una prima e una seconda volta; ?? se non si cor- 
reggerà, sia sottoposto alla penitenza della regola in modo che gli 
altri ne siano intimoriti. ?! Né un fratello si accompagni a un al- 
tro fratello in ore indebite. ?? La domenica ugualmente tutti at- 
tendano alla lettura, tranne coloro che sono incaricati dei varii 
uffici. ? Ma se qualcuno fosse così negligente e svogliato da non 
volere o da non potere raccogliersi o leggere, gli si dia un lavoro 
in modo che non resti in ozio. 2% Ai fratelli infermi o delicati si 
assegni un lavoro o un mestiere appropriato, così che essi non 
stiano in ozio e neppure restino schiacciati dal peso violento del 
lavoro o siano tentati di andarsene. ?? La loro debolezza deve es- 
sere considerata dall'abate. 


XLIX 
L'osservanza della quaresima 


! E naturale che la vita del monaco debba osservare un regime di 
quaresima in ogni tempo, ? tuttavia, poiché una tale virtù è di po- 
chi, raccomandiamo di custodire in questi giorni di quaresima la 
propria vita in totale purezza ? e di cancellare insieme in questi 
giorni santi tutte le manchevolezze di altri periodi. * Ció viene 
attuato degnamente se ci asteniamo da ogni peccato, se attendia- 


34. cf. 1 Ep. Ti. 5,20 35-6. cf. Hier., Ep. 12,35,7 
XLIX: cf. RM 53; 74 1-14. cf. Leo, Tract. 39,1; 40,1; 41.1.21 43.2 
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et compunctioni cordis atque abstinentiae operam damus. 
5 Ergo his diebus augeamus nobis aliquid solito pensu servitu- 
tis nostrae, orationes peculiares, ciborum et potus abstinen- 
tiam, © ut unusquisque super mensuram sibi indictam aliquid 
propria voluntate «cum gaudio sancti spiritus» offerat Deo, 
7 id est subtrahat corpori suo de cibo, de potu, de somno, de 
loquacitate, de scurrilitate et cum spiritalis desiderii gaudio 
sanctum Pascha expectet. 8 Hoc ipsud tamen quod unusquis- 
que offerit, abbati suo suggerat et cum eius fiat orationem et 
voluntatem, ? quia quod sine permissionem patris spiritalis 
fit, praesumptioni deputabitur et vanae gloriae, non mercedi. 
10 Ergo cum voluntate abbatis omnia agenda sunt. 


L 
De fratribus qui longe ab oratorio laborant 
aut in via sunt 


! Fratres qui omnino longe sunt in labore et non possunt oc- 
currere hora competenti ad oratorium ? et abbas hoc perpen- 
det, quia ita est, ? agant ibidem opus Dei ubi operantur, cum 
tremore divino flectentes genua. * Similiter qui in itinere di- 
recti sunt, non eos praetereant horae constitutae, sed, ut pos- 
sunt, agant sibi et servitutis pensum non neglegant reddere. 


7. compunctione O (corr. O°) | demus O a 8. penso O g-10. abstinentia O 
(corr. O°) 14. spectet O 15-6. oratione et voluntate O a Ne 16. permis- 
stonem (permissione a) patris spiritalis: patris spiritalis voluntate O 17. mercedis O 
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mo alla preghiera con il pianto, alla lettura, alla compunzione del 
cuore e all’astinenza. 5 Perciò in questi giorni aggiungiamo qual- 
cosa all’onere consueto del nostro servizio: preghiere speciali, 
astinenza da cibi e da bevanda, 6 di modo che ciascuno offra a 
Dio, di propria spontanea volontà, «con la gioia dello Spirito 
Santo», qualcosa in più oltre la misura assegnatagli, ? cioè privi il 
proprio corpo di un po’ di cibo, di bevanda, di sonno, di loquaci- 
tà, di frivolezza e attenda la santa Pasqua con la gioia del deside- 
rio spirituale. 8 Ma questo stesso che ciascuno offre, lo proponga 
al suo abate e lo faccia con la sua preghiera e la sua approvazione, 
9 poiché ciò che si fa senza il consenso del padre spirituale, sarà 
messo in conto di presunzione e vanagloria, non di ricompensa. 
10 Dunque tutto deve essere fatto con il consenso dell’ abate. 


L 
I fratelli che lavorano lontano 
dall’oratorio о sono in viaggio 


! I fratelli che sono al lavoro molto lontano e non possono accor- 
rere all'oratorio all'ora stabilita 2 - e l'abate riconosce che la cosa 
è così - 3 recitino l'ufficio divino là stesso dove lavorano, piegan- 
do le ginocchia con la trepida riverenza dovuta a Dio. 4 Simil- 
mente quelli che si trovano in viaggio, non lascino passare le ore 
stabilite, ma lo recitino per conto loro come possono e non tra- 
scurino di assolvere il debito del loro servizio. 


п.т Ep. Thess. 1,6 
L: cf. RM 54; 55; 56; 58 4-6. cf. Pach., Praec. 141 
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LI 
De fratribus qui non longe satis proficiscuntur 


! Frater qui pro quovis responso dirigitur et ea die speratur 
reverti ad monasterium, non praesumat foris manducare, 
etiamsi omnino rogetur a quovis, 2 nisi forte ei ab abbate suo 
praecipiatur. 3 Quod si aliter fecerit, excommunicetur. 


LII 
De oratorio monasterii 


! Oratorium hoc sit quod dicitur nec ibi quidquam aliud gera- 
tur aut condatur. ? Expleto opere Dei, omnes cum summo si- 
lentio exeant et habeatur reverentia Deo, ? ut frater qui forte 
sibi peculiariter vult orare, non impediatur alterius improbita- 
te. ^ Sed et si aliter vult sibi forte secretius orare, simpliciter 
intret et oret, non in clamosa voce, sed in lacrimis et intentio- 
ne cordis. ? Ergo qui simile opus non facit, non permittatur 
explicito opere Dei remorari in oratorio, sicut dictum est, ne 
alius impedimentum patiatur. 


LI }. omnino om. О | a quovis rogetur О | ei post suo transt. O 

ІП :. dicitur om. O (scr. O°) | quicquam O a Ne | aliud om. O 2. at O (corr. 
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LI 
I fratelli che non vanno molto lontano 


! Il fratello che viene mandato per qualche affare е si prevede che 
ritorni al monastero in giornata, non si permetta di mangiare fuo- 
ri, anche se fosse invitato da qualcuno con insistenza, ? a meno 
che gliene abbia dato il permesso il suo abate. 3 Se farà diversa- 


mente, sia scomunicato. 


LII 
L'oratorio del monastero 


! L'oratorio sia ciò che dice il suo nome né vi si faccia o riponga 
nient'altro. 2 Finito l'ufficio divino, tutti escano in assoluto silen- 
zio e si abbia rispetto per Dio, ? sicché, se per caso un fratello 
vuole pregare per conto suo, non ne sia impedito dalla scorrettez- 
za altrui. 4 Ma anche se vuole pregare in un altro momento per 
conto suo e di nascosto, semplicemente entri e preghi, non a voce 
alta, ma con lacrime e cuore fervido. 5 Dunque, chi non si com- 
porta così, non gli si consenta di restare nell’oratorio una volta fi- 
nito l’ufficio divino, come è stato detto, in modo che un altro 


non ne riceva impedimento. 


LI: cf. RM 61; 61 2. cf. Aug., Ordo 8,30 
LI: cf. RM 68; Aug., Ep. 211,7 1-7. cf. Cass., Inst. 1,0,2; Conl. 9,35 4 
cf. Cypr., Dom. or. 4 
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LIII 
De hospitibus suscipiendis 


! Omnes supervenientes hospites tamquam Christus susci- 
piantur, quia ipse dicturus est: «Hospis fui et suscepistis me». 
? Et omnibus congruus honor exhibeatur, «maxime domesti- 
cis fidei» et peregrinis. ? Ut ergo nuntiatus fuerit hospis, oc- 
curratur ei a priore vel a fratribus cum omni officio caritatis 
4 et primitus orent pariter et sic sibi socientur in pace. ? Quod 
pacis osculum non prius offeratur, nisi oratione praemissa 
propter illusiones diabolicas. $ In ipsa autem salutatione om- 
nis exhibeatur humilitas omnibus venientibus sive discedenti- 
bus hospitibus; 7 inclinato capite vel prostrato omni corpore 
in terra, Christus in eis adoretur qui et suscipitur. 8 Suscepti 
autem hospites ducantur ad orationem et postea sedeat cum 
eis prior aut cui iusserit ipse. ? Legatur coram hospite lex divi- 
na ut aedificetur et post haec omnis ei exhibeatur humanitas. 
0 Ieiunium a priore frangatur propter hospitem, nisi forte 
praecipuus sit dies ieiunii, qui non possit violari; !! fratres au- 
tem consuetudines ieiuniorum prosequantur. ? Aqua in mani- 
bus abbas hospitibus det, ? pedes hospitibus omnibus tam 
abbas quam cuncta congregatio lavet, !^ quibus lotis hunc ver- 
sum dicant: «Suscepimus, Deus, misericordiam tuam in medio 
templi tui». ^ Pauperum et peregrinorum maxime susceptioni 
cura sollicite exhibeatur, quia in ipsis magis Christus suscipi- 
tur; nam divitum terror ipse sibi exigit honorem. !9 Coquina 
abbatis et hospitum super se sit, ut incertis horis supervenien- 


LIII 1. Christo O (corr. O°) i. hospes O a 4. hospes a s. caritis O 
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LIII 
L'accoglienza agli ospiti 


! Tutti gli ospiti che arrivano siano accolti come Cristo, poiché 
sarà Lui stesso a dire: «Sono stato ospite e mi avete accolto». 2 E 
a tutti sia reso Гопоге dovuto, «soprattutto ai compagni di fede» 
e ai pellegrini. * Appena, dunque, sarà annunziato un ospite, gli 
corrano incontro il superiore e i fratelli con ogni dimostrazione di 
carità * e per prima cosa preghino іпѕіепте e subito dopo si scam- 
bino il segno della pace. 5 Questo bacio di pace non venga dato se 
non dopo avere pregato, per evitare gli inganni diabolici. 6 Anche 
nel salutare si mostri la massima umiltà verso tutti gli ospiti, sia 
all'arrivo che alla partenza; ? con il capo chino o con tutto il cor- 
po disteso a terra, sia adorato in loro Cristo, che viene anche Lui 
accolto. * Dopo essere stati ricevuti, gli ospiti siano condotti alla 
preghiera e poi sieda con loro il superiore o un altro da lui incari- 
cato. 9 Si legga alla presenza dell’ospite la legge divina, per edifi- 
carlo, e subito dopo gli si mostri ogni premura. !° Il superiore in- 
terrompa il digiuno a causa dell’ospite, a meno che si tratti di un 
giorno di digiuno particolare, che non può essere violato; !! i fra- 
telli invece continuino i digiuni consueti. !? L'abate versi l'acqua 
agli ospiti sulle mani, !3 sia l'abate che l'intera comunità lavino i 
piedi a tutti gli ospiti !^ e, finita l'abluzione, dicano questo ver- 
setto: «O Dio, abbiamo ricevuto la tua misericordia nel mezzo 
del tuo tempio». ^ L'abate si mostri sollecito soprattutto nell’ac- 
cogliere i poveri e i pellegrini, poiché è in loro che si accoglie 
maggiormente Cristo; infatti la soggezione che i ricchi incutono 
impone di per se stessa rispetto. '© La cucina dell’abate e degli 
ospiti sia a parte, di modo che gli ospiti che arrivano in ore im- 


LIII: cf. RM 66; 71; 72; 79 1-13. cf. Ruf., Hist. mon. 7,13; 2.9; Pach., Praec. 
51 2. Ev. Matth. 25,35 3. Ep. Gal. 6,10 10-1. cf. Ambr., Off. 
1,107 14. cf. Act. Ар. 28,1 15-6. cf. Cass., Inst. 5,14: Conl. ax, 
14,3 20. Ps. 47,10 21-2. cf. Cass., Inst. 4,7: RMac 20 
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tes hospites, qui numquam desunt monasterio, non inquieten- 
tur fratres. !” In qua coquina ad annum ingrediantur duo fra- 
tres qui ipsud officium bene impleant. !8 Quibus, ut indigent, 
solacia amministrentur, ut absque murmurationem serviant, 
et iterum, quando occupationem minorem habent, exeant, ubi 
eis imperatur, in opera. ? Et non solum ipsis, sed et іп omni- 
bus officiis monasterii ista sit consideratio, 2° ut, quando indi- 
gent, solacia adcommodentur eis, et iterum, quando vacant, 
oboediant imperatis. 2! Idem et cellam hospitum habeat adsi- 
gnatam frater cuius animam timor Dei possidet, ?? ubi sint 
lecti strati sufficienter. Et domus Dei a sapientibus et sapien- 
ter amministretur. 23 Hospitibus autem cui non praecipitur, 
ullatenus societur neque conloquatur, ?^ sed si obviaverit aut 
viderit, salutatis humiliter, ut diximus, et petita benedictione, 
pertranseat dicens sibi non licere conloqui cum hospite. 


LIV 
Si debeat monachus litteras vel aliquid suscipere 


! Nullatenus liceat monacho neque a parentibus suis neque a 
quoquam hominum nec sibi invicem litteras, eulogias vel 
quaelibet munuscula accipere aut dare sine praecepto abbatis. 
? Quod si etiam a parentibus suis ei quicquam directum fue- 
rit, non praesumat suscipere illud, nisi prius indicatum fuerit 
abbati. ? Quod si iusserit suscipi, in abbatis sit potestate cui 
illud iubeat dari* et non contristetur frater cui forte directum 


16. quam coquinam а 18. ministrentur O | murmurationem A Pe Ha: murmura- 
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previste, e non mancano mai nel monastero, non disturbino i fra- 
telli. 17 In questa cucina entrino per un anno due fratelli che sap- 
piano assolvere bene un tale compito. !8 Ad essi, quando ne han- 
no bisogno, si forniscano degli aiuti, sicché servano senza mor- 
morare; viceversa, quando sono meno occupati, vadano a lavora- 
re dove gli si comanda. !? E non solo per loro, ma in tutte le in- 
combenze del monastero valga questa considerazione, 20 che 
quando ne hanno bisogno, gli si procurino degli aiuti, quando so- 
no liberi, eseguano a loro volta gli ordini. 2! E l'alloggio degli 
ospiti sia affidato a un fratello la cui anima sia posseduta dal ti- 
more di Dio. ?? In essa vi siano letti arredati a sufficienza. E la 
casa di Dio sia amministrata da saggi е saggiamente. 23 Non si ас- 
compagni in nessun modo agli ospiti né conversi con loro chi non 
ne ha avuto l'incarico, ?* ma se li incontra o li vede, dopo averli 
salutati con umiltà, come abbiamo detto, e aver chiesta la benedi- 
zione, passi oltre dicendo che non gli è consentito conversare con 


un ospite. 


LIV 
Se il monaco deve ricevere lettere o altro 


! Non sia assolutamente consentito al monaco di ricevere dai suoi 
parenti né da alcun'altra persona né tra loro monaci senza il per- 
messo dell'abate lettere, oggetti di devozione o piccoli regali di 
qualunque tipo, e neppure di darli. ? Anche se gli fosse mandata 
qualcosa dai suoi parenti, non ardisca accettarla senza averne pri- 
ma riferito all'abate. ? E se questi consentirà che si accetti, resti 
in facoltà dell'abate darla a chi vuole lui ^ e il fratello a cui la cosa 


36-9. cf. RIVP 2,37-40 

LIV: cf. RM 76 1-3. cf. Aug., Praec. 4,11; Ep. 211,11 (р. 365,12-7); Pach., 
Praec. 106; CaesV 25,1; CaesM, p. 151,27 sg. 4-6. cf. Aug., Praec. 5,3; CaesV 
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fuerat, ut non detur occasio diabulo. 5 Qui autem aliter prae- 
sumpserit disciplinae regulari subiaceat. 


LV 
De vestiario vel calciario fratrum 


1 Vestimenta fratribus secundum locorum qualitate ubi habi- 
tant vel aerum temperie dentur, ? quia in frigidis regionibus 
amplius indigetur, in calidis vero minus. ? Haec ergo conside- 
ratio penes abbatem est. * Nos tamen mediocribus locis suffi- 
cere credimus monachis per singulos cucullam et tunicam – 
5 cucullam in hieme vellosam, in aestate puram aut vetustam - 
6 et scapularem propter opera, indumenta pedum, pedules et 
caligas. ? De quarum rerum omnium colorem aut grossitudi- 
nem non causentur monachi, sed quales inveniri possunt in 
provincia qua degunt aut quod vilius comparari possit. 8 Ab- 
bas autem de mensura provideat ut non sint curta ipsa vesti- 
menta utentibus ea, sed mensurata. ? Accipientes nova vetera 
semper reddant in praesenti reponenda in vestiario propter 
pauperes. !° Sufficit enim monacho duas tunicas et duas cu- 
cullas habere propter noctes et propter lavare ipsas res; !! iam 
quod supra fuerit superfluum est, amputari debet. !? Et pedu- 
les et quodcumque est vetere reddant dum accipiunt novum. 
13 Femoralia hi qui in via diriguntur de vestiario accipiant, 
quae revertentes lota ibi restituant. '* Et cucullae et tunicae 
sint aliquanto a solito quas habent modice meliores; quas ex- 
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era stata inviata non se ne adiri, per non dare occasione al diavo- 
lo. 5 Chi invece oserà altrimenti, subisca le sanzioni della Regola. 


LV 
Le vesti e le calzature dei fratelli 


! Si diano ai fratelli vesti adatte alla natura e al clima dei luoghi 
dove abitano, ? poiché nelle regioni fredde si ha bisogno di più, 
in quelle calde di meno. ? Questa valutazione spetta quindi all'a- 
bate. “ Noi, comunque, riteniamo che nelle regioni temperate ai 
monaci bastino una cocolla е una tunica per ciascuno 5 – una co- 
colla pelosa d'inverno, una liscia o consumata in estate – 6 e uno 
scapolare per il lavoro, come indumenti per i piedi fasce e scarpe. 
7 Sul colore o lo spessore di tutti questi indumenti non stiano a 
questionare i monaci, ma prendano quelli che si possono trovare 
nella regione dove abitano o quello che si possa comprare con me- 
no. 8 Alla misura poi pensi l'abate in modo che gli abiti non siano 
corti per chi li usa, ma della giusta misura. ? Ricevendo le vesti 
nuove restituiscano sempre quelle vecchie, da riporre per il mo- 
mento nel guardaroba e darle poi ai poveri. !° E sufficiente, in- 
fatti, che il monaco abbia due tuniche e due cocolle per la notte e 
per lavarle; !! quello che sarà in pit é superfluo e deve essere eli- 
minato. !2 Anche le fasce e tutto ciò che è vecchio lo restituisca- 
no quando ricevono il nuovo. !? Quelli che sono mandati in viag- 
gio ricevano dal guardaroba i femorali; quando ritornano li resti- 
tuiscano lavati lì stesso. !^ Anche le cocolle e le tuniche siano un 
poco migliori di quelle che essi hanno di solito; le ricevano dal 


8. cf. Ep. Eph. 4,27; 1 Ep. Ті. 5,14; Cypr., Ep. 4.24 
LV: c. RM 81; 82 1. cf. Cass., Inst. 1,10 9-10. cf. RBas 9,21 12-4. cf. 
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euntes in via accipiant de vestiario et revertentes restituant. 
15 Stramenta autem lectorum sufficiant matta, sagum et lena 
et capitale. !6 Quae tamen lecta frequenter ab abbate scruti- 
nanda sunt propter opus peculiare, ne inveniatur. !7 Et si cui 
inventum fuerit quod ab abbate non accepit, gravissimae dis- 
ciplinae subiaceat. '8 Et ut hoc vitium peculiaris radicitus am- 
putetur, dentur ab abbate omnia quae sunt necessaria, 
19 id est cuculla, tunica, pedules, caligas, bracile, cultellum, 
graphium, acum, mappula, tabulas, ut omnis auferatur neces- 
sitatis excusatio. 2° A quo tamen abbate semper consideretur 
illa sententia Actuum apostolorum, quia «dabatur singulis 
prout cuique opus erat». 2! Ita ergo et abbas consideret infir- 
mitates indigentium, non malam voluntatem invidentium. 
22 In omnibus tamen iudiciis suis Dei retributionem cogitet. 


LVI 
De mensa abbatis 


! Mensa abbatis cum hospitibus et peregrinis sit semper. 
2 Quotiens tamen minus sunt hospites, quos vult de fratribus 
vocare in ipsius sit potestate. ? Seniore tamen uno aut duo 
semper cum fratribus dimittendum propter disciplinam. 
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guardaroba quando si mettono in viaggio e le restituiscano quan- 
do tornano. !5 Come arredamento del letto, poi, bastino un pa- 
gliericcio, una coperta leggera e una pesante, un cuscino. !6 Que- 
sti letti peró devono essere ispezionati frequentemente dall'aba- 
te, perché non vi si trovi qualche oggetto personale, !7 e se a 
qualcuno verrà trovata qualcosa che non ha ricevuto dall'abate, 
subisca una sanzione gravissima. !8 E per amputare alle radici 
questo vizio della proprietà, sia dato dall'abate tutto cid che é ne- 
cessario, !? cioé la cocolla, la tunica, le fasce, le scarpe, la cintura, 
il coltello, lo stilo, l'ago, il fazzoletto, le tavolette, in modo da eli- 
minare ogni pretesto di necessità. 2° Tuttavia l'abate consideri 
sempre la frase degli Atti degli apostoli, che «a ciascuno si dava 
secondo le sue necessità». ?! Quindi l'abate consideri le infermità 
dei bisognosi, non la cattiva volontà degli invidiosi. ?? Tuttavia 
in tutte le sue decisioni pensi al giudizio di Dio. 


LVI 
La mensa dell'abate 


! La mensa dell'abate sia sempre con gli ospiti e i pellegrini. ? Ma 
quando gli ospiti sono meno, egli abbia facoltà di invitare i fratel- 
li che vuole. ? Tuttavia bisogna lasciare sempre con i fratelli uno 


o due anziani per la disciplina. 


24. cf. Cass., Inst. 4,14; 4.16.3 31-2. Act. Ap. 4,35 
LVI: cf. RM 84 1. cf. RIVP 2,41 
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LVII 
De artificibus monasterii 


! Artifices si sunt in monasterio, cum omni humilitate faciant 
ipsas artes, si permiserit abbas. 2 Quod si aliquis ex eis extolli- 
tur pro scientia artis suae, eo quod videatur aliquid conferre 
monasterio, ? hic talis erigatur ab ipsa arte et denuo per eam 
non transeat, nisi forte humiliato ei iterum abbas iubeat. 4 Si 
quid vero ex operibus artificum venundandum est, videant ip- 
si per quorum manus transigenda sint ne aliquam fraudem 
praesumant. ? Memorentur semper Ananiae et Saphyrae, ne 
forte mortem quam illi in corpore pertulerunt 6 hanc isti, vel 
omnes qui aliquam fraudem de rebus monasterii fecerint, in 
anima patiantur. ? In ipsis autem pretiis non subripiat avari- 
tiae malum, ê sed semper aliquantulum vilius detur quam ab 
aliis saecularibus dari potest, ? «ut in omnibus glorificetur 


Deus». 


LVIII 
De disciplina suscipiendorum fratrum 


! Noviter veniens quis ad conversationem, non ei facilis tri- 
buatur ingressus, ? sed sicut ait apostolus: «Probate spiritus si 
ex Deo sunt». ? Ergo si veniens perseveraverit pulsans et inla- 
tas sibi iniurias et difficultatem ingressus post quattuor aut 
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LVII 
Gli artigiani del monastero 


! Se nel monastero ci sono artigiani, esercitino questi mestieri in 
tutta umiltà, se l'abate ha dato il permesso. 2 Se qualcuno di essi 
s'inorgoglisce per l'abilità che ha nel suo mestiere, poiché si con- 
vince di arrecare qualche profitto al monastero, ? costui sia allon- 
tanato da questo mestiere e non vi ritorni più, a meno che non si 
umilii e l'abate gliene dia nuovamente il permesso. ^ Se si deve 
vendere qualche prodotto degli artigiani, coloro per le cui mani 
devono passare i prodotti badino bene di non commettere qual- 
che frode. 5 Si ricordino sempre di Anania e Safira, perché la 
morte che essi subirono nel corpo, 6 costoro, e tutti quelli che ab- 
biano commesso frode sulle sostanze del monastero, non abbiano 
а patirla nell'anima. 7 Il male dell'avarizia non s’insinui poi nean- 
che nei prezzi, 8 ma si venda sempre a un prezzo un poco più bas- 
so di quanto può essere dato dai secolari, 9 «affinché in tutto sia 
glorificato Dio». 


LVIII 
La procedura per l'ammissione dei fratelli 


! Non si conceda facilmente l'ammissione al nuovo venuto che 
vuole abbracciare la vita monastica; 2 ma, come dice Г Apostolo: 
«Mettete alla prova gli spiriti per vedere se essi sono da Dio». 
3 Se chi viene continuerà a bussare e mostrerà di sopportare con 
pazienza, ancora dopo quattro o cinque giorni, gli sgarbi che gli 


LVII: cf. RM 85 2-4. cf. Aug., Ep. 211,6; Cass., Inst. 4,14 5-8. cf. Aug., 
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4,11 

LVII: cf. RM 87; 88; 89; 90 1. cf. CaesM р. 149,26; CaesV 58,1; Pach., 
Praec. 49 2. 1 Ep. Io. 44 3. cf. Ev. Luc. 11,8; Act. Ap. 12,16 3-6. cf. 
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quinque dies visus fuerit patienter portare et persistere peti- 
tioni suae, * annuatur ei ingressus et sit in cella hospitum pau- 
cis diebus. 5 Postea autem sit in cella noviciorum, ubi medi- 
tent et manducent et dormiant. 6 Et senior eis talis deputetur, 
qui aptus sit ad lucrandas animas, qui super eos omnino curio- 
se intendat. 7 Et sollicitudo sit, si revera Deum quaerit, si sol- 
licitus est ad opus Dei, ad oboedientia, ad obpropria. 8 Prae- 
dicentur ei omnia dura et aspera per quae itur ad Deum. 9 Si 
promiserit de stabilitate sua perseverantia, post duorum men- 
suum circulum legatur ei haec regula per ordinem !° et dicatur 
ei: Ecce lex sub qua militare vis; si potes observare, ingrede- 
ге; si vero non potes, liber discede. !! Si adhuc steterit, tunc 
ducatur in supradictam cellam noviciorum et iterum probetur 
in omni patientia. !2 Et post sex mensuum circuitum legatur 
ei regula, ut sciat ad quod ingreditur. '3 Et si adhuc stat, post 
quattuor menses iterum relegatur ei eadem regula. !4 Et si ha- 
bita secum deliberatione promiserit se omnia custodire et 
cuncta sibi imperata servare, tunc suscipiatur in congregatio- 
пе, sciens et lege regulae constitutum quod ei ех Ша die 
non liceat egredi de monasterio, !6 nec collum excutere desub 
iugo regulae, quem sub tam morosam deliberationem licuit 
aut excusare aut suscipere. !7 Suscipiendus autem in oratorio 
coram omnibus promittat de stabilitate sua et conversatione 
morum suorum et oboedientiam 1% coram Deo et sanctis eius, 
ut, si aliquando aliter fecerit, ab eo se damnandum sciat quem 
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vengono fatti e la difficolta dell’accesso e di persistere nella ri- 
chiesta, 4 gli si conceda di entrare e resti per pochi giorni nell’ al- 
loggio degli ospiti. 5 Successivamente stia nell’alloggio dei novizi 
dove meditino, mangino е dormano. 6 Ad essi sia destinato un 
anziano che sia capace di guadagnarsi le anime e che vegli su di 
loro con grande attenzione. 7 Si osservi con cura se il novizio cer- 
ca veramente Dio, se è pronto all'ufficio divino, all'obbedienza, 
all'umiliazione. * Gli siano preannunziate tutte le difficoltà e le 
asprezze attraverso le quali si arriva a Dio. 9 Se darà assicurazioni 
di essere stabile e di perseverare, dopo un periodo di due mesi gli 
sia letta per intero questa regola !° e gli si dica: Ecco la legge sot- 
to la quale vuoi militare; se puoi osservarla, entra; se invece non 
puoi, sei libero di andartene. !! Se egli persisterà ancora, venga 
ricondotto nell'alloggio dei novizi di cui si è detto sopra e si con- 
tinui a mettere alla prova tutta la sua capacità di sopportazione. 
12 Dopo un periodo di sei mesi, gli si legga la regola, perché sap- 
pia a che cosa si accinge. !? E se persiste ancora, dopo quattro 
mesi gli si legga un'altra volta questa stessa regola. ! E se, dopo 
averne preso la decisione con se stesso, prometterà di osservare 
tutto ed eseguire tutti gli ordini che gli si daranno, allora venga 
accolto nella comunità, !? consapevole che la legge della regola 
stabilisce che da quel giorno non gli è più consentito uscire dal 
monastero, 16 né scuotere il collo dal giogo della regola che nel 
corso di una decisione tanto maturata aveva avuto la possibilità 
di rifiutare o accettare. !7 Il novizio, poi, al momento della pro- 
fessione prometta nell’oratorio, davanti a tutti, stabilità, cambia- 
mento del modo di vivere e obbedienza; !5 prometta davanti a 
Dio e ai suoi santi, sicché, se un giorno dovesse comportarsi di- 
versamente, sappia che sarà condannato da colui che offende. 


9. cf. Ev. Matth. 18,15; 1 Ep. Cor. 9,20 п. cf. RBas. 7,12 12. cf. RIVP 
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inridit. '? De qua promissione sua faciat petitionem ad nomen 
sanctorum quorum reliquiae ibi sunt et abbatis praesentis. 
?0 ()uam petitionem manu sua scribat aut certe, si non scit lit- 
teras, alter ab eo rogatus scribat et ille novicius signum faciat 
et manu sua eam super altare ponat. ?! Quam dum imposue- 
rit, incipiat ipse novicius mox hunc versum: «Suscipe me, Do- 
mine, secundum eloquium tuum et vivam et ne confundas me 
ab expectatione mea». ?? Quem versum omnis congregatio 
tertio respondeat adiungentes gloriam Patri. ? Tunc ille fra- 
ter novicius prosternatur singulorum pedibus, ut orent pro eo, 
et iam ex illa hora in congregatione reputetur. ?* Res si quas 
habet, aut eroget prius pauperibus aut, facta sollemniter do- 
natione, conferat monasterio nihil sibi reservans ex omnibus, 
25 quippe qui ex illo die nec proprii corporis potestatem se ha- 
biturum scit. 26 Mox ergo in oratorio exuatur rebus propriis 
quibus vestitus est et induatur rebus monasterii. ?" Illa autem 
vestimenta quibus exutus est reponantur in vestiario conser- 
vanda, ?? ut, si aliquando suadenti diabulo consenserit ut 
egrediatur de monasterio - quod absit! - tunc exutus rebus 
monasterii proiciatur. ?? [llam tamen petitionem eius, quam 
desuper altare abbas tulit, non recipiat, sed in monasterio re- 
servetur. 


LIX 
De filiis nobilium aut pauperum qui offeruntur 


! Si quis forte de nobilibus offerit filium suum Deo in mona- 
sterio, si ipse puer minor aetate est, parentes eius faciant peti- 
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'9 Riguardo a questa promessa faccia una petizione al nome dei 
santi dei quali si conservano qui le reliquie e dell'abate in carica. 
20 Scriva di proprio pugno questa petizione o, se non sa scrivere, 
la scriva un altro su sua richiesta e il novizio faccia un segno e la 
deponga con la sua mano sull’altare. 2! Quando l’avrà deposta, sia 
proprio il novizio a intonare prontamente questo versetto: «Acco- 
glimi, o Signore, secondo la tua parola e io vivrò, e non deludermi 
nella mia attesa». 22 Tutta la comunità riprenda per tre volte que- 
sto versetto, aggiungendo il Gloria Patri. 23 Allora il fratello novi- 
zio si prosterni ai piedi di ognuno perché tutti preghino per lui e 
già a partire da quel giorno sia considerato membro della comuni- 
tà. 24 Se egli possiede qualcosa, la doni prima ai poveri oppure ne 
trasferisca il possesso al monastero con un atto solenne di dona- 
zione, senza riservarne alcuna parte per sé, 25 ben sapendo che da 
quel giorno egli non sarà più padrone neppure del proprio corpo. 
26 Perciò subito dopo, nell’oratorio, sia spogliato degli effetti di 
sua proprietà di cui è ancora vestito e sia rivestito delle vesti del 
monastero. 27 Le vesti delle quali è stato spogliato siano riposte 
nel guardaroba e conservate, 28 perché se un giorno dovesse cede- 
re alle lusinghe del diavolo e uscire - Dio non voglia! - dal mona- 
stero, allora sia cacciato dopo essere stato spogliato della roba del 
monastero. 29 Tuttavia non gli sia restituita la sua petizione, che 
l'abate ha preso dall'altare, ma sia conservata nel monastero. 


LIX 
I figli di signori o di poveri che vengono offerti 


! Se qualche nobile offre suo figlio a Dio nel monastero, se il fan- 
ciullo è ancora piccolo, i suoi genitori facciano la petizione di cui 


30. cf. Ep. Gal. 6,7 35-7. Ps. 118,116 40-2. cf. RMac 14.5-6; CaesM, р. 
150,7-П 25. cf. 1 Ep. Cor. 7,4 
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tionem quam supra diximus ? et cum oblationem ipsam peti- 
tionem et manum pueri involvant in palla altaris et sic eum of- 
ferant. ? De rebus autem suis aut in praesenti petitione pro- 
mittant sub iureiurando quia numquam per se, numquam per 
suffectam personam nec quolibet modo ei aliquando aliquid 
dant aut tribuunt occasionem habendi; 4 vel certe si hoc face- 
re noluerint et aliquid offerre volunt in elemosinam monaste- 
rio pro mercede sua, ? faciant ex rebus quas dare volunt mo- 
nasterio donationem, reservato sibi, si ita voluerint, usum 
fructum. $ Atque ita omnia obstruantur, ut nulla suspicio re- 
maneat puero per quam deceptus perire possit – quod absit! -. 
Quod experimento didicimus. 7 Similiter autem et pauperio- 
res faciant. ? Qui vero ex toto nihil habent, simpliciter peti- 
tionem faciant et cum oblationem offerant filium suum coram 
testibus. 


LX 
De sacerdotibus qui forte voluerint 
in monasterio babitare 


! Si quis de ordine sacerdotum in monasterio se suscipi roga- 
verit, non quidem citius ei adsentiatur. ? Tamen si omnino 
persteterit in hac supplicatione, sciat se omnem regulae disci- 
plinam servaturum, ? nec aliquid ei relaxabitur ut sit sicut 
scriptum est: «Amice, ad quod venisti?». * Concedatur ei ta- 
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abbiamo detto sopra ? e con l’offerta avvolgano la petizione e la 
mano del fanciullo nella tovaglia dell’altare e così lo offrano. 
3 Quanto ai loro beni, essi promettano sotto giuramento in que- 
sta petizione che né loro direttamente né tramite altra persona né 
in qualsivoglia altra maniera gli daranno mai alcuna cosa o gli of- 
friranno l'occasione di averla; * oppure, se non vorranno fare ciò 
e vogliono offrire qualcosa in elemosina al monastero per ricom- 
pensa, 5 facciano donazione al monastero delle cose che vogliono 
dare, riservandosene, se così vorranno, l’usufrutto. 6 E così siano 
chiuse tutte le vie, sicché non resti al fanciullo nessuna lusinga e 
ingannato da essa - Dio non voglia! - egli perisca. Cosa che sap- 
piamo per esperienza. ^ Alla stessa maniera operino anche quelli 
più poveri. ® Quelli invece che non hanno assolutamente niente, 
facciano semplicemente la petizione e con l'offerta offrano il loro 
figlio davanti a testimoni. 


LX 
I sacerdoti che eventualmente 
volessero vivere nel monastero 


! Se qualcuno dell'ordine dei sacerdoti chiederà di essere accolto 
nel monastero, non gli sia concesso troppo presto. ? Tuttavia, se 
insistera molto in questa richiesta, sappia che dovrà osservare 
tutta la disciplina della regola; ? né gli sarà risparmiato nulla, sic- 
ché avvenga come sta scritto: «Amico, a quale scopo sei venu- 
to?». * Tuttavia gli sia concesso di prendere posto dopo l'abate, 
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men post abbatem stare et benedicere aut missas tenere, si ta- 
men iusserit ei abbas; ? sin alias, ullatenus aliqua praesumat 
sciens se disciplinae regulari subditum et magis humilitatis e- 
xempla omnibus det. 6 Et si forte ordinationis aut alicuius rei 
causa fuerit in monasterio, " illum locum adtendat quando in- 
gressus est in monasterio, non illum qui ei pro reverentia sa- 
cerdotii concessus est. * Clericorum autem si quis eodem desi- 
derio monasterio sociari voluerit, loco mediocri conlocentur, 
? et ipsi tamen si promittunt de observatione regulae vel pro- 
priam stabilitatem. 


LXI 
De monachis peregrinis qualiter suscipiantur 


! Si quis monachus peregrinus de longinquis provinciis super- 
venerit, si pro hospite voluerit habitare in monasterio ? et 
contentus est consuetudinem loci quam invenerit et non forte 
superfluitate sua perturbat monasterium, ?sed simpliciter 
contentus est quod invenerit, suscipiatur quanto tempore cu- 
pit. ^ Si qua sane rationabiliter et cum humilitate caritatis re- 
praehendit aut ostendit, tractet abbas prudenter, ne forte pro 
hoc ipsud eum Dominus direxerit. ? Si vero postea voluerit 
stabilitatem suam firmare, non rennuatur talis voluntas et ma- 
xime quia tempore hospitalitatis potuit eius vita dinosci. 
$ Quod si superfluus aut vitiosus inventus fuerit tempore ho- 
spitalitatis, non solum non debet sociari corpori monasterii, 
7 verum etiam dicatur ei honeste ut discedat, ne eius miseria 
etiam alii vitientur. * Quod si non fuerit talis qui mereatur 
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di dare la benedizione e di celebrare la messa, purché lo abbia au- 
torizzato l'abate. 5 In caso contrario non si permetta assoluta- 
mente nulla sapendo di essere soggetto alla disciplina della regola 
e piuttosto dia a tutti esempi di umiltà. 6 E se per caso nel mona- 
stero si procede а un'ordinazione o a qualche altro affare, 7 consi- 
deri che il suo posto è quello secondo l'ingresso nel monastero, 
non quello che gli è stato concesso per rispetto dello stato sacer- 
dotale. * Se poi per questo stesso desiderio vorranno essere am- 
messi nel monastero dei chierici, siano collocati in un posto inter- 
medio, ? e anche loro, tuttavia, se promettono l'osservanza della 
regola e la propria stabilità. 


LXI 
Come ricevere i monaci forestieri 


! Se da regioni lontane giungerà un monaco forestiero, se egli 
vorrà abitare nel monastero in qualità di ospite ? ed è contento 
degli usi locali che troverà e non disturba il monastero con le sue 
pretese, 3 ma semplicemente è contento di ciò che trova, venga 
accolto per il tempo che vuole. 4 Se poi critica o suggerisce qual- 
cosa ragionevolmente e con umile carità, l'abate consideri con 
prudenza se il Signore non lo abbia mandato proprio per questo. 
5 Se in seguito vorrà fissarsi stabilmente, non sia respinto un tale 
desiderio, tanto più che nel periodo in cui è stato ospite si è potu- 
to conoscere il suo modo di vivere. 6 Ма se nel periodo in cui è 
stato ospite si sarà rivelato pretenzioso e vizioso, non solo non 
deve essere aggregato al corpo del monastero, ? ma anzi gli si de- 
ve dire francamente di andarsene, perché non siano corrotti dalla 
sua miseria anche altri. * Se invece non avrà meritato di essere 


LXI: cf. RM 71; 72; 87 11-4. cf. RBas 6, 4-7 
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proici, non solum si petierit, suscipiatur congregationi socian- 
dus, ? verum etiam suadeatur ut stet, ut eius exemplo alii eru- 
diantur 19 et quia in omni loco uni Domino servitur, uni regi 
militatur. !! Quem si etiam talem esse perspexerit abbas, li- 
ceat eum in superiori aliquantum constituere loco. !2 Non so- 
lum autem monachum, sed etiam de suprascriptis gradibus sa- 
cerdotum vel clericorum stabilire potest abbas in maiori quam 
ingrediuntur loco, si eorum talem perspexerit esse vitam. 
13 Caveat autem abbas, ne aliquando de alio noto monasterio 
monachum ad habitandum suscipiat sine consensu abbatis 
eius aut litteras commendaticias, !4 quia scriptum est: Quod 
tibi non vis fieri, alio ne feceris. 


LXII 
De sacerdotibus monasterii 


! Si quis abbas sibi presbyterum vel diaconem ordinari petie- 
rit, de suis elegat qui dignus sit sacerdotio fungi. ? Ordinatus 
autem caveat elationem aut superbiam ? nec quicquam praesu- 
mat, nisi quod ei ab abbate praecipitur, sciens se multo magis 
disciplinae regulari subdendum. * Nec occasione sacerdotii 
obliviscatur regulae oboedientiam et disciplinam, sed magis ac 
magis in Deum proficiat. Locum vero illum semper adtendat 
quod ingressus est in monasterio, $ praeter officium altaris et 
si forte electio congregationis et voluntas abbatis pro vitae 
merito eum promovere voluerint. 7 Qui tamen regulam deca- 
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mandato via, non solo, se lo chiedera, sia accolto e aggregato alla 
comunità, ? ma sia anche persuaso a rimanere, affinché altri siano 
istruiti dal suo esempio !? e perché dovunque si é al servizio di un 
solo Signore, si milita sotto un solo re. !! E se l'abate giudicherà 
che lo merita, lo collochi pure in un rango un poco superiore. 
12 E non soltanto un monaco, ma anche quelli dell'ordine dei sa- 
cerdoti e dei chierici di cui si è scritto sopra, l'abate può collocare 
in un rango superiore rispetto all'entrata, se vedrà che la loro vita 
lo merita. !3 Ma l'abate si guardi dall'accogliere nella comunità 
un monaco proveniente da un altro monastero a lui noto senza il 
consenso del suo abate o senza una lettera commendatizia, 
14 giacché sta scritto: Ciò che non vuoi sia fatto a te, non farlo ad 
altri. 


LXII 
I sacerdoti del monastero 


! Se un abate chiederà che gli sia ordinato un presbitero o un dia- 
cono, scelga tra i suoi uno che sia degno di esercitare il sacerdo- 
zio. ? Ma chi viene ordinato si guardi dalla vanità e dalla superbia 
3 e non osi nulla se non ciò che gli viene comandato dall'abate, 
consapevole di dovere sottostare ancora di più alla disciplina del- 
la regola. 4 Né col pretesto del sacerdozio trascuri l'obbedienza 
alla regola e la disciplina, ma progredisca sempre di più verso 
Dio. 5 Consideri sempre che il suo posto è quello in base all’in- 
gresso nel monastero, 6 tranne per il servizio dell’altare e salvo 
che la scelta della comunità e la volontà dell'abate vorranno pro- 
muoverlo secondo il merito della sua vita. ” Sappia tuttavia che 


23-5. cf. RIVP 4,4-9 15-6. cf. Ev. Matth. 7,12; Tob. 4,16 
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nis vel praepositis constitutam sibi servare sciat. ® Quod si ali- 
ter praesumpserit, non sacerdos sed rebellio iudicetur. 9 Et 
saepe ammonitus si non correxerit, etiam episcopus adhibea- 
tur in testimonio. !° Quod si nec sic emendaverit, clarescenti- 
bus culpis proiciatur de monasterio, !! si tamen talis fuerit 
eius contumacia, ut subdi aut oboedire regulae nolit. 


LXIII 
De ordine congregationis 


! Ordines suos in monasterio ita conservent ut conversationis 
tempus, ut vitae meritum discernit utque abbas constituerit. 
2 Qui abbas non conturbet gregem sibi commissum nec, quasi 
libera utens potestate, iniuste disponat aliquid, 3 sed cogitet 
semper quia de omnibus iudiciis et operibus suis redditurus 
est Deo rationem . * Ergo secundum ordines quos constituerit 
vel quos habuerint ipsi fratres, sic accedant ad pacem, ad 
communionem, ad psalmum imponendum, in choro standum. 
5 Et in omnibus omnino locis aetas non discernat ordines nec 
praeiudicet, © quia Samuhel et Danihel pueri presbyteros iudi- 
caverunt. 7 Ergo, excepto hos quos, ut diximus, altiori consi- 
lio abbas praetulerit vel degradaverit certis ex causis, reliqui 
omnes ut convertuntur ita sint, ê ut verbi gratia qui secunda 
hora diei venerit in monasterio, iuniorem se noverit illius es- 
se, qui prima hora venit diei, cuiuslibet aetatis aut dignitatis 
sit, ? pueris per omnia ab omnibus disciplina conservata. 
10 [uniores igitur priores suos honorent, priores minores suos 
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egli è tenuto a osservare la regola stabilita per i decani e i superio- 
ri. 8 Se egli oserà fare diversamente, sia giudicato non come un 
sacerdote ma come un ribelle. ? E se, pur ammonito, non si cor- 
reggerà, si prenda a testimonio anche il vescovo. !? Se поп si cor- 
reggerà neppure così, diventando manifeste le sue colpe, sia cac- 
ciato dal monastero, !! sempre che la sua ostinazione sarà tale da 
non volere sottomettersi e obbedire alla regola. 


LXIII 
L’ordine della comunità 


! I fratelli conservino nel monastero i loro posti come vengono 
distinti dal tempo d’ingresso, dal merito della vita e da ciò che ha 
deciso l’abate. 2 L’abate non crei scompiglio nel gregge che gli è 
stato affidato e non prenda disposizioni ingiuste, come se godesse 
di un potere senza limiti, ? ma pensi sempre che di tutte le sue 
decisioni e le sue azioni renderà conto a Dio. “ Dunque, secondo 
i posti che egli avrà stabilito o che i fratelli stessi avranno avuto, 
vadano al bacio di pace, alla comunione, a intonare i salmi, a 
prendere posto nel coro. 5 E in nessun luogo sia l’età a determi- 
nare i posti о a stabilire precedenze, 6 poiché Samuele e Daniele 
giudicarono i presbiteri ancora fanciulli. "^ Dunque, ad eccezione 
di quelli che l'abate, come abbiamo detto, avrà promosso secon- 
do un disegno superiore o retrocesso per motivi certi, tutti gli al- 
tri siano secondo l'ordine d’ingresso, ? sicché chi, per esempio, 
sarà venuto nel monastero all'ora seconda sappia di essere piü 
giovane di quello che é venuto alla prima ora del giorno, qualun- 
que sia la sua età o la sua dignità, ? mentre ai fanciulli la discipli- 
na sia fatta osservare in ogni cosa da tutti. !° I giovani, dunque, 


15. cf. ROr 35; Aug., Ep. 211,11 (p. 365,7) 
LXIII: cf. RM 92 6-8. cf. Pach., Praef. Hier. 3 10. cf. 1 Sam. 3,11-8; Dan. 
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diligant. !! In ipsa appellatione nominum nulli liceat alium 
puro appellare nomine, !? sed priores iuniores suos fratrum 
nomine, iuniores autem priores suos nonnos vocent, quod in- 
telligitur paterna reverentia. !3 Abbas autem, quia vices 
Christi creditur agere, dominus et abbas vocetur, non sua as- 
sumptione, sed honore et amore Christi. !4 Ipse autem cogitet 
et sic se exhibeat ut dignus sit tali honore. !? Ubicumque au- 
tem sibi obviant fratres, iunior priorem benedictionem petat. 
16 Transeunte maiore, minor surgat et det ei locum sedendi. 
Nec praesumat iunior consedere, nisi ei praecipiat senior 
suus, 7 ut fiat quod scriptum est: «Honore invicem praeve- 
nientes». ! Pueri parvi vel adulescentes in oratorio vel ad 
mensas cum disciplina ordines suos consequantur. !? Foris au- 
tem vel ubiubi et custodiam habeant et disciplinam, usque 
dum ad intelligibilem aetatem perveniant. 


LXIV 
De ordinando abbate 


! [n abbatis ordinatione illa semper consideretur ratio ut hic 
constituatur quem sibi omnis concors congregatio secundum 
timorem Dei, sive etiam pars quamvis parva congregationis 
saniore consilio elegerit. ? Vitae autem merito et sapientiae 
doctrina elegatur qui ordinandus est, etiam si ultimus fuerit in 
ordine congregationis. 2 Quod si etiam omnis congregatio vi- 
tiis suis - quod quidem absit! - consentientem personam pari 
consilio elegerit ^ et vitia ipsa aliquatenus in notitia episcopi 
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onorino gli anziani e gli anziani amino i giovani. !! Anche nel 
chiamarsi per nome, nessuno chiami un altro col semplice nome, 
12 ma gli anziani chiamino i giovani con il nome di “fratelli”, i gio- 
vani invece chiamino gli anziani “nonni”, che esprime il rispetto 
dovuto al padre. !? L'abate poi, giacché si sa per fede che è il rap- 
presentante di Cristo, sia chiamato “signore” e “abate”, non per- 
ché sia lui a pretenderlo, ma per onore e amore di Cristo. !4 Egli 
però pensi a questo e si comporti in modo da essere degno di un 
tale onore. !5 Dovunque poi i fratelli si incontrino, il più giovane 
domandi la benedizione all’anziano. !6 Quando passa un superio- 
re, l’inferiore si alzi e gli ceda il posto a sedere, né il più giovane 


osi sedere assieme a lui, se non glielo permette l'anziano, !’ 


per- 
ché si realizzi ciò che è scritto: «Gareggiando nel farsi onore reci- 
procamente». !8 I fanciulli piccoli e adolescenti nell’oratorio e a 
mensa occupino disciplinatamente i loro posti; !? fuori di lì e in 
qualunque altro luogo stiano con disciplina sotto sorveglianza, 


finché non giungano all’età della ragione. 


LXIV 
L'ordinazione dell'abate 


! Nell'ordinazione dell'abate si segua sempre il principio di nomi- 
nare quello che avrà scelto di comune accordo tutta la comunità 
secondo il timore di Dio o anche una parte di essa, per quanto 
piccola, in base a un giudizio più solido. 2 Chi deve essere ordina- 
to sia scelto per il merito della sua vita e la sapiente dottrina, an- 
che se occupasse l'ultimo posto nella comunità. ? E anche se tutta 
la comunità scegliesse con giudizio unanime - Dio non voglia! - 
una persona compiacente verso i suoi vizi * e questi vizi venissero 


26. cf. Lev. 19,32 28. Ep. Rom. 12,10 
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ad cuius diocesim pertinet locus ipse vel ad abbates aut Chri- 
stianos vicinos claruerint, 5 prohibeant pravorum praevalere 
consensum, sed domui Dei dignum constituant dispensato- 
rem, 6 scientes pro hoc se recepturos mercedem bonam, si il- 
lud caste et zelo Dei faciant, sicut e diverso peccatum, si ne- 
glegant. ’ Ordinatus autem abba cogitet semper quale onus 
suscepit et cui redditurus est rationem vilicationis suae. 
8 Sciatque sibi oportere prodesse magis quam praeesse. 
? Oportet ergo eum esse doctum lege divina, ut sciat et sit un- 
de proferat nova et vetera, castum, sobrium, misericordem, 
10 et semper «superexaltet misericordia iudicio», ut idem ipse 
consequatur. !! Oderit vitia, diligat fratres. 12 In ipsa autem 
correptione prudenter agat et ne quid nimis, ne dum nimis 
eradere cupit aeruginem, frangatur vas, !? suamque fragilita- 
tem semper suspectus sit memineritque calamum quassatum 
non conterendum. !^ In quibus non dicimus ut permittat nu- 
triri vitia, sed prudenter et cum caritate ea amputet, ut vide- 
rit cuique expedire, sicut iam diximus. !? Et studeat plus ama- 
ri quam timeri. !6 Non sit turbulentus et anxius, non sit пі- 
mius et obstinatus, non sit zelotipus et nimis suspiciosus, quia 
numquam requiescit. !7 In ipsis imperiis suis providus et con- 
sideratus et sive secundum Deum sive secundum saeculum sit 
opera quam iniungit, discernat et temperet, !? cogitans discre- 
tionem sancti Iacob dicentis: «Si greges meos plus in ambu- 
lando fecero laborare, morientur cuncti una die». !? Haec er- 
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іп qualche modo a conoscenza del vescovo alla cui diocesi appar- 
tiene quel luogo o degli abati o dei cristiani vicini, 5 essi impedi- 
scano che prevalga l'accordo dei malvagi e assegnino alla casa di 
Dio un degno amministratore, 6 sapendo che, se lo fanno con in- 
tenzioni pure e zelo verso Dio, ne riceveranno una buona ricom- 
pensa, come, al contrario, se trascurano di farlo, commettono 
peccato. 7” Una volta ordinato, l'abate pensi sempre quale carico 
si è addossato e a chi dovrà rendere conto della sua amministra- 
zione 8 e sappia che egli deve giovare più che comandare. ? Biso- 
gna dunque che egli sia dotto nella legge divina, affinché sappia e 
abbia donde trarre il nuovo e il vecchio, e che sia puro, sobrio, 
misericordioso, !? e sempre «la misericordia prevalga sul giudi- 
zio», affinché anch’egli ottenga lo stesso trattamento. !! Odii i 
vizi, ami i fratelli, !2 ma anche nel correggere proceda con pru- 
denza e senza eccessi, per evitare che, volendo raschiare troppo 
la ruggine, finisca spezzato il vaso. '3 Abbia sempre presente la 
propria fragilità e ricordi che non bisogna spezzare la canna che 
si è piegata. !4 Con questo non diciamo che egli permetta che i 
vizi siano alimentati, ma che li tagli con prudenza e carità, nel 
modo che gli parrà conveniente per ciascuno, come abbiamo già 
detto, !5 e faccia in modo di essere più amato che temuto. !6 Non 
sia agitato e inquieto, non sia eccessivo e ostinato, non sia invi- 
dioso e troppo incline al sospetto; altrimenti, non avrà mai pace. 
17 Nel dare ordini sia previdente e riflessivo e, tanto se l’opera 
che impone sia secondo Dio quanto se sia secondo il secolo, egli 
usi discrezione e misura, !? pensando alla discrezione del santo 
Giacobbe, che diceva: «Se stancherò le mie greggi facendole cam- 
minare troppo, moriranno tutte in un sol giorno». !? Seguendo 
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go aliaque testimonia discretionis, matris virtutum, sumens, 
sic omnia temperet ut sit et fortes quod cupiant et infirmi non 
refugiant. 20 Et praecipue ut praesentem regulam in omnibus 


2! ut, dum bene ministraverit, audiat a Domino 


conservet, 
quod servus bonus, qui erogavit triticum conservis suis in 
tempore suo: 22 «Amen dico vobis - ait - super omnia bona 


sua constituit eum». 


LXV 
De praeposito monasterii 


! Saepius quidem contigit ut per ordinationem praepositi 
scandala gravia in monasteriis oriantur, ? dum sint aliqui mali- 
gno spiritu superbiae inflati et aestimantes se secundos esse 
abbates, adsumentes sibi tyrannidem, scandala nutriunt et 
dissensiones in congregationes faciunt ? et maxime in illis lo- 
cis ubi ab eodem sacerdote vel ab eis abbatibus, qui abbatem 
ordinant, ab ipsis etiam et praepositus ordinatur. * Quod 
quam sit absurdum facile advertitur, quia ab ipso initio ordi- 
nationis materia ei datur superbiendi, ? dum ei suggeritur a 
cogitationibus suis exutum eum esse a potestate abbatis sui, 
6 quia ab ipsis es et tu ordinatus a quibus et abbas. ” Hinc su- 
scitantur invidiae, rixae, detractiones, aemulationes, dissen- 
siones, exordinationes, 8 ut, dum contraria sibi invicem abbas 
praepositusque sentiunt, et ipsorum necesse est sub hanc dis- 
sensionem animas periclitari ? et hii, qui sub ipsis sunt, dum 
adulantur partibus, eunt in perditione. !° Cuius periculi ma- 
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dunque questi e altri esempi di quella discrezione che é la madre 
delle virtù, amministri tutto con tanta misura che сі sia ciò che i 
forti desiderino е i deboli non fuggano. 29 E soprattutto, conservi 
in ogni punto la presente regola, 2! in modo che, dopo avere bene 
amministrato, ascolti dal Signore le parole che senti il servo buo- 
no, che ha distribuito al momento giusto il frumento ai suoi com- 
pagni: 22 «In verita vi dico, lo ha posto a capo di tutte le sue so- 


stanze». 


LXV 
Il priore del monastero 


! Accade troppo spesso che per la nomina del priore nascano nei 
monasteri gravi scandali, 2 poiché possono esserci taluni che, 
gonfi dello spirito maligno della superbia, stimando di essere dei 
secondi abati e arrogandosi un’autorità assoluta, alimentano gli 
scandali e provocano contrasti nelle comunità, ? soprattutto in 
quei luoghi dove anche il priore viene ordinato dallo stesso vesco- 
vo о dagli abati che ordinano l’abate. “ Quanto questa procedura 
sia irragionevole si intende facilmente, dato che gli si dà materia 
per insuperbirsi 5 e i suoi pensieri gli suggeriscono di essere svin- 
colato dall’autorità del suo abate, dicendogli: 6 anche tu sei stato 
ordinato da quelli che hanno ordinato l’abate. 7 Da qui derivano 
invidie, liti, maldicenze, rivalità, contrasti, disordini, * e quando 
l'abate e il priore hanno idee contrastanti, è inevitabile che in 
questo dissenso anche le loro anime siano in pericolo ? e coloro 
che vivono sotto il loro governo, mentre si schierano per le diver- 
se fazioni, vanno in perdizione. !? La colpa di questo pericolo ri- 


34. cf. Cass., Conl. 2.4.4 37. cf. 1 Ep. Ti. 3,13 38. cf. Ev. Matth. 
15,11 39-40. Ev. Matth. 24,47 
LXV: cf. RM 92 12-3. cf. 2 Ep. Cor. 12,20; Ep. Gal. 5,20 
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lum illos respicit in capite, qui talius inordinationis se fece- 
runt auctores. !! Ideo nos vidimus expedire propter pacis cari- 
tatisque custodiam in abbatis pendere arbitrio ordinationem 
monasterii sui. !2 Et si potest fieri, per decanos ordinetur, ut 
ante disposuimus, omnis utilitas monasterii, prout abbas di- 
sposuerit, ? ut, dum pluribus committitur, unus non super- 
biat. !4 Quod si aut locus expetit aut congregatio petierit ra- 
tionabiliter cum humilitate et abbas iudicaverit expedire, 
15 quemcumque elegerit abbas cum consilio fratrum timen- 
tium Deum, ordinet ipse sibi praepositum. !6 Qui tamen prae- 
positus illa agat cum reverentia quae ab abbate suo ei iniuncta 
fuerint, nihil contra abbatis voluntatem aut ordinationem fa- 
ciens, 17 quia, quantum praelatus est ceteris, ita eum oportet 
sollicitius observare praecepta regulae. ! Qui praepositus si 
repertus fuerit vitiosus aut elatione deceptus superbire aut 
contemptor sanctae regulae fuerit comprobatus, admoneatur 
verbis usque quater. !? Si non emendaverit, adhibeatur ei cor- 
reptio disciplinae regularis. 20 Quod si neque sic correxerit, 
tunc deiciatur de ordine praepositurae et alius, qui dignus est, 
in loco eius subrogetur. ?! Quod si et postea in congregatione 
quietus et oboediens non fuerit, etiam de monasterio pellatur. 
?? Cogitet tamen abbas se de omnibus iudiciis suis Deo redde- 
re rationem, ne forte invidiae aut zeli flamma urat animam. 


17. illis a | talibus inordinatione O 18. praevidimus O praevidemus a 24. ab- 
ba O° _ 25. abba O° 26-7. qui tamen praepositus om. O (scr. O° mg.) 
28. fuent O (corr. O°) 30. sollicite O 31. superbiae O 33. verbis: se- 


mel O (corr. O° mg.) 33-4. correctio O 36. si om. O (scr. O°) 38. ab- 
ba O° 39. zeli aut invidiae O 
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sale principalmente a coloro che si sono fatti autori di un tale di- 
sordine. !! Perciò сі è apparso conveniente per il mantenimento < 
della pace e della carità che l’organizzazione del suo monastero 
dipenda dalla volontà dell'abate. !? E, se è possibile, sia ordinato 
dai decani, come abbiamo disposto prima, ogni servizio del mo- 
nastero, secondo le direttive dell’abate, !3 in modo che, dandosi 
incarico a parecchi, uno solo non si insuperbisca. !4 Se il luogo lo 
esige o se la comunità lo avrà richiesto con fondate ragioni e con 
umiltà e l'abate lo avrà riconosciuto conveniente, !? sia l'abate a 
ordinare come suo priore chiunque egli avrà scelto con il consi- 
glio dei fratelli timorati di Dio. !6 Questo priore, tuttavia, esegua 
con riverenza ció che gli comanderà il suo abate, senza fare nulla 
contro la sua volontà e le sue disposizioni, !? giacché, quanto più 
egli é innalzato sopra gli altri, tanto pit zelantemente egli deve 
osservare le prescrizioni della regola. !8 Se si troverà che questo 
priore é vizioso o che, sedotto dalla vanità, insuperbisce, o se si 
mostrerà spregiatore della santa regola, sia ammonito verbalmen- 
te sino a quattro volte. !? Se non si correggerà, gli si applichi la 
correzione prevista dalla regola. 2° Se non si correggerà neppure 
così, sia deposto dal grado di priore e al suo posto sia messo un 
altro che ne sia degno. 2! Se anche in seguito non starà tranquillo 
e ubbidiente nella comunità, venga addirittura cacciato dal mona- 
stero. ?? Tuttavia l'abate pensi che egli renderà conto a Dio di 
tutte le sue decisioni, perché non gli bruci l'anima la fiamma del- 
l'invidia o della gelosia. 


16-8. cf. Pach., Inst. 17 
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LXVI 
De hostiariis monasterii 


! Ad portam monasterii ponatur senes sapiens, qui sciat acci- 
pere responsum et reddere et cuius maturitas eum non sinat 
vacari. 2 Qui portarius cellam debebit habere iuxta portam, ut 
venientes semper praesentem inveniant a quo responsum acci- 
piant. 2 Et mox ut aliquis pulsaverit aut pauper clamaverit, 
Deo gratias respondeat aut benedic, * et cum omni mansuetu- 
dine timoris Dei reddat responsum festinanter cum fervore 
caritatis. 5 Qui portarius si indiget solacio, iuniorem fratrem 
accipiat. 6 Monasterium autem, si possit Негі, ita debet con- 
stitui ut omnia necessaria, id est aqua, molendinum, hortum 
vel artes diversas intra monasterium exerceantur, ’ ut non sit 
necessitas monachis vagandi foris, quia omnino non expedit 
animabus eorum. ® Hanc autem regulam saepius volumus in 
congregatione legi, ne quis fratrum se de ignorantia excuset. 


LXVII 
De fratribus in viam directis 


! Dirigendi fratres in via omnium fratrum vel abbatis se ora- 
tioni commendent ? et semper ad orationem ultimam operis 
Dei commemoratio omnium absentum fiat. 2 Revertentes au- 
tem de via fratres ipso die quo redeunt per omnes canonicas 
horas, dum expletur opus Dei, prostrati solo oratorii * ab om- 


LXVI 1. senex O a 2. e£ от. О 3. vagare O a | debet O 6. benedic: 
benedicat A benedicet O 8. solacium O 10. molendino O (corr. O°) | post 
molendinum add. pistnnum О a | hortus a O° om. О i1. diversae a O° 

12. non expedit omnino O 

LXVII T. directis: dirigendis O 1. viam O 3. absentium O s. solo ora- 
torii: loco orationis O 
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LXVI 
I portinai del monastero 


! Alla porta del monastero si ponga un anziano assennato, che 
sappia ricevere e dare una risposta e la cui maturità lo preservi da 
ogni negligenza. 2 Questo portiere dovrà avere la sua cella accan- 
to alla porta, affinché coloro che arrivano trovino sempre presen- 
te uno da cui abbiano una risposta. 2 E appena uno busserà o un 
povero chiamerà, egli risponda «grazie a Dio» oppure «benedici», 
4 e con tutta la mansuetudine ispirata dal timore di Dio si affretti 
a rispondere con il fervore della carità. 5 Se questo portiere ha bi- 
sogno di aiuto, gli si dia un fratello più giovane. 6 Il monastero, 
poi, deve essere costruito, se è possibile, in modo che ci sia tutto 
il necessario, cioè l’acqua, il mulino, l’orto, e dentro il monastero 
si esercitino i diversi mestieri, 7 perché i monaci non siano со- 
stretti ad andar girando fuori, il che non giova assolutamente alle 
loro anime. 8 Noi vogliamo che questa regola sia letta frequente- 
mente nella comunità, affinché nessun fratello adduca il pretesto 
di ignorarla. 


LXVII 
I fratelli mandati in viaggio 


! I fratelli che devono partire per un viaggio si raccomandino alla 
preghiera di tutti i fratelli e dell'abate ? e nella preghiera finale 
dell'ufficio divino siano sempre ricordati tutti gli assenti. 3 I fra- 
telli, poi, che ritornano da un viaggio, il giorno stesso in cui tor- 
nano, a tutte le ore canoniche, quando finisce l’ufficio divino si 


LXVI: cf. RM 95 1-7. cf. Cass., Inst. 4,7; Ruf., Hist. mon. 17,3-5 9-12. 
cf. Ruf., Hist. mon. 17,2 
LXVII: cf. RM 20; 66; 67 
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nibus petant orationem propter excessos, ne qui forte subri- 
puerint in via visus aut auditus malae rei aut otiosi sermonis. 
5 Nec praesumat quisquam referre alio quaecumque foris mo- 
nasterium viderit aut audierit, quia plurima destructio est. 
6 Quod si quis praesumpserit, vindictae regulari subiaceat. 
7 Similiter et qui praesumpserit claustra monasterii egredi vel 
quocumque ire vel quippiam quamvis parvum sine iussione 
abbatis facere. 


LXVIII 
Si fratri impossibilia iniungantur 


! Si cui fratri aliqua forte gravia aut impossibilia iniunguntur, 
suscipiat quidem iubentis imperium cum omni mansuetudine 
et oboedientia. 2 Quod si omnino virium suarum mensuram 
viderit pondus oneris excedere, impossibilitatis suae causas ei 
qui sibi praeest patienter et oportune suggerat, ? non super- 
biendo aut resistendo vel contradicendo. * Quod si post sug- 
gestionem suam in sua sententia prioris imperium perdurave- 
rit, sciat iunior ita sibi expedire ? et ex caritate confidens de 
adiutorio Dei oboediat. 


6. excessus a | quis O 6-7. subripuerit O 8. nec: ne O (corr. O? mg.) | a/to 
referre O | foras O (corr. O°) 8-9. monasterio O a (corr. O?) 9. destructio: 
discretio O 12. parvum: parum O (corr. O° mg.) 


LXVIII 3. quod: aut O 4. suae om. О 
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prostrino sul pavimento dell’oratorio “ е chiedano a tutti una рге- 
ghiera per le loro mancanze, se per caso durante il viaggio abbia- 
no potuto vedere o udire qualcosa di riprovevole o un discorso 
ozioso. 5 Е nessuno osi riferire a un altro qualcosa di cid che ha 
visto o sentito fuori del monastero, poiché sarebbe un’enorme ro- 
vina! 6 E se oserà farlo, subisca le sanzioni della regola. 7 Allo 
stesso modo si proceda per chi oserà uscire fuori del recinto del 
monastero e andare dove che sia o fare qualcosa, per poco impor- 
tante che sia, senza l'autorizzazione dell'abate. 


LXVIII 
Se a un fratello siano imposte cose impossibili 


! Se a un fratello per caso vengono imposte cose difficili o impos- 
sibili, accolga l'ordine del superiore con totale sottomissione e 
obbedienza. 2 Se poi vedrà che il peso del carico supera assoluta- 
mente la misura delle sue forze, faccia presenti al suo superiore 
pazientemente e in modo opportuno le ragioni della sua impossi- 
bilità, 3 senza mostrare superbia o fare resistenza o contraddire. 
4 E se dopo la sua esposizione il superiore manterrà il suo ordine, 
l'inferiore sappia che è per il suo bene 5 e obbedisca, animato da 
carità e confidando nell'aiuto di Dio. 


8-9. cf. Pach., Praec. 57; 86 11-3. cf. Pach., Praec. 84; ROr 31; Cass., Inst 
LXVIII 1-6. cf. Cass., Inst. 4,10; RBas 69 4 3 » Inst. 4,10 
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LXIX 
Ut in monasterio non praesumat alter 
alterum defendere 


! Praecavendum est ne quavis occasione praesumat alter alium 
defendere monachum in monasterio aut quasi tueri, ? etiam si 
qualivis consanguinitatis propinquitate iungantur. ? Nec quo- 
libet modo id a monachis praesumatur, quia exinde gravissima 
occasio scandalorum oriri potest. 4 Quod si quis haec trans- 
gressus fuerit, acrius coherceatur. 


LXX 
Ut non praesumat passim aliquis caedere 


! Vitetur in monasterio omnis praesumptionis occasio, ? atque 
constituimus ut nulli liceat quemquam fratrum suorum ex- 
communicare aut caedere, nisi cui potestas ab abbate data 
fuerit. 3 «Peccantes autem coram omnibus arguantur, ut ceteri 
metum habeant». * Infantum vero usque quindecim annorum 
aetates disciplinae diligentia ab omnibus et custodia sit, ? sed 
et hoc cum omni mensura et ratione. $ Nam in fortiori aetate 
qui praesumit aliquatenus sine praecepto abbatis vel in ipsis 
infantibus sine discretione exarserit, disciplinae regulari su- 
biaceat, ? quia scriptum est: Quod tibi non vis fieri, alio ne 
feceris. 


LXIX 1. alter: alius а i. monachun: del. a | aut quasi tueri om. O (scr. O° 
mg.) 3. quavis O | iungatur O 

LXX 1. vetetur O | ante atque add. ordinamus a i. post suorum add. aut O 
s. infantes O (corr. O?) infanti a | usque ad quindecimum annum a 6. aetates: 
aetatem O aetatis a 
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LXIX 
Nel monastero nessuno 
osi difendere un altro 


! Bisogna evitare che in nessuna occasione nel monastero uno osi 
difendere un altro monaco e quasi proteggerlo, 2 anche se siano 
congiunti da un qualsivoglia vincolo di parentela. ? I monaci non 
osino far questo in nessun modo, poiché di qui può nascere una 
gravissima occasione di scandali. 4 E se qualcuno trasgredisse, sia 
punito molto severamente. 


LXX 
Nessuno si permetta di percuotere un altro 


! Si eviti nel monastero ogni occasione di arbitrio. 2 Perciò stabi- 
liamo che a nessuno sia lecito di escludere dalla comunità o per- 
cuotere qualcuno dei suoi fratelli, tranne a chi ne sia stata data 
facoltà dall'abate. 3 «I colpevoli siano ripresi davanti a tutti, per- 
ché gli altri abbiano paura». 4 Ma, per quanto riguarda i fanciulli 
sino all’età di quindici anni, sia cura di tutti assicurarne la rigoro- 
sa disciplina e la sorveglianza, 5 ma anche questo con la massima 
moderazione e intelligenza. 6 Chi si permette di intervenire in un 
modo qualsiasi, senza l'ordine dell'abate, sugli adulti, o infierirà 
sugli stessi fanciulli senza discrezione, subisca le sanzioni della re- 
gola, 7 poiché sta scritto: Non fare agli altri, ciò che non vuoi sia 
fatto a te. 


LXIX 1-1. cf. Pach., Iud. 16; Pach., Liber Ors. 14; RBas 26 
LXX 1-4. cf. Pach., Inst. 5 4-5. 1 Ep. Ti. 5,20 о. cf. Tob. 4,16; Ev. 
Matth. 7,12 
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LXXI 
Ut oboedientes sibi sint invicem 


! Oboedientiae bonum non solum abbati exhibendum est ab 
omnibus, sed etiam sibi invicem ita oboediant fratres, 2 scien- 
tes per hanc oboedientiae viam se ituros ad Deum. 2 Praemis- 
so ergo abbatis aut praepositorum qui ab eo constituuntur im- 
perio, cui non permittimus privata imperia praeponi, ^ de ce- 
tero omnes iuniores prioribus suis omni caritate et sollicitudi- 
ne oboediant. ? Quod si quis contentiosus reperitur, corripia- 
tur. $ Si quis autem frater pro quavis minima causa ab abbate 
vel a quocumque priore suo corripitur quolibet modo ” vel si 
leviter senserit animos prioris cuiuscumque contra se iratos 
vel commotos quamvis modice, 8 mox sine mora tamdiu 
prostratus in terra ante pedes eius iaceat satisfaciens, usque 
dum benedictione sanetur illa commotio. ? Quod qui con- 
tempserit facere, aut corporali vindictae subiaceat aut, si con- 
tumax fuerit, de monasterio expellatur. 


LXXII 
De zelo bono quod debent monachi babere 


! Sicut est zelus amaritudinis malus, qui separat a Deo et du- 
cit ad infernum, ? ita est zelus bonus, qui separat a vitia et 
ducit ad Deum et ad vitam aeternam. ? Hunc ergo zelum fer- 
ventissimo amore exerceant monachi, * id est ut «honore se 


LXXI 8. quamvis O? | ab abbate om. O 10. animum O | cuiuscumque prioris O 
10-1. iratum vel commotum O 13. Qui: quis O si quis O? 
LXXII T. quod: диета 1. seperat A Pe 2. post est add. et a | vitiis O vitioa 


REGOLA DI SAN BENEDETTO  LXXI-LXXII 269 


LXXI 
Ci si obbedisca reciprocamente 


! Non soltanto all'abate va reso da tutti questo bene che è l'obbe- 
dienza, ma anche gli uni con gli altri i fratelli si obbediscano, 
? sapendo che per questa strada dell'obbedienza essi andranno a 
Dio. ? Data dunque la precedenza al comando dell'abate o dei su- 
periori da lui nominati - al quale non permettiamo che siano an- 
teposti comandi privati - * per il resto i più giovani obbediscano 
tutti ai loro anziani con somma carità e sollecitudine. ? E se si 
trova qualcuno pronto a contestare, sia punito. $ Se poi un fratel- 
lo per un motivo anche insignificante riceve un rimprovero di 
qualsiasi genere dall'abate o da uno qualunque dei suoi anziani 
7 o se avrà la sensazione pur lieve che un anziano, chiunque egli 
sia, abbia verso di lui sentimenti d'ira o anche di lieve irritazio- 
ne, ? subito, senza indugio, si prostri a terra davanti ai suoi piedi 
e rimanga disteso a far penitenza fino a quando questa irritazione 
sia placata e si risolva in una benedizione. ? E chi rifiuterà di fare 
questo, sia sottoposto a una punizione corporale o, se sarà recidi- 
vo, sia espulso dal monastero. 


LXXII 
Lo zelo buono che i monaci debbono avere 


! Come c'é uno zelo maligno e amaro che allontana da Dio e con- 
duce all'inferno, ? cosi c'é uno zelo buono che allontana dai vizi e 
conduce a Dio e alla vita eterna. ? Questo zelo, dunque, eserciti- 
no i monaci con ardentissimo amore, * cioé «gli uni prevengano 


LXXI 1. cf. Cass., Inst. 4, 30,1; 12,31 7. cf. 1 Ep. Cor. 11,16 9-11. cf. Cass., 
Conl. 16,15 12-3. cf. Cass., Inst. 4,16,1 
LXXII 1. cf. Ep. lac. 3,14 1-3. cf. Ev. Matth. 7,13-4 4-5. cf. Ep. Rom. 
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invicem praeveniant», 5 infirmitates suas sive corporum sive 
morum patientissime tolerent, 6 oboedientiam sibi certatim 
impendant; " nullus quod sibi utile iudicat sequatur, sed quod 
magis alio, ? caritatem fraternitatis caste impendant, ? amore 
Deum timeant, !° abbatem suum sincera et humili caritate di- 
ligant. !! Christo omnino nihil praeponant, 12 qui nos pariter 
ad vitam aeternam perducat. 


LXXIII 
De hoc quod non omnis iustitiae observatio 
in bac sit regula constituta 


! Regulam autem hanc descripsimus ut hanc observantes in 
monasteriis aliquatenus vel honestatem morum aut initium 
conversationis nos demonstremus habere. ? Ceterum ad per- 
fectionem conversationis qui festinat, sunt doctrinae sancto- 
rum patrum, quarum observatio perducat hominem ad celsitu- 
dinem perfectionis. * Quae enim pagina aut qui sermo divinae 
auctoritatis veteris ac novi testamenti non est rectissima nor- 
ma vitae humanae? ^ Aut quis liber sanctorum catholicorum 
patrum hoc non resonat, ut recto cursu perveniamus ad crea- 
torem nostrum? ? Necnon et Collationes Patrum et Instituta 
et Vitas eorum, sed et regula sancti patris nostri Basilii, 6 quid 
aliud sunt nisi bene viventium et oboedientium monachorum 
instrumenta virtutum? 7 Nobis autem desidiosis et male vi- 


8. casto O | inimpendant A 9. humili caritate: humilitate O (corr. O°) 

LXXIII 1-2. Рапс observantes in monasteriis: in hac observationem monasterii O 
3. nos: nostrae O | demonstraremus haberi O 5. patruum O | observatio: observa- 
O qui ita desinit 8. vitaeom. A п. vita a 
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gli altri nel rendersi onore», ? sopportino con grande pazienza le 
proprie infermità fisiche e morali, 6 facciano a gara nel prestarsi 


7 nessuno cerchi cid che giudica utile per 


reciproca obbedienza; 
sé, ma piuttosto quello che lo é agli altri; ? pratichino un casto 
amore fraterno, ? temano Dio amandolo, !° amino il loro abate 


n 


con un affetto sincero e umile, !! non antepongano assolutamen- 


te nulla a Cristo. !? Ci conduca egli tutti insieme alla vita eterna! 


LXXIII 
Il fatto che in questa regola non sono prescritte 
tutte le norme di giustizia 


! Abbiamo scritto questa regola affinché, osservandola nei mona- 
steri, noi diamo prova di una qualche onestà di costumi e di un 
avviamento di vita monastica. ? Ma per chi si affretta alla perfe- 
zione della vita monastica ci sono gli insegnamenti dei santi Pa- 
dri, la cui pratica puó condurre l'uomo al culmine della perfezio- 
ne. ? Quale pagina, infatti, o quale parola di autorità divina del 
Vecchio e del Nuovo Testamento non é per la vita dell'uomo la 
norma più retta? 4 O quale libro dei santi Padri cattolici non ci 
insegna con forza ad andare per una via diritta al nostro creatore? 
5 E pure le Collazioni dei Padri e le Istituzioni e le loro Vite, co- 
me la regola del nostro santo padre Basilio, 6 che altro sono se 
non gli strumenti di virtù per monaci che vivono santamente e in 


obbedienza? ? Per noi, invece, che siamo svogliati, inosservanti e 


5-6. cf. Cass., Conl. 6,3,5 7-8. cf. т Ep. Cor. 10,24.33; Ep. Phil. 2,4 8. 
cf. Ep. Rom. 12,10; 1 Ep. Thess. 4,9; Ep. Hebr. 13,1; 1 Ep. Petr.1,22 8-9. cf. 1 
Ep. Petr. 2.17; Cypr., Dom. or. 15 10. cf. Cypr., Dom. or. 15 

LXXII 1-2. cf. Cass., Inst. 4,39.1; Солі. 11.104 3-4. cf. Cass., Conl. 21,5,4 
12. cf. Cass., Conl. 6,10,3 
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ventibus atque neglegentibus rubur confusionis est. 8 Quis- 
quis ergo ad patriam caelestem festinas, hanc minimam in- 
choationis regulam descriptam, adiuvante Christo, perfice, 
? et tunc demum ad maiora quae supra commemoravimus doc- 
trinae virtutumque culmina, Deo protegente, pervenies. 


14. rubor a 17-8. doctrinae: doctri- À qui ita desinit folio avulso 
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negligenti, c’è rossore e confusione. 8 Dunque, chiunque tu sia 
che ti affretti alla patria celeste, attua, con l’aiuto di Cristo, que- 
sta regola minima, scritta per i principianti, ? e soltanto allora, 
con la protezione di Dio, giungerai a quelle più alte cime di sa- 
pienza e di virtù delle quali abbiamo fatto cenno sopra. 


15. cf. Ep. Hebr. 4,11 17-8. cf. Cass., Conl. 21,34,3; Inst. 4,23 


COMMENTO 


I] segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, nel 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, о comunque di natura non 
tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, sul margine 
destro del commento. 

A differenza che negli altri libri della collana Scrittori greci e latini, i numeri delle по- 
te del commento non rinviano alle righe della pagina, ma ai versetti, cioè ai numeri al- 
l'interno del testo latino e italiano. 


REGOLA DEI QUATTRO PADRI 


Titolo 


Regula: soltanto tardi, lungo il VI secolo, questo termine stabilizzò 
e assunse in esclusiva il significato tecnico e specializzato con il quale 
oggi noi lo riferiamo alle realtà monastiche, cioè di un testo legislati- 
vo scritto, che guidi la condotta dei monaci e governi il monastero. 
Nella prima letteratura monastica il vocabolo ebbe accezioni diverse 
e indicò generalmente la professione o condizione del monaco o l’in- 
segnamento della Sacra Scrittura o osservanze particolari (seguìto dal 
genitivo: regula ieiunii, oboedientiae ecc.). Invece, ad indicare le rego- 
le per monaci furono adoperati vari termini, come praecepta, institu- 
ta, statuta, iudicia, leges, disciplina. Qui (come nei titoli e nel testo 
delle altre regole: cfr., p. es., 2 RP, praef. 2: conscribere vel ordinare 
regulam quae in monasterio teneatur, RMac 23,2: regula ei introeunti le- 
gatur) il termine è nell'accezione tecnica di regola monastica, ma mol- 
to probabilmente non è primitivo (anche se è assai antico, essendo 
presente in tutte le famiglie dei manoscritti), se la RIVP risale ai pri- 
mi anni del V secolo (secondo la tesi di de Vogiié), né se essa (secon- 
do Мипаб e Neufville) è il deliberato di un sinodo di abati. In que- 
sto caso l'introduzione dell'espressione Regula Patrum sarebbe stato 
il primo passo nel processo che portò a considerare questi atti sinoda- 
li come una regola monastica e anche la parte finale (il paragrafo 5), 
conservata solo da alcuni manoscritti, sarebbe un’aggiunta complessi- 
va operata per fornire opportuni supplementi nel momento della tra- 
sformazione degli Atti in Regola. Regula ricorrerà più volte anche nel 
testo della RIVP, con il significato generico di norma, condotta, ac- 
compagnato dal genitivo (cfr. Pr. 3; 1,7; 2,28; 4,2) o da una proposi- 
zione completiva (2,21). Serapionis... alterius Macharii: i celebri 
asceti egiziani, ai quali è intestata la RIVP, sono qui citati nell’ordi- 
ne con il quale pronunceranno i quattro discorsi; il quinto e ultimo 
discorso è adespoto. Serapione fu vescovo di Thmuis, nel basso Egit- 
to, forse prima del 339. Visse a lungo nel deserto e divenne abate di 
una colonia di monaci, che la Historia monachorum dice ricca di quasi 
diecimila asceti, impegnati a coltivare il grano per farne elemosina ai 
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poveri. Fu discepolo prediletto di Antonio, che gli lasciò in eredità 
una delle sue due melotae, le pelli di pecora immancabili nel corredo 
dell’eremita (cfr. Historia monachorum 18,1; Atanasio, Vita Antonii 
91,9; Cass., Conl. II 10; V). Dei due Macarii - se поп si tratta di un 
unico personaggio, al quale attribuire sia il secondo che il quarto di- 
scorso - uno potrebbe essere |’ Egiziano o il Vecchio, l'altro, Macario 
di Alessandria o il Giovane. Furono entrambi anacoreti in Egitto, ce- 
lebrati soprattutto il primo come operatore di straordinari miracoli, 
il secondo come amantissimo del deserto, amator eremi super ceteros. 
Sotto il loro nome circolarono numerosi scritti di parenesi monastica 
(taluni anche in latino, come una lettera ad filios Dei, attribuita al 
Vecchio), oggi ritenuti tutti apocrifi (cfr. Historia monachorum 18 e 
29; Cass., Conl. V 12,3; VII 27; XIV 4,2; XV 3; XIX 9,1). Pafnuzio 
il Grande, morto verso il 360, fu vescovo e prese parte al concilio di 
Nicea. Rufino lo dice Egiziano, ma non ne indica il paese natale. 
Perseguitato sotto Massimino, quando fu liberato si ritirò a vita mo- 
nastica sotto la disciplina di sant'Antonio (cfr. Atanasio, Vita Anto- 
nii 58,3; Rufino, Historia ecclesiastica X 4; Historia monachorum 16; 
Cass., Cond. III; IV 1,1-2; X 2,3; 3,2 e 4; XV 10; XVIII 15-6; Inst. V 


40.17). 


Prologo 


1. Sedentibus... in unum: in questa formula iniziale, che si ripete 
invariata nella 2 RP e, modificata, nella ; RP, e che é simile all'esor- 
dio di molti Atti conciliari, е stata indicata da taluni studiosi la pro- 
va dell'origine sinodale delle Regulae Patrum. Secondo de Vogüé (Ré- 
gles des Péres, pp. 59-61; 112-5), che assegna un'origine diversa a que- 
ste regole, si tratterebbe di una formula che vuole legittimare il testo 
presentandolo come il risultato di decisioni assembleari, di un'elabo- 
razione fatta dalla stessa comunità. 

2-3. I legislatori chiedono di ricevere lo Spirito Santo e di esserne 
ispirati nel redigere l'ordinamento della comunità; anche in seguito 
essi invocheranno l'assistenza divina, si appelleranno con frequenza 
all'autorità della parola di Dio, si presenteranno come suoi esecutori: 
cfr. 1,5-4; 7; 9; 2,2. Nella letteratura monastica è consueta l'immagi- 
ne dei primi, grandi fondatori di monasteri come uomini ispirati di- 
rettamente da Dio o dai suoi messaggeri, a partire dalla stessa tradi- 
zione pacomiana: Girolamo ricorda che Pacomio e i suoi discepoli, 
Teodoro e Orsiesi, diedero vita alle prime comunità in Egitto «se- 
condo l'insegnamento di Dio e dell'angelo che Dio aveva loro man- 
dato» (Praefatio in Pachomii regulam 1, p. 4, 8-11). 

у. qualiter... possimus: l'interrogativa indiretta introdotta dall'av- 
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verbio qualiter e retta, come qui, da un verbo finito (il più delle volte 
alla 13 pers. pl.: cfr. 1,9 mandamus; 2,2 e 16 ostendimus; 3,8 praecipi- 
mus) o da un aggettivo verbale (2,7 Discernendum est; 3,2 Nec... ta- 
cendum est) è - come nota de Vogüé (Régles des Pères, p. 65 sg.), che 
ne trae conferma a favore dell’unità redazionale della nostra regola - 
uno dei tratti distintivi dello stile uniforme della RIVP. ordinare: 
cfr. 1,4 ordinem e comm. ad loc. 


I 


È il più breve dei quattro discorsi. Rilevata l'impossibilità che gli 
asceti, dispersi nella solitudine ed esposti alle insidie di animali peri- 
colosi, persistano nelle loro esperienze anacoretiche, Serapione indi- 
ca il fondamento della Regola e i suoi principali precetti. La Regola 
nasce dagli insegnamenti dello Spirito Santo, che si è manifestato 
nella Sacra Scrittura, e prescrive, innanzitutto, la residenza in comu- 
ne e l’obbedienza: i fratelli vivano nella medesima casa, in concordia 
e letizia; vi sia nel monastero un solo superiore e a lui tutti prestino 
sottomessa obbedienza. 


Serapion dixit: tutte e quattro le parti della redazione breve sono 
introdotte dal nome del legislatore accompagnato da dixit; al verbo 
segue in tre casi una proposizione introdotta da quoniam, in un caso 
(all’inizio del terzo discorso, di Pafnuzio) la forma diretta. E una pe- 
culiarità stilistica il fatto che in seguito venga abbandonata la 3? 
pers. sing. e il legislatore si esprima direttamente alla 1? pers. pl., in- 
dicando perentoriamente il proprio diritto a imporre, a vietare, a in- 
segnare (ved. 1,8 e 10 volumus; 1,9 mandamus; 5,6 iubemus; 5,15 nolu- 
mus; 1,2 e 16 ostendimus; 3,8; 5,2; $ л praecipimus). 

1. multorum agmina... tendunt: la frase ha sapore militare ed evoca 
l'immagine - consueta nella letteratura monastica, rara nelle Regole 
(ved. RMac 1 e comm. ad loc.) - del monaco miles Christi e della sua 
vita come lotta strenua e ininterrotta contro le tentazioni di Satana e 
il richiamo del secolo. Agmina, riferito ai monaci, compare solo in 
questa tra le antiche regole occidentali; Girolamo indica con questo 
termine i tre gruppi di virgines in cui era organizzato il monastero 
femminile di Betlem (Ep. 108,20,3); Sulpicio Severo (Ep. 3,19) chia- 
ma agmina palliata le schiere di asceti che accompagnano il funerale 
di Martino di Tours. 

2. heremi vastitas... monstrorum terror: il paesaggio monastico è 
quasi sempre di maniera, desolato e orroroso a imitazione dei deserti 
orientali, resi noti in Occidente dalle traduzioni latine della Vita An- 
tonii di Atanasio, da Girolamo, da Cassiano, dalla Historia monacho- 


280 COMMENTO 


rum. Gli asceti vi sono insidiati dalla natura ostile e dalle belve che 
lo popolano; quella garantisce la loro solitudine e favorisce le pit du- 
re prove penitenziali, queste sollecitano i poteri taumaturgici del san- 
to, che le ammansisce о le mette in fuga. In linea con questa tradizio- 
ne letteraria, l'espressione può essere solo una pennellata di colore 
«egiziano», appropriata ai nomi esotici dei quattro Padri; ad altri, in- 
vece, è sembrata richiamarsi ad una precisa situazione, quella del ce- 
nobio di Lérins, e costituire una delle prove più rilevanti dell'origine 
lerinese della RIVP (de Vogüé, Règles des Pères, p. 108 sg.). Nelle te- 
stimonianze più antiche l’asceterio di Lérins viene qualificato con 
espressioni molto simili a queste; viene definito erezzus, ne vengono 
sottolineati sgualor, horror, vastitas, vengono ricordati i serpenti che 
infestavano l'isola e che all'arrivo di Onorato si dileguarono miraco- 
losamente (cfr. Eucherio, de laude eremi 1; 42-3; Ilario, Sermo de vita 
Honorati 15; Eusebio Gallicano, Homiliae 34,8; 39,3; 40.4; 42,8; 
4445 72,13). 

3-4. Spiritus Sancti praeceptis oboedire...: Serapione riprende il 
proposito che il proemio enunciava come principio programmatico, 
cioé di chiedere ispirazione allo Spirito Santo, e, indicando che i pre- 
cetti dello Spirito sono depositati nella Scrittura, pragmaticamente 
àncora al testo biblico quello schema comunitario dal quale discende- 
rà la restante normativa della Regola: la vita in comune nella fratel- 
lanza, nella gioia, nella concordia. L'importanza che il legislatore at- 
tribuisce al concetto che la Scrittura é avallo di ogni norma monasti- 
ca е sottolineata dall'insistente ricorrere dei termini corradicali fir- 
ma, firmitas, firmet, ulteriormente richiamati poco sotto (1,7: Fir- 
mam... regulam). 

4. Ordinem: con il verbo corrispettivo ordinare (ved. Pr. 3; 1,7), or- 
do è termine impiegato con frequenza e vario significato nella RIVP. 
Qui esso ha il significato specifico di «regola» o «organizzazione» del 
monastero, come in Girolamo, Ep. 108,20, nel titolo di uno dei testi 
(Ordo monasterii) della Regula Augustini, nell'intestazione del cap. 1 
(Incipit ordo monasterii...) della RM; altre volte (ved. 2,11; 2,34; 3,2; 
3,5; 5.1) esso indica una norma singola, un particolare regime (p. es., 
del digiuno), l'ordine di successione. 

5-6. I due versetti salmici citati da Serapione erano stati già as- 
sunti a definire l'ideale comunitario; il primo (Ps. 132,1) si legge, con 
altri testimonia scritturari, nella Regola di Basilio (3, 36) e nel Testa- 
mento di Orsiesi (Liber Orsiesii 50, p. 142,21 sg.), il secondo (Ps. 67,7) 
é in posizione di eccezionale risalto, proprio ad apertura della Regola 
di Agostino (Praec. 1,2), arricchito, come qui, da un'eco paolina (unia- 
nimes di Ep. Rom. 15,6). L'intreccio salmico e paolino ritorna al v. 8: 
da notare il triplice impiego delle locuzioni con l'infinito Aabitare (in 
unum, in domo), in opposizione a singillatim habitare del v. 2. 

7. Firmam... regulam pietatis: accusativo assoluto. L'espressione 
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ritorna a 4,2 (Firmanda... est regula pietatis); essa si trova gia nella Re- 
gola di Basilio (202,8) ed è sembrato prestito indubitabile al punto 
da indurre ad assumere la data della traduzione rufiniana della R Bas, 
il 397, come terminus post quem per la datazione della RIVP (de Vo- 
gué, Règles des Pères, p. 141). 

8-10. Volumus ergo...: è il primo dei verbi alla 1? pers. pl. segnala- 
ti sopra, che conferiscono alla norma dettata un particolare tono di 
imperiosità, qui ulteriormente rafforzato dall'iterazione ravvicinata e 
dall'avverbio ergo, anch'esso ripetuto. Non si tratta, né in questo né 
negli altri casi, di un «noi» di partecipazione, detto anche del predi- 
catore, equivalente cioé a «voi e io» e impiegato per associare l'orato- 
re ai propri uditori; si tratta di un «noi» d'autore, equivalente a «io». 
Se, però, si ritiene che gli autori della Regola siano stati più d'uno (e, 
in ogni caso, е questo che il redattore ha voluto far apparire), il plu- 
rale puó essere un espediente per significare che il singolo legislatore 
non parla solo a nome proprio e sottolineare la collegialità della Re- 
gola. 

10. unum praeesse super omnes: comincia qui la parte dedicata al 
superiore, che sarà sviluppata subito dopo, nel discorso di Macario. 
Nel cenobio c'é un unico superiore e a lui tutti devono sottomissio- 
ne: una comunità, dunque, fortemente coesa e rigorosamente mono- 
cratica. Il superiore non viene indicato con nessuno dei molti appel- 
lativi ricorrenti negli scritti monastici (praepositus, dux o princeps mo- 
nasterii, magister, pater, senior, decanus, abbas), ma sempre con la peri- 
frasi is (tlle) qui praeest, il cui stancante ripetersi (circa 20 volte) è tra 
le più vistose caratteristiche di stile della nostra Regola. Egli assom- 
ma in sé non solo ogni autorità, ma tutte le competenze necessarie al- 
la comunità, dall’assistenza spirituale e religiosa alle incombenze pra- 
tiche e quotidiane; al suo confronto restano indefinite le figure dei 
coadiutori, cioè il secundus, che funge da sostituto, l'ostiarius, che sta 
alla porta, il ce//arius, che sovrintende alla dispensa. Come è stato ri- 
levato (de Vogué, Régles des Pères, p. 82 sg.), il ruolo conferito al su- 
periore, ben più dominante di quello che gli attribuiscono Agostino e 
Basilio, e la struttura verticale che ne consegue, accostano la RIVP 
alla legislazione egiziana (cfr., p. es., Liber Orsiesii 7-19) e richiamano 
descrizioni dell'ambiente pacomiano quali quelle di Girolamo, Ep. 
22,35 e Sulpicio Severo, Dialogi I 10. 

11-8. Scandita dall'insistente ricorrere dei termini oboedire (vv. 
12 e 13) e oboedientia (vv. 14, 15, 16, 18), la norma dell obbedienza si 
fonda sulla Scrittura. Come è stato osservato (de Vogüé, Règles des 
Péres, p. 84), dei cinque testi biblici citati sono particolarmente signi- 
ficativi il primo (Ep. Hebr. 13,17 Oboedite praepositis vestris...) e l'ulti- 
mo (Ev. Io. 6,38 descendi de caelo, non ut faciam voluntatem meam, 
sed voluntatem eius qui misit me). La citazione della Lettera agli Ebrei 
ricollega l'obbedienza monastica a quella dei primi cristiani ed equi- 
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para la dignita del superiore a quella dei capi delle prime comunita 
evangeliche; la citazione di Giovanni rientra nella grande tradizione 
che fa di Cristo il modello supremo del monaco. Nel discorso succes- 
sivo Macario invocherà un'altra testimonianza evangelica (Ev. Matth. 
19,21 tolle crucem tuam et sequere me) e spiegherà che portare la croce 
di Cristo significa esercitare l'obbedienza, rinunziando alla propria 
volontà per seguire l’altrui: non suam voluntatem facere, sed alterius 
(2,31-3). 

15. Abraham... amicus Dei. Della figura di Abramo - celebrato 
nella tradizione giudaica come padre di tutti gli israeliti e depositario 
del patto con Dio, in quella cristiana come nunzio di Cristo e della 
Nuova Alleanza - si impadronì sin dall’inizio il monachesimo, che 
nell'esilio volontario del Patriarca vide simboleggiata la rinunzia del 
monaco alla patria, alla casa, alla famiglia. Il passo più frequentemen- 
te utilizzato nella simbolizzazione ascetico-monastica di Abramo fu 
Genesi 12,1 (Dixit autem Dominus ad Abraham: egredere de terra tua et 
de cognatione tua et de domo patris tui, et veni in terram quam monstra- 
bo tibi), che finì col diventare un’espressione meramente formulare: 
exire o egredi de terra et de cognatione significò, tout court, farsi mona- 
co (cfr. S. Pricoco, «Egredere de terra tua. La fortuna di Gen. 12,1 
nella prima cultura monastica», in De Tertullien aux Mozarabes. Mé- 
langes J. Fontaine, I, Paris 1992, pp. 119-31). Qui, invece, è citata l'E- 
pistola di Giacomo (2,23 Credidit Abraham Deo... et amicus Dei appel- 
latus est), che indica in Abramo - e dunque prefigura nel monaco - il 
protagonista di una privilegiata amicizia con Dio. 

17. de supernis ad inferiora discendens: preferiamo supernis alla le- 
zione superna, forse dovuta ad attrazione del seguente inferiora, ac- 
colta invece dagli editori probabilmente come lectio difficilior (si trat- 
terebbe di una locuzione avverbiale, peraltro non registrata altrove, 
o bisognerebbe supporre sottinteso un sostantivo come regio e inten- 
dere: de superna regione). Le due lezioni sono entrambe autorevol- 
mente attestate dai mss., ma a favore di supernis stanno il richiamo al 
Vangelo di Giovanni (8,23 ego de supernis sum), subito dopo citato 
testualmente, e l'usus scribendi: nella RIVP l'impiego delle preposi- 
zioni è ancora vicino all’uso classico; de vi ricorre 6 volte ed è sempre 
seguito dall'ablativo. Cogente ci sembra l'accostamento con 2,4 ani- 
mas ad caelestia de terrenis erigere (ved. anche 2,16 de saeculo conver- 
tuntur, 1,15 de saeculi latebris liberari. In quest'ultimo caso un codice 
della famiglia meno autorevole, о, ha la lezione /atebras, accolta da 
Neufville, contro la testimonianza concorde della restante tradizione 
manoscritta). 
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П 


Il secondo è il discorso più lungo e riguarda i compiti del superiore. 
Questi deve essere un modello per i fratelli e guidarli dalla terra al 
cielo con l’esortazione, il rimprovero, l'affetto, l'equità. Spetta a lui 
dare inizio alla salmodia e fare rispettare l'ordine stabilito dei posti; 
spetta a lui accogliere i postulanti e saggiarne la vocazione. Essi si 
spoglieranno dei loro averi, i poveri non meno che i ricchi. I primi 
deporranno il loro orgoglio, i ricchi potranno donare al monastero le 
loro ricchezze e portare i loro servi, se li considereranno loro fratelli. 
Anche il controllo dell'ospitalità verso i forestieri appartiene unica- 
mente al superiore. Altri precetti saranno aggiunti nel сар. 5. Com'è 
ovvio, tutti i legislatori dedicano un capitolo al direttorio abbaziale. 
Nella Regola pacomiana esso si svolge come una lunga sfilza di inter- 
dizioni, allineate senza un ordine apparente (l'abate non si ubriachi, 
non prenda posto troppo in basso, non sia triste nei giorni di festa, 
non frodi e non inganni, ecc.) e concluse da una serie di maledizioni 
bibliche, minacciate a coloro che contravverranno (Pach., Inst. 18, 
pp. 58-62; altre norme si leggono nel Liber Orsiesii). Basilio affida al 
superiore un doppio obbligo: nei confronti di Dio, la cui legge egli 
applicherà con zelo e scrupolo, e nei confronti dei fratelli, che egli 
curerà «come una nutrice i suoi piccoli» o come un padre e un medi- 
co (RBas 15 e 23). Agostino pone il direttorio del superiore alla fine 
della sua Regola e disegna, rapidamente ma con geniale efficacia, 
l’immagine di un rettore che sappia comandare e insieme umiliarsi, 
che corregga e consoli, che cerchi di essere più amato che temuto dai 
suoi monaci, che ricordi sempre di dovere rendere conto di essi a Dio 
(Praec. 7,3): motivi che ritroveremo tutti in Benedetto. Nelle regole 
successive il capitolo sul direttorio abbaziale andrà acquistando un 
rilievo crescente, anche se le prescrizioni vi ricorreranno con sostan- 
ziale omogeneità e i requisiti richiesti si ripeteranno quasi invariati: 
autorità e umiltà, fermezza e amorevolezza, senso di responsabilità 
verso Dio, equità nei giudizi, saggia comprensione delle differenze 
individuali, imparzialità nella distribuzione del necessario. 


1. spiritale exercitium. Non è chiaro (e perciò abbiamo lasciato in- 
determinata la traduzione) se l’espressione indica la condotta asceti- 
ca che il superiore dovrà tenere per diventare un modello per i suoi 
fratelli (come è detto, con le parole dell’apostolo, nel versetto succes- 
sivo) o l'opera che egli svolgerà per educare i suoi monaci (come іп- 
tende de Vogüé) e, dunque, le norme stesse che stanno per essere 
esposte. La locuzione spiritale exercitium non ricorre in altre regole se 
non in quella tarda di Fruttuoso (Regula Fructuosi 1,7: il monaco non 
deve vacare ullatenus aut torpere a spiritualibus operum exercitiis; ved. 
anche 21,19: il converso sia affidato a un decano cunctis bonorum ope- 
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rum exercitiis edocendus); due volte si incontra nella Historia mona- 
chorum (7,2,1; 16,3,4); in Cass. (Inst. IV 7) si legge spiritalis exercita- 
tio: in tutti questi casi essa si riferisce all'impegno ascetico del mona- 
co, alla sua applicazione alle virtù cristiane, alla preghiera, alle prati- 
che penitenziali. Questo significato il termine exercitium (e il verbo 
exercere) mantiene anche nelle altre locuzioni nelle quali ricorre (rara- 
mente nelle regole monastiche: cfr. RBas 3,27; 3.37; 7,5; 22,9; 62,3; 
RM 50,8; 11,4; frequentemente nell'altra letteratura monastica, nella 
Historia monachorum, nelle Conlationes di Cassiano, nelle Omelie di 
Eusebio Gallicano ecc.), come exercitium (o exercitia) pietatis, mentis, 
virtutum, abstinentiae, bumilitatis, ieiunandi ecc. (cfr. S. Pricoco, 
«Exercitium spiritale», in Xóv6touoc. Studi in onore di R. Anastasi, II, 
Catania 1994, pp. 311-21). Non ricorrono, invece, esempi nei quali il 
termine indichi l'esercitare gli altri nelle pratiche virtuose. Il concet- 
to che il superiore deve essere modello di virtù ascetiche è in Agosti- 
no, Praec. 7,3, che affida al superiore il compito di correggere, conso- 
lare, esortare (come fa, nei versetti successivi a questo, la nostra Re- 
gola) e nel contempo prescrive che egli seipsum bonorum operum prae- 
beat exemplum. Dell’altra interpretazione un riscontro lontano si 
avrebbe in Gregorio Magno, Dialogi III 15,2, che racconta come l'a- 
bate Eutichio addestrasse (exercuit) i suoi discepoli alla vita mona- 
stica. 

4. pro qualitate... severitatis: il testo tràdito è incerto, ma il signifi- 
cato che vi si coglie - il superiore guidi i fratelli con pietà e insieme 
con severità - trova riscontro nei due passi paolini citati successiva- 
mente. Metuendus severitate, benignitate venerandus, «temibile per la 
sua severità, venerabile per la bontà», è Massimo, abate di Lérins, 
nell’elogio scritto da Fausto di Riez e pervenuto nell’omiliario di Eu- 
sebio Gallicano (Homilia 35,7,125). 

5-6. Le due citazioni paoline continuano е precisano l’immagine 
del superiore benevolo e severo allo stesso tempo. La prima (2 Ep. 
Tim. 4,2 argue, obsecra, increpa in omni patientia et doctrina) ricorrerà 
nel Maestro e in Benedetto, che distingueranno con più netta opposi- 
zione i due aspetti dell'abate, miscens... terroribus blandimenta, dirum 
magistri, pium patris affectum (RM 2,23-5; RB 2,23-5); la seconda (1 
Ep. Cor. 4,21) è in Girolamo, che la impiega per descrivere la saggia 
direzione di Paola (Ep. 108,20 Si qua vel tardior conveniebat ad psal- 
mos, et in opere pigrior, variis eam modis adgrediebatur. Si erat iracunda, 
blanditiis, si patiens, correptione, illud Apostoli imitans: «Quid vultis? In 
virga veniam ad vos, an in spiritu lenitatis et mansuetudinis?»). 

8. aequalitatem: е di fatto emendamento, pur non segnalato in ap- 
parato dagli editori moderni, sulla base di et aequalitatem di V. La 
tradizione ms. é discorde e nessuna delle molte varianti appare po- 
ziore; conforta, invece, il confronto con 5,12-3, dove il senso é simile 
e i mss. danno concordemente aequali affectu-aequalitas. 
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10. Astantibus: е un ablativo assoluto senza soggetto; per lo stesso 
costrutto cfr. 2,41 venientibus... ad refectionem. nullus praesu- 
mat... emittere: cfr. Pacomio, Praec. 127: Nemo... psallat, nisi ei iussum 
ui Dalla nostra Regola dipende Benedetto (RB 47,2-4). 

. Unico criterio рег stabilire le precedenze tra i monaci е Гап- 
ділін della professio: precede chi è entrato prima nel monastero. È 
il principio pacomiano, ricordato da Girolamo, Praefatio in Regulam 
Pachomii 3: Quicumque autem monasterium primus ingreditur, primus 
sedet, primus ambulat, primus psalmum dicit, primus in mensam exten- 
dit manum, prior in ecclesia communicat; nec aetas inter eos quaeritur 
sed professio («Chiunque entri nel monastero per primo, si siede per 
primo, si muove per primo, a tavola tende per primo la mano, in 
chiesa riceve per primo la comunione; e tra di loro non si domanda 
l'età, ma la data della professione»). Il principio dell'anzianità mona- 
stica sarà accolto da Benedetto, che aggiungerà ad esso il merito della 
vita e le decisioni dell'abate (RB 63,1-6). 

12-3. Sono qui citati - modificati nel dettato ed erroneamente at- 
tribuiti a Salomone - un passo dell’Ecclesiastico (Eccli. 7,4 Fili... no- 
li quaerere a Domino ducatum) e uno di Luca (Ev. Luc. 14,8-9: Cum 
invitatus fueris ad nuptias, non discumbas in primo loco, ne forte hono- 
ratior te sit invitatus ab illo, et veniens is qui te et illum vocavit, dicat ti- 
bi: Da huic locum; et tunc incipias cum rubore novissimum locum te- 
nere). 

16. Da qui al v. 35 è esposta la normativa riguardante l'ingresso 
nel monastero, che sin dalla prima legislazione monastica appare sot- 
tostare a una prassi comune ed essere regolato da norme restrittive 
abbastanza precise e dettagliate. E questa la parte più lunga del di- 
scorso di Macario e la più accurata di tutta la Regola. Le norme sono 
simili a quelle di Pacomio (Praec. 49) e, più ancora, di Cassiano (Inst. 
IV 3-5). L'argomento troverà trattazione assai ampia e articolata nel 
Maestro e in Benedetto. Il primo gli dedicherà ben quattro capitoli 
(RM 87-90), il secondo un unico, ma lungo e accurato capitolo (RB 
58), dal quale il monachesimo dei secoli successivi trarrà, lasciandole 
pressoché immutate, sia le norme relative all'ammissione che la ceri- 
monia finale. examinatio: l'esame preventivo mira a verificare 
l'autenticità della vocazione e i requisiti morali del postulante (cfr. 
RBas 6; Cass., Inst. V 3); Pacomio accenna ad altri aspetti da accerta- 
re: se il neo-convertito fugga per avere commesso un misfatto, se sia 
libero o no, se sia in grado di lasciare la famiglia e rinunziare al patri- 
monio. de saeculo convertuntur. Come nel latino classico, anche 
nel latino cristiano il concetto di «mondo» è reso con i due vocaboli 
mundus e saeculum, equivalenti dei greci x6opog е ato. Nell'uso mo- 
nastico «mondo» passa a indicare la società profana, diversa da quella 
monastica; dei due termini latini è saeculum a specializzarsi più deci- 
samente, probabilmente perché, mentre mundus si colloca ancora, co- 
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me nel latino classico, nel campo nozionale dello spazio, a saeculum si 
lega il concetto del tempo terreno, degli uomini che vivono senza 
prospettive eterne: in contrapposizione, dunque, a coloro - monaci е 
asceti - che vivono protesi verso la beatitudine celeste e il tempo 
eterno, fuori del saeculum. 

17. Amputandae... divitiae saeculi: mentre Basilio e Pacomio non 
dettano norme specifiche sul patrimonio di chi si converte alla vita 
monastica, nella nostra Regola, come in Cassiano e, con minore pre- 
cisione, in Agostino (Praec. 3-6), l'abbandono delle ricchezze е рге- 
sentato come una condizione irrinunziabile: rinunzia ai beni materia- 
li, ma anche sradicamento dall'animo di ogni senso di cupidigia. L’i- 
stanza della povertà e dello spossessamento, che accompagna il mo- 
nachesimo fin dalle prime esperienze eremitiche, affonda le radici 
nella stessa letteratura biblica. Se nel Vecchio Testamento la ricchez- 
za può essere pericolosa, quando sia malamente usata (cfr. Prov. 
28,20-2; Eccli. 8,3; 31,1-8), ma puó anche essere un dono di Dio e un 
segno per coloro che Dio ama, come Abramo, Isacco e Giacobbe (cfr. 
Gen. 13,2; 26,12 sgg.; 30,43), nel Nuovo Testamento la sua condanna 
é risoluta: essa risuona perentoria nel «guai a voi, o ricchi» di Luca 
(Ev. Luc. 6,24) e inequivocabile nella pericope di Matteo sul giovane 
ricco (Ev. Matth. 19,16- 30; cfr. Ev. Marc. 10,17- 30; Ev. Luc. 18,18- 30). 
Quest'ultima diventó sin dall'inizio il manifesto della vocazione mo- 
nastica. Secondo il racconto di Atanasio, Antonio decise di votarsi 
all'ascesi quando gli accadde di ascoltare in chiesa la lettura del passo 
di Matteo e gli sembró che l'invito a rinunziare ai propri beni fosse 
stato letto proprio per lui (Vita Antonii 2). Negli scrittori monastici 
la condanna della ricchezza fu tanto più aspra quanto più essi consta- 
tavano che anche nella vita cenobitica lo spirito proprietario era dif- 
ficilmente sradicabile. Cassiano definisce il senso della proprietà ze- 
quissimus spiritus (Inst. VII 21); Girolamo dissemina le sue lettere di 
esortazioni alla povertà e inorridisce nel constatare che per molti, do- 
po avere lasciato il secolo, «il patrimonio si е accresciuto anziché di- 
minuire» (Ep. 125,16,1). Negli ambienti ascetici della Gallia (verisi- 
milmente regione di origine della RIVP), nei quali la presenza delle 
classi alte sembra essere stata particolarmente cospicua, il problema 
della ricchezza fu molto sentito: lo affrontano con frequenza e pas- 
sione scrittori come Sulpicio Severo, Paolino di Nola, Eucherio di 
Lione, Cassiano, Salviano. Anche qui, nell'economia della nostra 
breve Regola, l'argomento ha trovato notevole spazio e indubbio ri- 
lievo. 

18-20. Sul peccato di orgoglio nei poveri cfr. Aug., Praec. 1,6. 

23. L'umiltà è la prima tra le virtù richieste al monaco. Anche 
Cassiano, nei capitoli degli Instituta relativi all'ingresso nel cenobio, 
la indica subito come requisito primario per il novizio (Inst. IV 8-9); 
іп un successivo capitolo (IV 39) ne elenca dieci aspetti o segni (indi- 
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cia). Due di essi - la mortificazione della volonta е la pazienza nei 
triboli - sono nel nostro passo. Dal capitolo di Cassiano dipendono 
manifestamente il Maestro e Benedetto, della cui spiritualità il capi- 
tolo de humilitate costituisce uno dei pilastri dottrinali (cfr. RM 10; 
RB 7). 

36. Questo brano finale (vv. 36-42) del discorso di Macario è de- 
dicato all’ospitalità: argomento importante, che i legislatori affronta- 
rono sempre con attenzione, a partire da Pacomio, che passa in rasse- 
gna con cura i diversi casi di chi viene a bussare alle porte del ceno- 
bio e impone grande cautela nel distinguere e selezionare gli ospiti 
(Praec. 50-9). Il Maestro disseminerà in più capitoli le norme sugli 
ospiti; Benedetto se ne occuperà nel cap. 53, non molto esteso, ma di 
grande significato. Qualiter... suscipiantur: su queste interrogati- 
ve introdotte da qualiter e tipiche dello stile della nostra regola vedi 
il commento a Pr. 3. Qui - come a 3,15; 3,21; 4,14 - l'interrogativa 
non dipende da un verbo principale e suona come un vero e proprio 
sottotitolo. 

40-1. Sarà l'abate a intrattenersi con gli ospiti e solo lui li avrà a 
mensa. Le due norme non vogliono solo tutelare le prerogative abba- 
ziali, ma mirano soprattutto a custodire l'isolamento della comunità, 
evitando che l’arrivo degli ospiti ne turbi i normali ritmi di vita ed 
escludendo o limitando ogni contatto con il mondo esterno. Norme 
consimili in ROr 26,4; RB 53,8-11; 56. 


III 


Dopo i temi «grandi e utili alla salvezza dell’anima», il discorso di 
Pafnuzio riguarda essenzialmente il funzionamento della comunità e 
vuole disciplinare le incombenze necessarie alla quotidianità della vi- 
ta cenobitica. Pochi versetti vengono dedicati alla pratica del digiuno 
e all'orario del pasto (vv. 2-5), nonché alla preghiera (vv. 6-10), la re- 
stante parte del capitolo contiene le prescrizioni per organizzare il la- 
voro. Senza dubbio siamo lontani dalla normativa minuziosa che le 
regole maggiori appronteranno sull'organizzazione conventuale: si 
pensi ai capitoli della RB sui decani, sull’alimentazione, sugli utensili 
e i servizi, al celebre cap. 48 sul lavoro. Né si tratta del lavoro agrico- 
lo, che il Maestro ancora rifiuta e che lo stesso Benedetto si induce 
ad ammettere con riluttanza (ved. infra, comm. a RB 48). Si tratta 
dei servizi che vanno svolti per la sussistenza della comunità: la cura 
della dispensa, della cucina, le pulizie, l'assistenza ai malati, ecc. 
Nessuno di questi servizi, ad eccezione dell’amministrazione della di- 
spensa, cellarium, viene nominato e previsto specificamente. Ma ге- 
sta ugualmente notevole l’attenzione del legislatore a questi aspetti 
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concreti e la posizione radicalmente diversa rispetto a esperienze mo- 
nastiche precedenti, come quella dei cenobi fondati in Aquitania da 
Martino di Tours, dove ogni lavoro manuale é bandito e unica occu- 
pazione riservata al monaco é la preghiera (cfr. Sulpicio Severo, Vita 
Martini 10,6). Il legislatore sembra temere opposizioni e resistenze e 
ricorre con frequenza alle citazioni bibliche per legittimare le sue 
prescrizioni indicandone il fondamento nella Scrittura. Cita due vol- 
te Paolo per dissuadere i fratelli dalla grave colpa della murmuratio 
(vv. 12-3); con altri due luoghi paolini conferma la necessità morale e 
religiosa del lavoro (vv. 17 e 19). Dall’altro canto egli raccomanda con 
insistenza al superiore di predisporre dei turni, variando le incom- 
benze, di essere attento alle possibilità individuali, alla debolezza o 
infermità di alcuni, ai mali morali di altri. 


2. Il regime del digiuno, Гогагіо della refezione, quello della pre- 
ghiera e quello del lavoro sono invariati durante l’anno, diversamen- 
te da quanto stabiliranno il Maestro e Benedetto, nei quali si fa dif- 
ferenza a seconda delle stagioni. Ciò che interessa al legislatore è la 
distribuzione del tempo nella giornata. Come nella tradizione egizia- 
na (secondo la testimonianza che ne dà Girolamo nella celebre lettera 
a Eustochio: Ep. 22,35) e nell'Ordo monasterii agostiniano, è previsto 
un solo pasto giornaliero, che va consumato a orario fisso, dopo l’ora 
nona (all'incirca le tre pomeridiane). Non viene invece indicata alcu- 
na norma sul regime alimentare, sulla quantità e qualità dei cibi, sul 
divieto di consumare carne o bere vino: tutte cose, invece, che saran- 
no oggetto di attenta considerazione nelle regole successive. 

6. La domenica viene solennizzata con il riposo e l’unica occupa- 
zione ammessa è quella spirituale, Deo vacare. La stessa prassi, e in 
termini consimili, attribuisce agli egiziani Girolamo (Ep. 22,35,7: 
Dominicis diebus orationi tantum et lectionibus vacant. Come si vede, 
Girolamo attesta anche la consuetudine alla /ectio, di cui invece la 
RIVP non fa cenno). 

10. A prima hora usque ad tertiam Deo vacetur: questa norma, che 
riserva all'attività spirituale le prime tre ore del mattino (dalle sei al- 
le nove), si legge anche in una lettera parenetica di Pelagio, il quale 
spiega alla vergine Demetriade che è bene destinare alla vacatio Deo 
un numero determinato di ore e che il tempo più opportuno è quello 
mattutino, melior diei pars, sino all'ora terza (Pelagio, Ep. ad Deme- 
triadem 13). L'Ordo monasterii (v. з) assegna tre ore alla lectio, ma le 
colloca dopo il lavoro mattutino, tra la sesta e la nona. La norma vie- 
ne ripresa nella 2 RP (v. 23) e nella ROr (24,1) e ricorre anche in una 
lettera di Fausto di Riez (Ep. 6, p. 196,24 sgg.), mentre nella RMac 
(10,1) e nella CaesV (69,30) il tempo prescritto viene abbreviato, 
usque ad horam secundam. La presenza di questa prescrizione in Fau- 
sto e in Cesario, abate di Lérins per lunghi anni il primo, educato al- 
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l'ascesi monastica nell'isola il secondo, е tra gli indizi che concorrono 
a legare l'origine della RIVP al cenobio lerinese. 

п. Dopo le tre ore della vacatio Deo, sei ore (dalle nove alle quin- 
dici) sono dedicate al lavoro, sino all'ora del pasto, a nona. Eccettua- 
ta la diversa collocazione delle ore di vacatio, sono le stesse prescri- 
zioni dell'Ordo monasterii, che tra quelli della prima letteratura ceno- 
bitica é il testo con il quale coincide maggiormente questa parte della 
RIVP (cfr. de Vogüé, Les régles des Péres, pp. 132-9). 

11-3. Dura condanna della murmuratio, cioè della critica sorda e 
nascosta dei fratelli, che brontolano contro le decisioni dell'abate, in 
particolare quelle che riguardano l'assegnazione dei servizi e il lavoro 
da compiere. Conclude il passo la citazione della «terribile sentenza» 
paolina, cioé del versetto tratto dal brano nel quale Paolo richiama ai 
Corinzi le vicende dell'Esodo, ricorda loro quanto duramente furono 
puniti nel deserto gli Ebrei che si mostrarono indegni del favore divi- 
no e li esorta a non mormorare, «come mormorarono alcuni di loro e 
perirono ad opera dello sterminatore» (1 Ep. Cor. 10, 5-10). L'ammoni- 
mento a non mormorare e la considerazione della murmuratio come 
una colpa tipica della condizione cenobitica e particolarmente grave 
sono consueti nella letteratura monastica: cfr. Pach., Iud. 5; Orsiesi, 
Liber 19, p. 123, 3; RBas 71e 93 (è qui citato il versetto paolino); Ordo 
monasterii 5 (allude al versetto paolino). Altrettanta attenzione nel 
cautelarsi contro il mormorio dei fratelli avrà Benedetto (cfr. RB 
5,17-9 e comm. ad loc.). 

23-7. Il monaco incaricato di provvedere al cellarium, e dunque 
di amministrare i viveri e gli utensili, ha particolare importanza nella 
struttura cenobitica e tutte le regole concedono notevole attenzione 
a questa figura: cfr. RB 31 e comm. ad loc. Gli si chiedono, oltre la 
sagacia tecnica dell’amministratore, anche doti morali e fervore reli- 
gioso: egli non cederà alla gola, non sottrarrà mai niente, memore di 
Giuda, che l'avidità fece ladro e traditore (Ev. Io. 12,4-6), sarà atten- 
to a conquistare il «posto onorevole», bonus gradus, che l’apostolo 
promette a chi ha bene operato (1 Ep. Tim. 3,13). 

30. Il re è Baldassarre, ultimo re di Babilonia, storicamente figlio 
dell'usurpatore Nabonide, che Daniele invece fa figlio di Nabucodo- 
nosor. Fu assassinato la notte stessa in cui bevve nei vasi d’oro e 
d'argento asportati dal tempio di Gerusalemme (Dan. 1,1-30). 

31. Molto probabilmente si concludeva con questo invito alla let- 
tura rituale (come in Aug., Praec. 8,2) una primitiva redazione della 
Regola. 
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IV 


Il quarto discorso si presenta come un’appendice, aggiunta in una 
successiva redazione per completare le norme sull’ospitalita e pren- 
dere in considerazione due categorie speciali: i monaci provenienti 
da un altro monastero e i chierici. Si tratta di testimonianze di gran- 
de importanza, tanto maggiore se il nostro testo е da collocare - se- 
condo la proposta di de Vogüé - alle origini di Lérins, tra il 400 e il 
410. Infatti, sia per quel che riguarda la presenza dei preti nel ceno- 
bio, sia per quel che riguarda i monaci peregrini, e dunque il grande 
problema della stabilità, troviamo qui una formulazione assai precoce 
di orientamenti che compariranno nella legislazione monastica e con- 
ciliare solo più tardi. 


1-2. Veritas protestatur...: È un modo per ricollegare questa ag. 
giunta alle parti precedenti. Il senso complessivo è chiaro: i discorsi 
già pronunciati hanno delineato a sufficienza la regola ed essa è sal- 
damente stabilita. Ma giustamente è stato giudicato «enigmatico» il 
nesso tra la citazione scritturaria e la conseguenza (firmanda est...) 
che se ne ricava (de Vogüé, Régles des Pères, p. 74, nota 71). 

2. regula pietatis: cfr. 1,7. 

3-7. Chi proviene da un altro monastero potrà essere accolto so- 
lo se il suo abate gli abbia dato il permesso di trasferirsi e lo abbia 
munito di commendatitiae litterae. In caso contrario, non sarà consen- 
tito non solo riceverlo, ma neppure vederlo. Il legislatore presenta 
questa prassi come un atto necessario a mantenere la pace tra i mona- 
steri e, citando Paolo, bolla l'abbandono immotivato del cenobio co- 
me un peccato di apostasia, un tradimento peggiore dell'infedeltà. Il 
tono e la reale durezza della normativa indicano l'importanza che già 
in questo testo si attribuisce alla stabilitas, cioè alla permanenza defi- 
nitiva del monaco nel cenobio dove egli viene primamente accolto: 
un principio centrale sia nel Maestro che in Benedetto, i quali con- 
danneranno la pratica dei gyrovagi, cioè dei monaci senza fissa dimo- 
ra, come la minaccia più grave contro la vita cenobitica (cfr. RB 1,10- 
2). L'esigenza della stabilità fu avvertita assai presto nel monachesi- 
mo occidentale. Perseverantia, humilitas atque subiectio sono le virtù 
che Cassiano esalta ammirato negli asceti egiziani, stabili nei loro ce- 
nobi sino a quando sono curvi e vecchi, usque ad incurvam senectam 
(Inst. IV 2); egli sa bene che la monotona permanenza nel chiuso del 
cenobio e della cella e il disgusto che ne deriva, horror loci, cellae fa- 
stidium, generano la stanchezza e la fiacchezza dei propositi e perciò 
avverte che l’esistenza dell’asceta è una lotta continua, certamen ad- 
versus spiritum acediae, un impegno per la perseverantia in loco contro 
l'instabilitas (Inst. X 2). Ma il rifiuto della peregrinatio non fu di tutti. 
In definitiva, i grandi iniziatori della vicenda monastica occidentale, 
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come Girolamo, Rufino, lo stesso Cassiano, furono spesso peregrini; 
la condizione del monaco itinerante ebbe anche una sua legittimazio- 
ne teorica е fu esaltata come una forma di ascesi ріп alta, un modo 
per non legarsi a nessuna dimora terrena. Ancora Gennadio celebre- 
ra il monaco Bachiario per avere realizzato mediante la peregrinazio- 
ne una più salda vocazione monastica (Gennadio, de viris illustribus, 
24: Bachiarius... peregrinationem pro conservanda propositi integritate 
elegit: «Bachiario scelse la vita del pellegrino per mantenere integra la 
sua vocazione»). La pratica delle lettere commendatizie è sancita da 
alcuni canoni conciliari: Angers (a. 453, can. 8), Vannes (461-491, 
can. 5-6), Agde (506, can. 38). 

8-12. Ecco un'altra serie di restrizioni alle quali è sottoposto il 
monaco proveniente da un altro monastero: egli sarà l'ultimo, in or- 
dine di anzianità, dei monaci che troverà nel nuovo cenobio e non 
conteranno nulla gli anni passati nel monastero precedente; né questi 
proveranno la sincerità della sua vocazione: egli dovrà di nuovo dare 
prova di sé e sarà sotto osservazione come qualunque altro novizio; 
non gli sarà concesso conservare niente di quello che aveva in prece- 
denza, né oggetti né codici; infine, anche se е dotto in materia di 
Santa Scrittura, si asterrà dal prendere la parola in caso di dibattito, 
se non gli sarà stato detto di farlo dal superiore. 

14-9. La seconda categoria per accogliere la quale il legislatore 
fornisce prescrizioni particolari é quella dei chierici. Essi saranno ri- 
cevuti con rispetto, come si conviene a chi amministra i servizi del- 
l'altare, e avranno il privilegio di concludere la preghiera, purché non 
siano gravati da colpe. Ma la loro permanenza sarà temporanea, non 
duratura, a meno che essi non vengano per scontare, «con la medici- 
na dell'umiltà», una grave colpa. Prescrizioni dure, che attestano la 
diffidenza con la quale il monachesimo fu solito guardare alla classe 
ecclesiastica. Nato con caratteri laici, il primo monachesimo non cer- 
ca rapporti con il clero e anche quando la celebrazione dell'eucarestia 
stabilizza il ricorso al prete, i monaci-sacerdoti restano pochissimi. 
Nell'Occidente è attestato con frequenza il caso di monaci elevati al 
sacerdozio e alla dignità episcopale: basti pensare ai vescovi usciti dal 
monastero martiniano di Tours, dal quale «non c'era città o chiesa 
che non desiderasse trarre il proprio vescovo» (Sulpicio Severo, Vita 
Martini 10,8-9), о a quelli, ancora più numerosi, che nel corso del V 
secolo dal celebre monastero di Lérins furono chiamati a reggere le 
maggiori diocesi della Gallia centro-meridionale. A Lérins furono 
fatti preti lo stesso fondatore del cenobio, Onorato, poi asceso al so- 
glio episcopale di Arles, e Salviano. Non ugualmente attestato é il ca- 
so opposto, cioé di preti che si siano fatti monaci. Sui chierici /apsi, 
relegati in convento per penitenza, si pronunceranno numerosi con- 
cili gallici: Epaone (а. 517), Marsiglia (5 33), Orléans (538), Narbonne 
(589) e Auxerre (692-696). L'autonomia del monastero dalla gerar- 
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chia ecclesiastica fu riconosciuta dal terzo Concilio di Arles (449- 
461), convocato per dirimere la controversia sorta tra l'abate del ce- 
nobio di Lérins e il vescovo di Fréjus. Il concilio sanzionó l'autono- 
mia del cenobio, richiamandosi alla norma del suo fondatore, Onora- 
to (... laica vero omnis congregatio ad solam ac liberam abbatis proprii... 
ordinationem dispositionemque pertineat, regula quae a fundatore ipsius 
monasterii dudum constituta est in omnibus custodita: «l'intera comu- 
nità laica faccia riferimento soltanto e liberamente a ció che ordina e 
dispone l'abate: una regola, questa, che fu stabilita dal fondatore del 
monastero ed é stata mantenuta da tutti i successori»), e dunque pro- 
prio a queste norme della RIVP delle quali - se si accetta l'ipotesi di 
de Vogüé - proprio Onorato fu l'estensore. 


V 


Si é dubitato dell'autenticità di questa quinta e ultima parte, conser- 
vata solo da due manoscritti e non attribuita, come le precedenti, a 
un preciso oratore, ma le analogie di stile e di contenuto sembrano 
più forti delle ragioni di dubbio (cfr. de Vogüé, Règles des Pères, p. 
76 sg.). Essa contiene all'inizio un rapido codice penitenziale (vv. 1- 
10); il brano finale (vv. 11-8) costituisce un nuovo direttorio, che 
completa e arricchisce le norme espresse dal primo Macario, precisa i 
poteri del superiore (o dei suoi collaboratori) e raccomanda che egli 
operi sempre con imparzialità, che la sua opera miri non tanto a cor- 
reggere, quanto a sorreggere i deboli e a confortarli. Le norme re- 
pressive sono poca cosa; non c'é una considerazione d'insieme della 
materia penale; le due colpe previste - i discorsi inutili e il riso o la 
battuta volgare - non sono tra le più gravi; le punizioni non appaio- 
no studiate con molta attenzione. Siamo lontani dalla cura e dalla 
precisione normativa che dedicheranno a questa materia i legislatori 
successivi, Benedetto piü degli altri. 


I. excommunicatio: non è la scomunica ecclesiastica, che esclude 
dal grembo della Chiesa e dal godimento dei sacramenti, ma l'allon- 
tanamento dalla vita comunitaria. I legislatori successivi distingue- 
ranno forme diverse di scomunica, dalla mensa, dal lavoro, dalla pre- 
ghiera, parziale o totale a seconda della gravità della colpa. Né la pra- 
tica né il vocabolo si incontrano nei precedenti testi monastici. 

3. ne reus sit concilii: l’espressione è comprensibile facendo riferi- 
mento al passo evangelico nel quale si indicano tre tipi di tribunale, 
quello locale, il sinedrio (concilium) per i delitti più gravi, infine la 
geenna, cioè l'inferno: Ev. Mattb. 5,22: omnis qui irascitur fratri suo, 


« 


REGOLA DEI QUATTRO PADRI 295 


reus erit iudicio; qui autem dixerit fratri suo: Каса, reus erit concilio; 
qui autem dixerit: Fatue, reus erit gehennae ignis. 

11. Secondo de Vogiié (p. 161 sg.) questo nuovo direttorio non si 
indirizza al superiore, ma ai suoi collaboratori, ai fratelli che gli ven- 
gono affiancati poiché la comunità è divenuta più numerosa е sono 
cresciuti gli impegni: si spiegherebbe così il passaggio dalla formula 
(is o ille) qui praeest, usata costantemente per indicare il superiore, al- 
la formula vos qui huic officio praesto estis, volutamente variata per 
indicare i coadiutori. 


SECONDA REGOLA DEI PADRI 


Titolo 


Il titolo Seconda Regola dei Padri è stato dato dagli editori. I mano- 
scritti hanno Regula o Statuta Patrum. Quest'ultimo, che si legge nel 
ms. E, ha fatto pensare all’ espressione contenuta in una lettera di 
Sidonio Apollinare, vescovo di Clermont Ferrand, il quale, lamen- 
tando che il monastero di Saint-Cirgues (Cyricus) fosse retto dal nuo- 
vo abate senza il prestigio e l’energia necessari, auspicava che la di- 
sciplina vi fosse presto restaurata prendendo a modello gli ordina- 
menti di Lérins e di Grigny, secundum statuta Lirinensium patrum vel 
Grinnicensium (Ep. VII 17,3). Se l’espressione di Sidonio non è un 
generico riferimento alla prestigiosa tradizione ascetica di Lérins, ma 
indica specificamente la nostra regola, abbiamo in essa una conferma 
dell origine lerinese della 2 RP. 


1-4. Questi primi versetti hanno con evidenza funzione proemiale 
e si richiamano al prologo della RIVP, della quale riprendono testual- 
mente alcune espressioni e imitano l’uso della prima persona plurale. 
Questa non verrà più impiegata e nella restante parte il discorso sarà 
sempre impersonale. 

1. Residentibus nobis in unum: la stessa formula iniziale della 
RIVP, che ha indotto gli studiosi a pensare a un’origine sinodale. 

3. praepositus: «superiore, abate, preposto». Il termine, consueto 
in Agostino, sia nell Ordo monasterii che nel Praeceptum, sostituisce 
la perifrasi is qui praeest della RIVP e della rufiniana Regula Basilii. 

4. unianimes: il motivo dell’ unianimitas è centrale nel discorso di 
Serapione (RIVP 1,6-9), al quale è qui evidente l'allusione, ma diver- 
si sono i riferimenti scritturari dominanti nei due testi: lì il salmo 67, 
аш le lettere paoline. Anche nella 2 RP è fitto l'ordito delle citazioni 
e allusioni tratte dal Vecchio e, soprattutto, dal Nuovo Testamento, 
le une e le altre spesso esplicitamente annunziate da formule del tipo 
sicut scriptum est (come qui), sicut docet Apostolus e simili. Qui il du- 
plice richiamo paolino, a essere unanimi (Ep. Rom. 15,6; Ep. Phil. 
2,2) e a onorarsi l'un l'altro (Ep. Rom. 12,10), può essere dovuto alla 
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suggestione di Agostino (Praec. 1,8), la cui regola è, dopo quella dei 
Quattro Padri, il testo più spesso riecheggiato. 

5-6. Anche qui una rapida tessitura di echi paolini e di riferimen- 
ti ad Agostino, richiamato per l’attacco (cfr. Ordo 1: Ante omnia... di- 
ligatur deus), la negazione della proprietà personale (cfr. Ordo 4: Ne- 
mo sibi aliquid suum vindicet proprium), l'invito finale alla comunione 
dei beni (cfr. Praec. 1,3), il motivo della caritas (su tutto questo cfr. 
de Vogüé, Règles des Pères, pp. 217-9). 

7. Hunc... obaudire: il ruolo del superiore e l'obbligo di assoluta 
obbedienza dei fratelli verso di lui erano stati indicati in modo pe- 
rentorio da Serapione (RIVP 1,10 sgg.). Qui il rapporto col superiore 
е ріш ricco: non solo obbedienza, ma anche timore e amore. Proba- 
bilmente opera in questo passo la suggestione di una celebre massima 
di Girolamo, nella lettera a Rustico (Ep. 125,15: praepositum monaste- 
rii timeas ut dominum, diligas ut parentem). La Regola di Macario ri- 
prenderà testualmente la frase di Girolamo (RMac 7,1). ordina- 
tione sacerdotali: non si tratta dell'ordinazione a prete del superiore, 
ma del suo riconoscimento da parte del vescovo. 

п. fabulis vanis: l'inutile chiacchierare (ved. anche subito sotto, v. 
16). Il divieto, del quale поп fa cenno la RIVP, è in Pach., Praec. 59- 
60 e in Aug., Ordo 9. meditem: strano vocabolo, che ritorna al v. 
13 e che sembra indicare non l'atto del puro meditare, ma l'applica- 
zione spirituale, le opere diverse dal lavoro manuale, e perció la pre- 
ghiera, l'ufficio, il salmodiare. Lo rendiamo, sulla scorta di de Vo- 
güé, con «studio» e segnaliamo l'espressione del v. 23, ancora in uso 
nei collegi e nelle comunità religiose: «avere studio». 

12. Quando la comunità é riunita, il monaco parlerà solo se inter- 
rogato. Questo appello al silenzio, che manca nella tradizione cenobi- 
tica più antica e che può intendersi come il segno del progressivo raf- 
forzarsi dell'ordine gerarchico, ricorre più volte nella RIVP (2,40 е 
423 4,13). 

14-6. nihil plus exibeat: il soggetto, lasciato indeterminato, può es- 
sere il monaco in genere о l'incaricato di accogliere i forestieri. Le 
norme sull’ospitalità riprendono, più rapidamente e genericamente, 
quelle di RIVP (2,36-41). 

17-21. L'appello al rispetto dell'anzianità, che Macario aveva 
espresso con solenne ricorso a più luoghi biblici, ma in riferimento 
alla salmodia (RIVP 2,11-4), qui si estende a ogni comportamento, 
nella preghiera, nel lavoro, nella conversazione. Cresce l’importanza 
dell'ordo, fondato, come in Benedetto, sull'anzianità cenobitica, non 
su quella anagrafica o su altri requisiti. 

22-6. E lo stesso orario indicato in RIVP 3,10-1, nel discorso di 
Pafnuzio: le prime tre ore saranno dedicate alla preghiera, le ore suc- 
cessive, dalla terza alla nona, al lavoro. Anche qui segue il richiamo 
all'ammonimento paolino a поп mormorare: segno che persiste quella 
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riluttanza nei confronti del lavoro alla quale sembra volersi opporre 
Pafnuzio citando due volte Paolo e della quale più di una volta Cas- 
siano muove rimprovero agli asceti occidentali, confrontandoli con 
gli instancabili lavoratori dei cenobi orientali. 

27-30. Mentre Pafnuzio non aveva previsto sanzioni monastiche 
contro i mormoratori, la nostra regola commina la scomunica, per la 
durata che il superiore riterrà adeguata alla gravità della mancanza. 
Un passo avanti nella strada che porta а dare un'ampiezza e un rilie- 
vo sempre maggiori alla normativa penale nelle regole successive, in 
Colombano, nel Maestro, in Benedetto. 

30. qui per cellulis consistunt: si attesta qui l’esistenza di «celle» 
vicino al cenobio, nelle quali è da ritenere che vivessero degli eremi- 
ti. Questo doppio regime è testimoniato per Lérins da Eucherio (de 
laude eremi 42) e si registra ancora nel Vivarium di Cassiodoro. I vv. 
29-30 lasciano intendere che questi eremiti non fossero alieni dall’of- 
frire rifugio e solidarietà ai monaci colpiti da excommunicatio. 

31-9. Si ritorna al tema del cursus orationum per precisare le varie 
inadempienze e prevedere le punizioni da comminare. 

32. missae: il vocabolo ha qui il senso non di «messa», ma di uffi- 
cio liturgico in generale, come spesso in Cassiano. 

40-5. Un'ultima parte, ancora di argomento penale: il tema che, 
in definitiva, appare predominare in tutta questa breve regola e forse 
costituirne la ragione. 


REGOLA DI MACARIO 


Titolo 


Il titolo attribuisce la regola a Macario, il nome - come abbiamo vi- 
sto a proposito della RIVP - di due celebri asceti egiziani. La nota- 
zione che egli fu a capo di cinquemila monaci si colloca nella tradi- 
zione (Girolamo, Historia monachorum, Cassiano, Palladio) che attri- 
buiva migliaia di monaci alle comunità egiziane, ma sembra derivare 
direttamente, con altre suggestioni, da una Vita latina di Pacomio, 
che circolò nell’occidente prima che Dionigi il Piccolo traducesse la 
Vita greca e che fa di Macario il discepolo di Antonio e il suo succes- 
sore a capo della comunità (cfr. A. de Vogüé, La Vita Pachomii Iunio- 
ris [BHL 6411). Ses rapports avec la Règle de Macaire, Benoît d'Aniane 
et Fructueux de Braga, «Studi Medievali» XX 1979, pp. 535-53; Id., 
Régles des Pères, pp. 289-92; Vita Pachomii 5, Act. SS., Maii III, p. 
359. Lo scritto è pubblicato come Vita Postbumii in PL 73). 


I 


Questo e il paragrafo seguente disegnano l'ideale ritratto del mona- 
co. Una lunga serie di aggettivi, participi e infiniti indica le virtù che 
egli deve praticare e i vizi dai quali deve guardarsi; precede le une e 
gli altri la definizione dei fratelli come «soldati di Cristo». La presen- 
za di questa locuzione, alla quale la posizione iniziale conferisce par- 
ticolare solennità e di cui l'iterazione a 2,4 accresce il rilievo, è fra i 
tratti più caratterizzanti del nostro testo. Le locuzioni e le metafore 
agonistiche e militari, che da san Paolo in poi furono adoperati con 
frequenza per definire |’impegno del cristiano, ebbero pronta e larga 
diffusione anche nel linguaggio monastico; tra i latini la simbologia 
che fa del monaco il vero soldato di Cristo trovò formulazioni, dive- 
nute anche celebri, in Girolamo (p. es. nella lettera 14, a Eliodoro), 
in Cassiano, in Sulpicio Severo, in molti altri. Scarso posto, invece, 
il tema della militia Christi ebbe nelle antiche regole, e non solo in 
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quelle più pragmatiche е che poco concedevano alla riflessione teori- 
ca e alla parenesi (come Pacomio), ma anche in Agostino, in Basilio e 
in altre dove non mancano le definizioni della condizione del mona- 
co e della sua spiritualità. Saranno il Maestro e Benedetto - е іп mi- 
nor misura Cesario d’Arles (Reg. mon. pp. 152,10-23 € 154,10 sgg.) - a 
recuperare il tema (cfr. S. Pricoco, «Militia Christi nelle regole mo- 
nastiche latine», in Paideia cristiana. Studi in onore di M. Naldini, Ro- 


ma 1994, pp. 547-58). 


1. ergo: la presenza della congiunzione coordinativa in questa se- 
de, all'inizio del testo (e il rinvio a una regula a 24,2), sembrerebbe 
rimandare a un testo anteriore, del quale questo si porrebbe come 
una continuazione o una ripresa. Ma la congiunzione (anche igitur, 
itaque, ideo, oltre ergo) in posizione iniziale senza reale funzione sin- 
tattica è uno stilema non infrequente nella Vulgata e nella letteratura 
patristica; nel nostro breve testo ricorre più volte (altre due volte er- 
go: cfr. 23,16 26,1). 

3. Resta sintatticamente anomala questa citazione paolina (2 Ep. 
Ti. 2,3) all'infinito, tra i due participi continentes (1,2) e sectantes 
(2,1); sorprende anche che l’invito ad amare Dio non preceda, come 
d’uso, ma segua quello ad amare il prossimo: conseguenza, forse, di 
un disordine del testo che risalirebbe all’archetipo dei manoscritti e 
spiegherebbe sconnessioni, inversioni logiche, anomalie sintattiche 
dei primi capitoli (cfr. de Vogüé, Règles des Pères, pp. 293-5). 


IV-VIII 


Questi paragrafi si ispirano alla lettera di Girolamo al monaco marsi- 
gliese Rustico, della quale essi riproducono anche testualmente alcu- 
ni precetti: cfr. 4,1 = Girolamo, Ep. 125,15 Credas tibi salutare quid- 
quid ille (sc. praepositus) praeceperit; 6,y = Ep. 125,7 habeto cellulam 
pro paradiso; 7,12 Ep. 125,15 Praepositum monasterii timeas ut domi- 
num, diligas ut parentem; 8,4-5 - Ер. 125,15 lassus ad stratum venias, 
ambulansque dormites. All'influenza del testo di Girolamo e del suo 
tono fortemente allocutorio si deve il passaggio dalla forma dei primi 
tre capitoli, nei quali l'autore si indirizzava ai fratelli in modo inde- 
terminato usando la terza persona, al discorso diretto di questi brani, 
nei quali egli si rivolge con il «tu» al singolo monaco e lo apostrofa 
incitandolo, sulla scorta di Girolamo, alla buona condotta monastica. 
Dal paragrafo 10, sulla scorta della 2 RP, e poi dal 22 alla fine ritor- 
na la terza persona, dopo una breve ricomparsa della parenesi e della 
seconda persona ai paragrafi 20-1, nei quali si fa risentire l'influsso 
dell'epistola geronimiana. 
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X-XVIII 


Questi paragrafi riproducono testualmente e quasi per intero la se- 
conda parte della Seconda regola dei Padri (2 RP 23-46). Mutano solo 
qualche parola e qualche nesso, generalmente senza differenze signi- 
ficative; vengono omessi i vv. 32-6; а 12,3 praepositus di 2 RP 28 di- 
venta senior. Alcune modificazioni derivano dalla tradizione mano- 
scritta, poiché l’autore della RMac dipende in più casi da un testo già 
alterato della 2 RP. Quella di maggior significato riguarda l’orario 
dell’applicazione spirituale al mattino, che la 2 RP protrae usque ad 
horam tertiam (v. 23) e la RMac (e i mss. A e T della 2 RP) prevede 
usque ad horam secundam (10,1). 


XXII 


La parte finale che ha inizio qui è la più autonoma e ricca di concre- 
tezza legislativa. La norma che vieta di uscire soli dal monastero è 
già in Pacomio (Praec. 56: Nullus solus foras mittatur...), Macario la 
precisa, sulla scorta di Agostino (Ordo 8), indicando in due o tre il 
numero dei fratelli che andranno insieme, e introduce anche un cri- 
terio di scelta: essi non saranno né ghiottoni né amanti delle chiac- 
chiere. Il paragrafo sarà ripreso testualmente dalla Terza Regola dei 
Padri (3 RP 8), la Regola orientale ne raccoglierà l’indicazione del nu- 
mero e l'invito a non scegliere i chiacchieroni (КО? 22). 


XXIII-XXV 


Rapidamente, ma non senza cura, sono esposte in questi tre paragrafi 
le norme riguardanti l'ammissione nel monastero. Sostanzialmente le 
prescrizioni al riguardo seguono la tradizione (e in modo particolare 
RIVP 2,16-35), ma il legislatore non si ferma sulla examinatio e non si 
preoccupa, come avviene da Pacomio in poi, di accertare i requisiti 
del postulante, di metterlo alla prova, di indicare le difficoltà e insie- 
me il privilegio della condizione monastica. Il consueto rapporto tra 
il postulante che aspetta di essere ammesso e il convento che lo am- 
mette solo dopo lungo esame appare quasi rovesciato; la decisione ul- 
tima sembra spettare al primo, quando gli sia stata letta la Regola, 
mentre alla comunità non resta che accoglierlo: cfr. 23,3: ... si omnia 
apte susceperit, sic digne a fratribus in cellula suscipiatur. Sono nuove 
rispetto a Pacomio e ai Padri la lettura della Regola al postulante e la 
deposizione sulla mensa dei beni di cui egli fa dono al monastero, 
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mentre sia l’uno che l’altro adempimento diventa normale nelle rego- 
le del VI secolo, in Cesario, nel Maestro, in Benedetto. Particolare 
attenzione è prestata all'aspetto patrimoniale, definito con prescri- 
zioni perentorie e insistenti: il novizio che avesse a pentirsi della de- 
cisione presa, dopo tre giorni non avrà se non la veste che porta ad- 
dosso (25,1-2), né maggiori diritti vengono accordati, se egli venisse a 
morire all'improvviso, al suo erede, che verrà anche confuso е sver- 
gognato se dovesse troppo insistere (25, 3-6). 


XXVI-XXVIII 


La legislazione penale di Macario, esposta rapidamente e senza reale 
graduazione, è notevolmente severa. Essa prevede la segregazione li- 
turgica, l'esclusione dal refettorio e il digiuno, le vergate: sono mezzi 
di correzione, compresa la sferza, consueti nelle regole del VI secolo, 
non nelle precedenti. Maggiormente sorprende che, a differenza del- 
le altre regole, da Agostino a Benedetto, non siano previsti avverti- 
menti preliminari e la punizione arrivi immediata, senza troppo di- 
stinguere la natura e la gravità della colpa, ex qualibet causa (26,1). Le 
vergate sembrano destinate a chi recalcitra e non si lascia convincere 
dai retti insegnamenti (27,7). In sostanza, nella storia delle penalità 
monastiche anche la RMac si inscrive, come la 2 RP, nella linea che 
da Cassiano a Colombano conduce a una severità crescente delle mi- 
sure legislative. 

Il riferimento di 27,3-4 al praepositus (al quale si fa carico di rife- 
rire all’abate ciò che è stato riferito a lui sulle mancanze dei fratelli 
colpevoli) rende chiaro che la Regola prevede l’ufficio di un «prepo- 
sto», anche se il termine praepositus è stato adoperato con il significa- 
to di «abate» nella frase di Girolamo riportata a 7,1. 


XXIX-XXX 


Le norme penali concludono di fatto la regola. Questi due ultimi pa- 
ragrafi sono una rapida aggiunta, il primo per ribadire l'obbligo del 
digiuno il mercoledi e il venerdi, probabilmente a causa di un rilassa- 
mento nell'osservanza di questo precetto, il secondo per ricordare 
che il lavoro degli artigiani deve mirare solo all'utile del convento, 
anche in questo caso per reagire a un abuso (quello degli artigiani di 
lavorare in proprio) che già Cassiano stigmatizzava (cfr. Inst. VII 


7.3). 


REGOLA ORIENTALE 


Titolo 


Deriva sicuramente dalla soverchiante presenza nella nostra regola 
delle norme tratte dai testi di Pacomio, il grande padre del cenobiti- 
smo egiziano. In effetti, se il titolo поп è veritiero per quanto riguar- 
da Гогіріпе dell’opuscolo, redatto in latino е in Occidente, ne segna- 
la il carattere composito e artificiale e indica che, in un momento a 
noi ignoto della sua circolazione, per il prevalere delle parti pacomia- 
пе, venne sentito come un testo esotico, «orientale». Senza dubbio 
in senso positivo, poiché l'Occidente non cessò mai di cercare nel- 
l'Oriente i suoi modelli cenobitici più alti. 


I tre capitoli iniziali sono elaborazione originale dell'autore. Nel pri- 
mo si avvertono echi della RIVP e della 2 RP, ma il breve direttorio 
abbaziale che vi е delineato, anche se raccoglie e utilizza elementi 
propri della tradizione, é sostanzialmente nuovo. Esso non ha la 
complessità e l'ispirata solennità del direttorio benedettino (RB 2) né 
la meticolosità quasi intollerabile delle interdizioni enumerate nel ca- 
pitolo pacomiano (del quale tuttavia sembra qui arieggiata la struttu- 
ra; cfr. Pach., Inst. 18), ma nuova appare l'esigenza di precisare i re- 
quisiti morali dell'abate in confronto alla RIVP, la quale, pur indi- 
cando l'alta missione spirituale del superiore, mirava soprattutto a 
segnare il suo primato nella comunità (cfr. RIVP 2,1 sgg.). 


1. disciplina: abbiamo reso con l'italiano «disciplina», ma nel pri- 
mo linguaggio monastico il termine latino ha uno spettro semantico 
più vasto e mantiene, più dell'italiano, il collegamento con il signifi- 
cato originario legato al concetto di apprendere (discere, discipulus). 
Assente nelle regole precedenti, questo vocabolo, presente ben sette 
volte nella ROr, concorre con alcuni altri, come conversatio (vedi su- 
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bito dopo) o necessitas, a caratterizzare la scrittura del nostro auto- 
re. abbatis conversatione: il superiore, indicato nelle regole prece- 
denti con la perifrasi is qui praeest o con il termine praepositus e solo 
occasionalmente con abbas nella RMac (nel titolo e a 27,4-5), nella 
ROr viene chiamato constantemente «abate», mentre praepositus in- 
dica il vice, il «secondo» dopo l’abate. Conversatio, frequente nell’an- 
tica letteratura monastica (a partire dall’anonima traduzione latina 
della Vita Antonii di Atanasio), spesso in alternativa (e nei mss. fre- 
quentemente confusa) con conversio, ricorre due volte in questo capi- 
tolo, qui e al v. 7, e altre quattro volte in seguito e indica la vita del 
monaco nel cenobio, il suo modo di essere e di comportarsi. 

2. Oportet... inreprehensibilem: viene qui applicata all’ abate la for- 
mula elaborata dall'autore delle Lettere Pastorali per il vescovo (r Ep. 
Ti. 3,2-3), come farà anche Benedetto (RB 64,9). 

4. Se i versetti precedenti esprimono la cresciuta attenzione del 
legislatore per i requisiti richiesti all'abate, restano indiscussi il suo 
ruolo egemone nella comunità e gli obblighi di completa obbedienza 
dei fratelli. L'espressione iniziale ricorda la formula adoperata nel 
deliberato del Terzo Concilio di Arles per l'obbedienza del clero al 
vescovo (CChL тот, p. 134,31 sg.: ... clerici ad ordinationem episcopi 
debita subiectione respiciant); quella seguente richiama RIVP 1,11. 


II-III 


L’abate е affiancato da alcuni collaboratori, che dividono con lui la 
conduzione del monastero e le conferiscono una base di collegialita. 
La disciplina è affidata a due anziani, seniores, i quali si avvicende- 
ranno giornalmente nei compiti: Гипо resterà nel convento per coa- 
diuvare o sostituire l'abate sovrintendendo alla disciplina e alle varie 
necessità della comunità e ai bisogni degli ospiti; l’altro accompagne- 
rà i fratelli costretti a uscire dal monastero per qualche esigenza e 
sorveglierà il loro comportamento, pronto a riferire all'abate sulle 
eventuali infrazioni. Questa dei due seniores è ritenuta «l'istituzione 
più originale dell’Orientale» (de Vogiié, Régles des Pères, p. 428), di- 
versa sia dai due seniores del monastero di Isidoro di cui fa cenno la 
Historia monachorum (с. 17), incaricati di provvedere al cellarium, sia 
dai due praepositi che nella RM (cap. 11) sono preposti a ciascuna del- 
le due decadi con un compito di sola sorveglianza. La regola prevede 
anche un «vice», nominato dall'abate su designazione e con il con- 
senso dell’intera comunità (3,1: ex consilio et voluntate omnium fra- 
trum), scelto anch'egli tra gli anziani (3,5: senior monasterii). Egli cu- 
rerà l'andamento del monastero e avrà i poteri dell'abate quando 
questi è assente, e rimetterà a lui le questioni che non saprà risolvere 
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da solo. Mentre dei due seniores si illustrano solo i compiti, del vice, 
come dell'abate, vengono indicate (con le parole di San Paolo) le 
qualità necessarie: le stesse che la 2 RP (5-6) aveva ritenuto indispen- 
sabili a tutti i fratelli della comunità. 


IV-XXI 


Questi capitoli riproducono testualmente brani di Pacornio nella tra- 
duzione latina di Girolamo. E il primo florilegio pacorniano; una se- 
conda, lunga serie si avrà nei capitoli 36-47. Sono pezzi quasi tutti 
brevissimi e per la maggior parte consistono in divieti che riguardano 
il comportamento quotidiano dei fratelli, la proprietà, la cella, il si- 
lenzio. Un cenno a parte meritano i capp. п e 17. Il primo deriva da 
Pach., Praec. 118, dove si danno istruzioni relative alla disciplina sulle 
navi Soppressa ogni allusione alla navigazione, resta inspiegabile il 
divieto di «slegare da terra una corda senza l'ordine del padre». Il ca- 
pitolo 17 riproduce, con qualche omissione e qualche insignificante 
modifica, l'interminabile direttorio del praepositus, cioé del «vice», 
stilato da Pacomio, Inst. 18. Le dimensioni del capitolo, di gran lunga 
il più ampio tra tutti, il ritornare con tanta stancante insistenza di 
precetti e tanta profluvie di interdizioni sulla figura del preposto, do- 
po avergli già dedicato il sostanzioso capitolo 5, costituiscono un ec- 
cesso nell'economia della ROr e una stridente stonatura nel confron- 
to con la brevità e l'essenziale rapidità di tutti gli altri capitoli. 


XXII 


Il primo versetto е pacomiano (Praec. 56); i due successivi sono ela- 
borazione dell'autore (o della sua fonte); subito dopo viene richiarna- 
ta testualmente, applicandola ai viaggiatori, una norma (non perdersi 
in inutili chiacchiere) che 2 RP п indirizzava ai fratelli in generale. А 
Pacomio ritorna il capitolo seguente, che riproduce testualmente 
Praec. 57. Contravvenendo al suo costume, che é quello di riprodurre 
in blocco e di seguito le sue fonti, il legislatore ha incuneato un pre- 
cetto tratto da un'altra fonte (la 2 RP, già riecheggiata nei primi ca- 
pitoli) separando i brani finali della prima serie pacomiana. 
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XXIV 


Le prescrizioni sulla /ectio sono quelle della 2 RP, della quale sono ri- 
prodotti testualmente alcuni versetti (23-4; 35-6). 

3. quae statuta sunt, sicut scriptum est: la frase deriva da 2 RP 4, 
dove è citata un'espressione paolina e si precisa che le norme stabili- 
te provengono dal Signore. Soppresse queste indicazioni, qui il legi- 
slatore sembrerebbe rimandare a un altro punto della propria regola, 
ma si tratta solo di una maldestra utilizzazione della fonte. super- 
biam... intercedentem: accusativo assoluto. 


ХХУ-ХХІХ 


Con l’eccezione del 27, questi capitoli sono originali. Essi riguardano 
le cariche conventuali relative al funzionamento del monastero, il cel- 
larario, il portiere, i settimanari, i responsabili, insomma, degli adem- 
pimenti materiali. Con i primi tre, sull’abate e i suoi coadiutori, re- 
sponsabili dello «spirituale», e con il complemento del cap. 32, dedica- 
to alle norme penali, essi costituiscono la parte nella quale il legislatore 
sembra avere avuto una propria visione della vita monastica e della sua 
organizzazione. Il primo brano, sul cellarario, è molto accurato. Con- 
frontato con RIVP 3,23-7, che si limita a esigere dal responsabile del 
cellarium che sappia dominare la gola, esso appare assai più vicino ai 
corrispettivi capitoli del Maestro e di Benedetto (cfr. RM 16; RB 31e 
comm. ad loc.) per la ricchezza delle mansioni attribuite e dei requisiti 
richiesti. I due capitoli successivi trattano del portiere e degli addetti 
ai servizi della settimana: il loro ruolo riceve nuova attenzione nella 
ROr, che per la prima volta dedica uno specifico direttorio all’uno e 
agli altri. A tutti il legislatore rivolge nel cap. 28 una solenne esorta- 
zione, ricordando loro che non è concesso errare a colui al quale per le 
ragioni del suo ufficio tocca correggere gli errori altrui. Il cap. 27, sul- 
l'ammissione in convento dei postulanti, trascrive il cap. 49 dei Prae- 
cepta pacomiani, decurtato delle norme finali sui vestiti del novizio e 
accresciuto di una considerazione conclusiva (v. 8), che attribuisce al 
portiere il compito di sovrintendere anche a questo servizio e legitti- 
ma l'inclusione di queste norme in questo punto della regola. 


XXX-XXXV 


In questa parte della regola fonte principale é la 2 RP, utilizzata in 
maniera diversa dai Pachomiana. Solo in qualche caso, nei capp. 31 e 
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34, la derivazione е testuale е continua, negli altri casi sono stati as- 
sunti frasi e precetti isolati: spesso maldestramente, giacché accade 
di trovare brani e frasi della fonte ripresi due volte o utilizzati im- 
propriamente (ved. de Vogiié, Régles des Péres, p. 423). Il brano pit 
rilevante é il regolamento penale contenuto nel cap. 32. 


XXXVI-XLVII 


Gli ultimi capitoli sono tratti interamente e ordinatamente da Paco- 
mio. Sono tutti molto rapidi e toccano questioni relative alla mensa 
(capp. 36-9: comportamento dei fratelli a tavola, vitto degli inser- 
vienti e degli ammalati), agli ospiti e ai parenti che vengono al con- 
vento (40-1), alla facoltà di uscire dal convento (42), all’orto (43), al 
comportamento nel dormitorio (44), a ulteriori norme penali (45-7). 


TERZA REGOLA DEI PADRI 


Indicato da Benedetto di Aniane in poi come Terza regola dei Padri, il 
nostro testo è accompagnato nei due manoscritti che lo hanno tra- 
smesso per intero da rubriche insignificanti e manifestamente recen- 
ti. I due versetti iniziali hanno funzione di preambolo e riproducono 
in forma abbreviata il prologo del Concilio di Agde del 506. Gli au- 
tori vi adoperano la prima persona plurale (convenissemus); questa ri- 
tornerà qualche altra volta (4,1; 11,1; 12,3; 13,2; 14,3), ma la forma di 
gran lunga prevalente in tutto il testo è quella della norma (quasi 
sempre un divieto) impartita in terza persona. La regola alla cui let- 
tura si è proceduto prima di passare all'opera di redazione non può 
essere se non la Regula Macharii. Ad essa gli autori si rifanno subito: 
i vv. 3-7 sono tratti di peso da RMac 23 e 24,1-4; altri cinque capitoli 
(5; 6; 7; 8; 10) riproducono interamente o in parte, ma sempre te- 
stualmente, vari articoli della RMac, la quale in complesso occupa 
quasi la metà del nostro testo. Il resto della normativa proviene da 
alcuni concili gallici del VI secolo: di Agde, di Orléans I (511) e Or- 
léans II (533). Il primo è la fonte, oltre che del preambolo, delle nor- 
me di 3,1; 4,1; 9,1-3; IO; 12; 13,1 € 4; 14,1; degli altri due се traccia si- 
cura nei capp. 13 € 14. 

Molto poco resta da rivendicare alla redazione personale degli au- 
tori. Possono attribuirsi ad essi le norme sul colore delle vesti (3,1-2) 
e sul cambiamento di monastero (14,2-3), nonché alcuni divieti mossi 
all'abate: che egli rivendichi un qualche bene come proprio (2,1-5), 
che lasci entrare donne nel monastero (4,2-5), che si assenti dal refet- 
torio comune e abbia una mensa propria (11,1-2), che rimandi gli am- 
malati alle loro famiglie (12,1-3). Queste prescrizioni (e alcune altre: 
in particolare il cap. 13, sulla punizione del furto) sono il segno di un 
accresciuto controllo sull'operato dell'abate da parte dell’autorità 
episcopale. La forte impronta clericale è, di fatto, la caratteristica 
più evidente del nostro testo: «la Terza Regola dei Padri è un’opera 
episcopale» (de Vogué, Régles des Pères, p. 502). 
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Prologo 


П Prologo riproduce nella sua quasi totalita una parte dell’introdu- 
zione del Maestro, quattro volte più lunga. Essa è costituita da un 
Prologo vero e proprio, che è la presentazione della Regola, e da un 
Thema, nel quale viene presentata la dominici scola servitii, cioè il 
monastero, e l'ascesi monastica viene radicata nella tradizione cri- 
stiana e nella Scrittura mediante un lungo e accurato commentario 
monastico del Pater noster e dei Salmi 33 e 14. Quest’ultima parte sui 
Salmi è quella che si legge letteralmente nel prologo benedettino (vv. 
5-45); mentre appartengono a Benedetto due piccoli brani, all’inizio 
(vv. 1-4) e alla fine (vv. 46-9), collegati al resto non senza qualche se- 
gno di discontinuità sia formale che logica. Dei due è certamente 
più personale l'aggiunta finale, nella quale Benedetto presenta un'in- 
terpretazione meno scoraggiante e più ottimistica della vita monasti- 
ca. Il Prologo е la parte della RB sulla quale si е maggiormente eser- 
citata la ricerca studiosa, sia per il fascino delle proposizioni generali 
in esso accolte, nelle quali е pit esplicita l'espressione della dottrina 
monastica di Benedetto e della sua spiritualità, sia perché il confron- 
to con le pagine proemiali del Maestro ha messo in luce, meglio delle 
altre parti in comune, le diversità tra i due legislatori e le peculiarità 
di ciascuno di essi nei procedimenti compositivi, nelle idee, nell'ap- 
proccio con la Scrittura. Da tale confronto sono emerse non poche 
delle argomentazioni utilizzate per attestare l'anteriorità del Maestro 
e per definire l’atteggiamento di Benedetto nei suoi confronti. 


Titolo 


Secondo il costume dei copisti, che anteponevano al testo, introdotti 
dal verbo Incipit e senza soluzione di continuità col primo rigo (la 
«prima pagina» con frontespizio é un'invenzione degli stampatori 
moderni), il nome dell'autore e l'opera, indicata in modo riconoscibi- 
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le ma, vario, e non con un titolo unico e definitivo, com’é nell'uso 
moderno, i mss. della Regola premettono al Prologo inscriptiones di 
vario genere, ora brevissime («Comincia la Regola di Benedetto» o 
simili), ora più ricche («Comincia il prologo della regola del nostro 
insigne santo padre Benedetto...» oppure «Comincia la regola redatta 
da san Benedetto, del quale il beato papa Gregorio ha narrato la vita 
e i miracoli...» e simili). R. Hanslik, accogliendo le argomentazioni di 
H.S. Brechter (Zum authentischen Titel der Regel des heiligen Bene- 
dikt, «Studien und Mitteilungen zur Geschichte des Benediktiner- 
Ordens» LV 1937, pp. 157-229), premette al testo il titolo Benedicti 
Regula; altri editori (ed е la soluzione da noi seguita) premettono tra 
parentesi quadre la formula: [Incipit Prologus]. 


1. Obsculta...: l’invito ad ascoltare è un attacco tipico degli scritti 
parenetici o normativi; qui esso ricalca Prov. 4,20 Fili mi, ausculta 
sermones meos et ad eloquia mea inclina aurem tuam e richiama anche 
il Maestro (Pr. x: O homo... qui me auscultas...; 8 ... tu qui me auscul- 
tas...) e, più da vicino, il Proemio della Admonitio ad filium: Audi fili 
admonitionem Patris tui et inclina aurem tuam ad uerba mea et... au- 
sculta. La Admonitio е ritenuta da alcuni opera autentica di Basilio, 
tradotta in latino da Rufino, da altri, forse con maggior ragione, ope- 
ra tarda e pseudo-basiliana. La lezione obsculta - popolare per la for- 
ma classica ausculta - е confermata da una gran parte della tradizione 
manoscritta, da Paolo Diacono e da Smaragdo. praecepta magi- 
stri... admonitionem pii patris: chi & il «maestro» e «padre», che inse- 
gna e ammonisce? E Dio, al quale l'uomo é esortato a ritornare, dopo 
essersene allontanato (come recita il versetto seguente), che si degna 
di annoverarci tra i suoi figli (v. 5) e che poco sotto (vv. 6-7) è appel- 
lato pater e dominus? O è l'abate, che nel secondo capitolo viene in- 
terpellato abba, pater (2,3) e definito magister e pater (2,24)? Probabil- 
mente, Benedetto ha lasciato volutamente nell'ambiguità la distin- 
zione dei due maestri, Dio e il suo portavoce umano, l'abate, che il 
Maestro, invece, indicava distintamente. Le sue espressioni vaghe, 
applicabili sia all'uno che all'altro, valgono a evocare nella Regola un 
testo redatto dall'uomo ma ispirato da Dio. 

2. per oboedientiae laborem: genitivo esplicativo, non infrequente 
nella RB. Proveniente dal monachesimo egiziano attraverso gli am- 
bienti gallo-meridionali, l'espressione indica il travaglio quotidiano 
del monaco, lungo quanto la sua esistenza, cioè l'insieme di rinunzie, 
fisiche e mentali, che nella prima letteratura monastica viene spesso 
definito «martirio incruento», martyrium sine sanguine, ed equiparato 
nella graduatoria dei meriti cristiani al sacrificio del sangue patito dai 
martiri delle persecuzioni: cfr. B. Steidle, Per oboedientiae laborem... 
Zu Prolog 2 der Regel St. Benedikts, «Erbe und Auftrag» LIII 1977, 
pp. 428-35; LIV 1978, pp. 200-16; 280-5. Correlata a questa, con vo- 
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luto parallelismo, è la locuzione che segue immediatamente, per ino- 
boedientiae desidiam. 

3. abrenuntians: sin dalla prima letteratura monastica farsi mona- 
co si disse semplicemente Фпотбссєсдо:, «rinunziare», e renuntiantes 
furono chiamati i monaci in latino: il IV libro del de institutis coeno- 
biorum di Cassiano si intitola de institutis renuntiantium. Il vocabolo 
richiama anche la rinunzia battesimale, ma, a differenza del Maestro, 
Benedetto non mette in rilievo la prospettiva secondo la quale l'ade- 
sione alla vita monastica veniva configurata come un secondo batte- 
simo. Egli, piuttosto, ribadisce che il sacrificio primario che si richie- 
de al monaco è quello della propria volontà, dunque l’obbedienza: 
come è detto nel versetto precedente e sarà ripetuto subito sot- 
to. Domino Christo... militaturus. Il Maestro e Benedetto recupe- 
rano il motivo della «milizia di Cristo», assai diffuso nell’antica lette- 
ratura monastica, ma quasi del tutto assente nelle prime regole (ved. 
supra, RMac 1,1 e comm. ad loc.). Benedetto deve al Maestro, nelle 
parti che riprende testualmente, alcune metafore della militia Christi; 
altre, come questa, gli appartengono. Qui la metafora militare è co- 
struita con particolare cura; la notazione sulle armi saldissime del- 
l'obbedienza continua e conclude l'esortazione all'obbedienza del 
versetto precedente, mentre ritroveremo ripetuti il medesimo con- 
cetto e un’espressione consimile poco sotto (Pro/. 40: Ergo praeparan- 
da sunt corda et corpora nostra sanctae praeceptorum oboedientiae mili- 
tanda: cfr. RM Ths 40) e, più oltre, nel capitolo sull’accoglienza dei 
postulanti (58,7 e 17) ribadito il ruolo primario dell’ obbedienza. 

5. Da аш e sino alla fine del Prologo (ad eccezione dei vv. 46-9) 
Benedetto riprende testualmente il lungo commento dedicato dal 
Maestro (Ths 2-46) ai Salmi 33 e 14. E, dunque, un doppio prestito 
dal Vecchio Testamento a occupare la quasi totalità di questa parte 
proemiale, che, come suole accadere, ha l'ufficio di indicare i fonda- 
menti della vita monastica e annunziare le linee generali della Rego- 
la. Non è sorprendente che sia stato radicato nell’ Antico Patto il pro- 
gramma dei monaci di Cristo? Come ha spiegato, con una lettura di 
grande finezza, A. de Vogiié (nelle pagine iniziali, dedicate al Prolo- 
go, nel vol. VII de La Régle de Saint Benoit), Benedetto ha voluto ab- 
breviare il lungo proemio del Maestro, nel quale il commento ai due 
Salmi preparava la definizione conclusiva del monastero come domi- 
nici scola servitii; ha mantenuto la conclusione del suo predecessore е 
il commento dei Salmi che la prepara e quasi fa corpo con essa, ma, 
eliminando il commento al Pater e alcune citazioni neotestamentarie 
e modificando l'equilibrio esistente nella sua fonte tra Vecchio e 
Nuovo Testamento, ha conferito alla parte precristiana una vistosa 
preponderanza. Bisogna, tuttavia, aggiungere che nella coscienza e 
nella valutazione degli antichi tutti i libri della Bibbia, senza distin- 
zione tra Vecchio e Nuovo Testamento, erano considerati parola di 


< 


Мо СОММЕМТО 


Cristo; іп particolare, пері ambienti monastici il Salterio era sentito 
come il più alto annunzio profetico della dottrina di Gesù e la summa 
della sua dottrina etica e religiosa. Nella RB i due terzi delle citazio- 
ni veterotestamentarie sono tratte dai Salmi. 

9. deificum lumen: la Scrittura, subito dopo detta divina vox. 

21. per ducatum evangelii: posto dopo la parafrasi del Salmo 33 е 
prima che inizi quella del Salmo 14, questo invito a incamminarsi per 
le vie di Dio sotto la guida del Vangelo è una testimonianza significa- 
tiva di quell’evangelismo benedettino che a confronto con il Maestro 
risulta assai meno esplicito e rilevante. In realtà, se è vero che spes- 
so, come qui nel Prologo, i testi veterotestamentari prevalgono su 
quelli neotestamentari, i lettori e gli esegeti della regola di Benedetto 
hanno sempre avvertito come essa sia profondamente permeata di 
spirito evangelico. Se si confrontano con attenzione le due Regole, si 
trova che in parecchi casi Benedetto tralascia le citazioni evangeliche 
della sua fonte, ma mantiene le norme che con quelle citazioni il 
Maestro introduceva e legittimava: cfr. A. de Vogiié, ‘Per ducatum 
euangelii’. La Ее е de saint Benoît et l'Evangile, «Collectanea Cister- 
ciensia» XXXV 1973, pp. 186-98. 

45. dominici scola servitii: è tra le espressioni più celebri della Re- 
gola e tra quelle che hanno suscitato più copia di interventi esegetici. 
Il concetto del monastero come «scuola» è presente nella tradizione 
monastica anche prima del Maestro e di Benedetto, rimane e si radi- 
ca ancor più nella tradizione successiva. Per Cassiano il cenobio è 
scuola perché prepara al secondo e più alto grado di vita monastica, 
quella eremitica (Cor/. XVIII 16,15: ... de primis coenobiis scolis ad se- 
cundum anachoreseos gradum tendere...; cfr. anche III 1,2; XIX 2,4 e 
11,1); nel Maestro e in Benedetto esso è la scuola del Signore, dove il 
monaco serve Cristo e nel contempo impara come servirlo. La pre- 
sentazione del monastero come scuola è centrale nella dottrina del 
Maestro, che la richiama ripetutamente nel corso della Regola (RM 
1,83; 87,9; 90,12, 29,46,55; 92,26,29,62), e la nostra locuzione chiu- 
de, con il versetto che segue, il Thema, fornendo la conclusione di un 
concetto della vita monastica lungamente preparato. In Benedetto la 
metafora della scola sembra meno sostanziale e più accessoria; essa 
non conclude il Prologo e un'inserzione di quattro versetti la separa 
dal versetto che nel Maestro la completava e illustrava; è anche signi- 
ficativo che il vocabolo scola e la terminologia ad esso relativa (come 
magister, magisterium, discipulus, disciplina, doctor, doctrina), frequen- 
ti nel Maestro, non ricorrano nel corso della Regola. 

46-9. Questi versetti, come i quattro iniziali, sono indipendenti 
dal Maestro e da taluni studiosi sono stati ritenuti interpolati. Av- 
viandosi a costituire «la scuola del servizio del Signore», il legislatore 
annunzia di volere evitare le durezze eccessive e gli adempimenti 
troppo gravosi: nihil asperum, nihil grave. In seguito la regola prescri- 
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vera, quasi recuperando, per negarle, queste espressioni, che al neofi- 
ta sia indicato quanto aspro e difficile sia il cammino che conduce a 
Dio (RB 58,8); qui il legislatore appare preoccupato che l’annunciata 
durezza della vita monastica non abbia a sgomentare troppo coloro 
che vi si accingono e alla fine allontanarli; percid propone una visio- 
пе più ottimistica, promettendo che, se la via sarà angusta, chi avan- 
zerà in essa lo farà, come promette il Salmo (Ps. 118,32: Viam manda- 
torum tuorum cucurri cum dilatasti cor meum), col cuore dilatato e 
nella ineffabile dolcezza dell'amore. 


Indice dei capitoli 


Numerosi manoscritti, e tra di essi i più antichi e autorevoli, riporta- 
no questo Indice, collocato subito dopo il Prologo, che non vi é indi- 
cato. Non possibile dire se esso risalga o no all'autore della regola. 
I titoli elencati non corrispondono sempre a quelli posti in testa ai 
capitoli; le differenze, tuttavia, sono molto lievi. Nella RM l'indice é 
al primo posto, prima del prologo, ma non menziona né il prologo né 
il Thema. 


Anche questo primo capitolo assolve a una funzione di preambolo, 
poiché propone un tema generale (la classificazione dei monaci) pri- 
ma di passare all'argomento proprio della Regola, l'ordinamento del- 
la vita comune, come viene annunziato nell'ultimo versetto. Bene- 
detto riproduce letteralmente, tranne qualche omissione e qualche 
lieve differenza lessicale e sintattica, la parte iniziale del primo capi- 
tolo del Maestro (RM 1,1-14), prima della lunga satira che occupa 
quasi per intero la parte restante (per piü di 7o versetti). 

Benedetto e il Maestro distinguono due categorie legittime di 
monaci, cenobiti e anacoreti, e due categorie condannabili, sarabaiti 
e girovaghi. L’eremitismo, al quale é opportuno accedere solo quan- 
do si sia fatta lunga esperienza cenobitica, е la forma ріп alta della 
vita monastica, ma anche la ріп difficile. Di fatto, Benedetto si rivol- 
ge ai soli cenobiti, fortissimum genus, e sembra giudicare riservata а 
pochi e quasi inaccessibile la vita solitaria. Questa classificazione si 
pone al centro di una complessa evoluzione istituzionale e ideologica. 
Girolamo (Ep. 22,34) e Cassiano (Con/. XVIII 4) avevano distinto 
tre specie di monaci — cenobiti, eremiti e un terzo esecrabile genere 
(che Cassiano chiama sarabaiti e Girolamo remnuoth) - e avevano 
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presentato la loro classificazione come uno schema esistente nell’O- 
riente e in Egitto; dopo di loro circoleranno dapprima partizioni di- 
verse (anche in sei, sette, otto categorie), poi, quando il codice bene- 
dettino verrà diffusamente adottato, si imporrà la distinzione dei 
quattro generi, ma sarà inteso variamente il rapporto di valore tra 
eremiti e cenobiti. Nelle controversie monastiche del pieno medioe- 
vo ci si richiamera a Benedetto per attribuire il primato ora all'una 
ora all'altra delle due forme di vita monastica e questo capitolo di- 
venterà oggetto di infinita esegesi. 


1. monachorum: Benedetto chiama più spesso fratres i confratelli 
del cenobio, ma nel complesso adopera il vocabolo monachus con 
maggiore frequenza rispetto al Maestro e, ancor più, rispetto alle re- 
gole precedenti, nelle quali esso compariva ancora raramente o man- 
cava. La stessa cosa accade per altri termini del linguaggio monasti- 
co, come monasterium, abbas, regula, ai quali il Maestro sembra fare 
ricorso con voluta precauzione e attribuendo loro un preciso valore 
dottrinale, mentre Benedetto li adopera (specialmente abbas) quasi 
correntemente. 

2. militans sub regula vel abbate: il vocabolo regula (che nella pri- < 
ma tradizione monastica ricorre raramente nel nostro significato di 
«regola», cioè di codice normativo che governa la vita del monastero 
e amministra la giornata del monaco: ved. supra, RIVP Titolo e 
comm. ad loc.) qui è nel suo significato proprio, di «regola scritta», e 
la coppia che esso forma con abbas segna una grande novità ideologi- 
ca e istituzionale: a differenza delle regole precedenti, che richiama- 
vano unicamente all’obbedienza verso il superiore, qui si annunzia 
che il requisito essenziale del cenobita è la duplice obbedienza, prima 
alla regola, poi all'abate. 

6-9. Il termine sarabaitae è in Cassiano, che lo attribuisce alla < 
Aegyptia lingua (Con. XVIII 7,2). Benedetto riproduce (ad eccezione 
degli ultimi tre versetti) il Maestro (RM 1,6-9). Come in Girolamo e 
in Cassiano, i sarabaiti sono descritti come dei riottosi, sempre va- 
ganti, a gruppetti, e insofferenti di qualsivoglia legge; come in Cas- 
siano (Coz/. XVIII 7-8), che indica i loro progenitori in Anania e 
Saffira (Act. Ap. 5), si fa di loro una forma falsa di monachesimo: 
mentendo a Dio, essi simulano virtù е devozione, mentre restano fe- 
deli al secolo e soggetti solo al proprio piacere. 

10-2. Sconosciuta a Girolamo e a Cassiano, accostabile ai «cir- < 
cumcellioni» che Agostino descrive «simulatori sotto l'abito monasti- 
co, errabondi per le province, profanatori del santo nome di monaci» 
(Op. mon. 18), la quarta specie - genus gyrovagum - è quella più dura- 
mente condannata dal Maestro e da Benedetto perché contrasta pit 
nettamente con le due fondamentali norme della vita cenobitica, la 
stabilità e la sottomissione alla regola e all'abate. Ai girovaghi il 
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Maestro dedica lunghe pagine di feroce irrisione (RM 1,13-74); Bene- 
detto ne riproduce solo i due versetti iniziali, ai quali aggiunge alcuni 
versetti propri per completare rapidamente la descrizione e ribadire 
la condanna. 

10. gyrovagum: il termine - un ibridismo coniato congiungendo al 
greco үдрос̧, «giro, cerchio», l'aggettivo latino vagus - поп è attestato 
prima della RM. 


II < 


Benedetto distribuisce in due capitoli, in questo e nel seguente, i 
precetti che riguardano il direttorio abbaziale, che il Maestro aveva 
invece raccolto in un unico brano; sulle prerogative dell'abate ritorna 
successivamente, in più occasioni (ved. capp. 21, 62, 63, 65 e, spe- 
cialmente, 64 sull’elezione dell’abbate). Questo secondo capitolo ri- 
produce in buona parte il testo del Maestro; ad esso Benedetto fa al- 
cune aggiunte, la più ampia e significativa delle quali è l’ultima (vv. 
31-7), ma la figura e il ruolo dell’abate restano per lui quello che era- 
no agli occhi del Maestro. Le due regole riprendono sostanzialmente 
temi e precetti presenti nella tradizione legislativa e parenetica (ved. 
supra, comm. a RIVP 2) e nessuna delle due introduce elementi di 
grande novità. È insolita, invece, |’ ampia dimensione riservata alla 
trattazione, notevolmente maggiore rispetto alle regole precedenti; 
ancora più insolito, a questo proposito, il rapporto di Benedetto con 
la sua fonte (ved. de Vogié, La Communauté..., p. 521): non solo il 
direttorio benedettino è più lungo del corrispettivo capitolo del Mae- 
stro, ma alla fine della Regola esso sarà completato con una seconda 
trattazione (cap. 64). Molti versetti sono dedicati a definire gli aspet- 
ti spirituali della figura dell'abate, il suo ruolo di rappresentante di 
Cristo nel monastero, la sua gravissima responsabilità di fronte al su- 
premo giudice, a Dio, al quale egli dovrà rendere conto del progresso 
spirituale dei fratelli; sul piano normativo risaltano, specialmente 
quando si confronti il testo benedettino con le regole precedenti, il 
potere che Benedetto attribuisce all'abate, molto forte, anche se me- 
no autocratico di quanto prevedeva il Maestro, e l'insistita rivendica- 
zione della sua autorità. 


Abbas. Trascritto dal siriaco e aramaico, attraverso il greco < 
арра, е attribuito dapprima, con il significato di «padre», in segno 
di rispetto a preti e monaci, il vocabolo passa poi a indicare il supe- 
riore di un cenobio. Con questo significato si trova già in Sulpicio 
Severo e in Cassiano, ma nelle regole si fa strada più lentamente, in 
concorrenza con termini e locuzioni come pater, magister, praepositus, 
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is qui praeest ecc. Benedetto impiega il termine con frequenza pari a 
quella con la quale esso ricorre nel Maestro e, nei passi indipendenti 
dalla sua fonte, si serve solo di esso per indicare ГаҺаге, rinunziando 
a vocaboli come magister, pastor, doctor. Qui il vocabolo ha un rilievo 
fortissimo, sia per l'attenzione che su di esso viene richiamata espli- 
citamente nel primo versetto, sia per la citazione paolina del v. 
y. nomen maioris: l'espressione, la cui interpretazione coinvolge 
quella dei primi tre versetti, ha creato difficoltà agli esegeti. Inten- 
dendo, come per Іо più si è fatto, maioris come un genitivo enunciati- 
vo (il nome di «superiore»), è difficile spiegare la funzione di enim e 
non risulta coerente il significato dei vv. 2-3, che sarebbe a un di- 
presso questo: «L’abate, ricordando il nome che porta, deve realizza- 
re nei fatti il nome di superiore, infatti egli rappresenta Cristo, invo- 
cato dall’apostolo come abba, padre». Seguiamo la spiegazione data 
da A. de Vogüé (L'abbé, vicaire du Christ, chez saint Benoit et chez le 
Maître, «Benedictina» XXVIII 1981, pp. 505-17), il quale, richiaman- 
dosi all'uso del Maestro, che impiega maior frequentemente come 
una semplice parola di ricambio, al fine di non ripetere abbas, fa di 
maioris un genitivo di appartenenza (il nome dell’abate, cioè il nome 
abbas). Il significato dei tre versetti è, dunque, questo: «L’abate, ri- 
cordando il nome che porta, deve realizzare nei fatti il nome del su- 
periore, cioè dell'abate, infatti...». 

2. Christi... vices: «vicario di Cristo» è il titolo con il quale la tra- 
dizione cristiana, da Cipriano ai pontefici romani contemporanei del 
Maestro, designa il vescovo. Attribuendogli la rappresentanza di Cri- 
sto, con una formula riservata per tradizione ai vescovi, non sembra 
dubbio che il Maestro voglia assimilare l’abate al vescovo e istituire 
una sorta di parità o, almeno, di analogia tra le due dignità. Benedet- 
to, che non di rado tralascia altre definizioni date dell'abate dal 
Maestro, ha ritenuto questa così importante da ripeterla nel cap. 63, 
in un contesto suo, sostanzialmente indipendente dal Maestro. 

16-9. Il trattamento equanime di tutti i confratelli, senza partico- 
larità per nessuno, è norma fondamentale della vita in comunità ed è 
raccomandato con particolare cura all’abate. A questi, tuttavia, è ri- 
servato il diritto di assegnare un rango più elevato, a suo insindacabi- 
le giudizio: è questa la prima aggiunta importante di Benedetto in 
questo capitolo; con la stessa notazione egli concluderà le norme sul 
direttorio abbaziale, riprese nel capitolo 63 (vv. 1-7). 

26-36. Nei primi versetti (26-9) è il secondo, importante inter- 
vento personale di Benedetto, che sottolinea, anche con il richiamo 
alla Scrittura, la necessità che l’abate intervenga subito a reprimere 
gli errori dei fratelli, ammonendo con le parole quelli docili e disposti 
a emendarsi, ricorrendo a punizioni dure per i superbi e i disubbi- 
dienti. Con l’inserzione di un unico versetto tratto dal Maestro (v. 
30) si trapassa all'ultimo paragrafo aggiunto da Benedetto (vv. 31-6), 
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nel quale è ribadita la difficoltà del compito che l’abate si è assunto e 
illustrata la duttile sapienza che gli si richiede per governare le ani- 
me. Su questo la Regola tornerà ancora più puntualmente nel cap. 64 
(v. 7 sgg.). 

26. memor periculi Heli: il comportamento debole, esitante a cor- 
reggere o punire i trasgressori, è uno dei grandi pericoli ai quali è 
esposto l'abate. A illustrarlo Benedetto richiama l'esempio (utilizza- 
to da RBas 122,8) di Eli, sommo sacerdote di Silo, il quale fu punito 
per l'indulgenza mostrata verso l'empietà dei figli e morì apprenden- 
do la loro fine in battaglia (1 Sam. 2-4). 

31. difficilem et arduam: Benedetto ricorre non raramente alla du- 
plicazione. Qui essa è un segno dell’importanza che egli annette a 
quanto sta per dire. alium... alium... alium: questo triplice accu- 
sativo resta sintatticamente in sospeso; lo regge, a senso, l’infinito re- 
gere. 


III 


Questo consilium fratrum è stato ritenuto da alcuni commentatori un 
fatto nuovo nella storia del cenobitismo; altri ne hanno scorto i pre- 
cedenti nelle due riunioni annuali previste da Pacomio, nelle riunioni 
dei superiori previste a data fissa da Basilio, nell'assemblea che a Lé- 
rins eleggeva il nuovo abate, nella legislazione di Giustiniano. Indub- 
biamente, la fonte diretta di Benedetto, cioè il Maestro, elabora una 
normativa complessivamente originale, che contempera le norme im- 
periali sulla gestione patrimoniale monastica con la tutela dell’autori- 
tà tradizionale dell'abate e che perciò sembra riflettere «le tendenze 
antagoniste di un’epoca di transizione, tra le quali il Maestro trova 
un punto di equilibrio» (de Vogüé, La Communauté..., pp. 196-7). 
Nella RM le disposizioni riguardanti il consiglio concludono, co- 
stituendone quasi un'appendice, il direttorio dell’abate (RM 2,41- 
50). Benedetto le ha tenute presenti, ma le ha trascritte liberamente 
e ha rimaneggiato la sua fonte anche nei contenuti: un comportamen- 
to inconsueto in questa prima sezione della Regola, nella quale il te- 
sto del Maestro viene riportato alla lettera, e che ricollega questo ca- 
pitolo a quelli più propriamente legislativi e alla redazione personale 
a cui egli sottopone le questioni pratiche. Egli prevede non un solo 
consiglio, come era nel Maestro, ma due, uno di tutti i fratelli, per le 
questioni di maggiore importanza, l’altro, degli anziani, per quelle 
meno importanti. Si tratta di un capitolo di rilevante importanza, in 
linea con le tendenze complessive della Regola e la struttura che essa 
vuole dare al cenobio, del quale appaiono qui interagire i tre elemen- 
ti portanti: la Regola stessa, l'autorità dell'abate, la partecipazione 
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della comunità al momento deliberativo. E ancora: da un canto è più 
ampio lo spazio accordato alla libertà decisionale dell’abate, il quale, 
se ha il dovere di provvedere e decidere al meglio e perciò di sentire 
il parere degli altri, tuttavia non ne è vincolato; da un altro canto è 
più viva la preoccupazione per le sue eventuali insufficienze e non 
solo gli si raccomanda di agire nel timore di Dio e nell'osservanza 
della regola, ma gli si ricorda, ancora una volta (cfr. 2,34), che an- 
ch’egli dovrà immancabilmente rendere conto a Dio del proprio ope- 
rato (v. п). 

La libertà redazionale e l'originalità normativa hanno fatto sup- 
porre che il capitolo sia stato riscritto e nella sua forma attuale ap- 
partenga alla stessa fase compositiva dei capitoli finali. È possibile 
che siano un’aggiunta posteriore i due ultimi versetti, sul consiglio 
degli anziani (de Vogüé); sono numerose e singolari le analogie che 
sono state rilevate da Borias, tanto sul piano letterario che su quello 
delle idee e delle istituzioni, con gli ultimi capitoli (A. Borias, Com- 
ment Benoit a élaboré le chapitre 3 de sa Кеш е, «Regulae Benedicti 
Studia» XII 1983, pp. 29-37). 


з. iuniori: «più giovane» non anagraficamente, та in base al con- 
versationis tempus, cioè all’anzianita monastica, e dunque: «inferio- 
re», che non appartiene al rango degli «anziani», dei maggiorenti del 
cenobio. Era la data di ingresso nel monastero a costituire il princi- 
pale criterio in base al quale distinguere il rango dei monaci nella co- 
munità e assegnare i posti e gli incarichi (ved. cap. 63). 

4. cum omni humilitatis subiectione: un'espressione quasi identica 
a 6,7, per prescrivere lo stesso atteggiamento umile e sottomesso al 
monaco che si rivolge a un superiore. praesumant: un verbo tecni- 
co, che il legislatore usa con frequenza, quasi sempre in locuzione ne- 
gativa, per ammonire contro l’illecito: in questo stesso capitolo ricor- 
re altre due volte (vv. 9 e 10). 

10. regulari disciplinae subiaceat: anche questa è una locuzione tec- 
nica (derivata dal linguaggio giuridico), alla quale Benedetto fa ricor- 
so, con qualche variazione, numerose volte. 


IV 


Illustrato il direttorio abbaziale e prima di passare alla parte propria- 
mente normativa, Benedetto espone in quattro capitoli, dal 4 al 7, il 
fondamento etico e religioso della vita monastica. Ancora quasi inte- 
ramente ripresi dalla RM, essi appaiono contenere il nucleo più im- 
portante della dottrina di Benedetto e della sua fonte, la base stessa 
della Regola, le premesse di un’ascesi sostanzialmente tradizionale, 
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ma senza le esagerazioni o aberrazioni iperascetiche di molta lettera- 
tura precedente. I capitoli 5, 6 e 7 trattano compiutamente dei tre 
obblighi fondamentali richiesti al cenobita, l'obbedienza, il silenzio, 
l'umiltà; il cap. 4 è una lunga lista di comandamenti е di massime che 
costituiscono piuttosto un compendio dei doveri universali del cri- 
stiano che un avviamento all’ascesi monastica. Infatti, non solo molti 
dei precetti che vi vengono dati sono tra gli adempimenti primari 
della condizione cristiana (come i due grandi comandamenti dell’a- 
more che aprono il capitolo e i sei articoli del Decalogo che seguono) 
e sono ineliminabili da qualsivoglia catechesi, ma alcuni di essi non 
appaiono opportuni in una regola monastica (come «Non uccidere» o 
«Non commettere adulterio») o riferibili al monaco, che vive nel mo- 
nastero e non ha mezzi propri per opere di carità (come l’invito a 
soccorrere i poveri e vestire gli ignudi). 

Il Maestro definisce questo complesso di precetti teologici, reli- 
giosi, morali ars sancta o divina, con una metafora che egli propone 
sin dall'inizio e poi riprende più volte, e dedica al tema quattro capi- 
toli (RM 3-6), poiché alla lunga trattazione del cap. » aggiunge tre 
brevi paragrafi, i primi due dei quali elencano 28 strumenti spirituali 
(ferramenta spiritalia) da mettere in opera (dalle tre virtù teologali a 
quelle cardinali e alle virtù ascetiche come temperantia, sobrietas ecc.) 
e 33 vizi da fuggire (superbia, inoboedientia, multiloquium, falsitas 
ecc.), il terzo definisce rapidamente l’officina, cioè il monastero, nel- 
la quale impiegare questi strumenti del cuore (ferramenta cordis). 

Benedetto adopera l'espressione ars spiritalis unicamente alla fine 
del capitolo, al v. 75. Egli riproduce testualmente, con qualche lieve 
modifica e l'aggiunta di sei versetti (vv. 61, 69-72 e 77), la maggior 
parte di RM 5, di cui elimina l'iniziale confessione trinitaria e il ma- 
gniloquente finale escatologico (vv. 83-95); degli altri tre brevi capi- 
toli utilizza l'ultimo (RM 6), su officina-monasterium, facendone il 
versetto conclusivo del trattato (v. 78). 

L'ars sancta non sembra creazione originale del Maestro ed е ve- 
rosimile che sia stata ricavata da un testo preesistente. Liste come 
questa non mancano nella letteratura precedente. Un'antica versione 
latina della Didaché si apre assemblando (come i vv. 1-9 di RM e RB) 
i due comandamenti dell'amore, il Decalogo e la Regola d'oro; pro- 
babilmente é anteriore al Maestro e va annoverata tra le fonti di que- 
sto capitolo non solo l'originale redazione greca, ma anche la versio- 
ne latina di una Passio Iuliani, nella quale alcune delle massime che il 
martire enuncia come componenti della sua ars magica coincidono, 
talvolta anche testualmente, con quelle del Maestro e di Benedetto. 
Sicuramente innumerevoli suggestioni di scrittori precedenti - da Ci- 
priano a Girolamo, Agostino, Sulpicio Severo, Cassiano ecc. - inter- 
vengono a cornporre il tessuto dottrinale di questo brano; in nessun 
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altro, quanto in esso, è fitto l'ordito delle citazioni e delle allusioni 
scritturistiche, vetero e neotestamentarie. 

Non si riesce a discernere quale ordine presieda a questa succes- 
sione di massime. Si può solo dire che pochissime di esse appaiono 
veramente isolate, mentre in gran parte sembrano variamente rag- 
gruppabili in base ad affinità di diverso tipo, o logico o tematico o 
ideologico. In taluni casi possono avere prevalso anche motivi di or- 
dine formale, come nella lista dei vitia da evitare, nella quale il rapi- 
do succedersi delle brevi proposizioni ellittiche del verbo (vv. 35-40) 
interrompe la monotonia della lunga sequela di frasi verbali all’infini- 
to; non raramente è il modello biblico a determinare la successione 
delle massime. Non è da escludere che in alcuni raggruppamenti sia- 
no intervenute ragioni mnemotecniche. Stupisce anche la compre- 
senza da una parte di grandi, fondamentali princìpi (amare Dio e il 
prossimo), dei comandamenti solenni del Decalogo, di precetti asce- 
tici assoluti (farsi estranei al mondo e anteporre Cristo a tutto) e dal- 
l’altro canto di inviti accessorii e quasi banali (non amare il vino, non 
ridere rumorosamente, non dormire troppo ecc.). Pur con tali limita- 
zioni (quando non si tratti della nostra difficoltà a capire mentalità e 
valori lontani da noi), questo capitolo ha esercitato un fascino dura- 
turo e ha avuto una sua storia separata, poiché è circolato da solo an- 
che in ambienti non monastici, citato, imitato, riprodotto come testo 
di spiritualità e dottrina cristiana. 


Titolo. Molte, inutili sottigliezze si sono accavallate nelle varie inter- 
pretazioni proposte di questo titolo. E evidente che gli strumenti di 
lavoro, da intendere naturalmente in senso metaforico, sono le opere 
e i comportamenti ai quali il cristiano, e il monaco in particolare, è 
chiamato per il suo perfezionamento spirituale. Instrumenta bonorum 
operum equivale a ferramenta spiritalia, espressione ripetutamente im- 
piegata dal Maestro in questa sezione sull’ars sancta (RM 3,78; 4 T; 6 
T e 2) e altrove (RM 2,52). Benedetto adopera il vocabolo ferramen- 
tum in senso proprio, per indicare gli utensili del monastero (RB 32 
T e i), mentre impiega instrumentum solo in senso figurato: esso ri- 
torna alla fine del brano, a comporre la metafora dell’arte spirituale 
(v. 75: Ecce haec sunt instrumenta artis spiritalis) e nell’ultimo capitolo 
della Regola, dove sono definiti instrumenta virtutum gli scritti di 
Cassiano, le Vitae Patrum e la Regola di Basilio (RB 73,6). In effetti, 
entrambi i termini, e gli altri due (ars e officina) che con essi concor- 
rono a rappresentare il monastero come fabbrica di virtù, sono usuali 
nella letteratura monastica per designare l'ascesi e le sue pratiche, da 
Pelagio a Cassiano, a Ilario d’Arles ecc. 

1-2. Eliminato il preambolo trinitario del Maestro, Benedetto ini- 
zia il trattato con i due grandi comandamenti dell'amore, che i Van- 
geli sinottici promulgano, congiunti, come i due fondamenti della 
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legge di Cristo (cfr. Ev. Matth. 12,40: In his duobus mandatis universa 
lex pendet) e che già due insigni maestri di vita monastica, Basilio e 
Agostino, avevano richiamato all’inizio delle loro regole e indicato ai 
confratelli come praecepta principaliter nobis data (Aug., Ordo 1; RBas 
1,2-5). Dei due imperativi viene prima, in primis, (Ev. Matth. 22, 38: 
hoc est maximum et primum mandatum), l’amore verso Dio, poi (Ev. 
Matth. 22,39: Secundum autem simile... buic) l’amore per il prossimo. 
Variamente presenti nel Vecchio Testamento, i due precetti vengono 
dati, come avviene anche dei successivi, nella formulazione evangeli- 
са (Ev. Marc. 12,30-1; Ev. Luc. 10,27; Ev. Mattb. 12,37 e 39). 

3-8. Questi versetti riportano quasi per intero il Decalogo, con 
un ordine e una formulazione che si avvicinano di più a Ev. Matth. 
19,18 sg. Nell'ultimo di essi una massima generale di umanità («Ono- 
rare tutti gli uomini», come in І Petr. 2,17) è sostituita al precetto del 
Decalogo di onorare i genitori, che il Maestro aveva accolto. In veri- 
tà, nella prima tradizione monastica i vincoli e gli affetti familiari - 
non escluso il rapporto con i genitori - non furono valori positivi, 
ma, al contrario, furono considerati come gli impedimenti più gravi 
per la realizzazione del secessus monastico. Girolamo definisce l'at- 
taccamento alla famiglia come un'arma di guerra, «l'ariete dell'affet- 
to, che scuote la fede» del monaco e insidia la risolutezza del suo pro- 
posito (Girolamo, Ep. 14, 5,6: aries pietatis, quo fides quatitur); il ver- 
setto biblico nel quale е dato ad Abramo l'ordine di lasciare la patria 
e la famiglia (Gen. 12,1: Egredere de terra tua et de cognatione tua et de 
domo patris tui) ricorre nella letteratura monastica e agiografica con 
valore quasi formulare per indicare la rinunzia del monaco ai legami 
domestici; un vero e proprio manifesto della vocazione monastica fu 
considerato il passo di Matteo nel quale Cristo assicura che avrà il 
centuplo e la vita eterna chi avrà lasciato i suoi cari per seguirlo (Ev. 
Mattb. 19,29: Et omnis qui reliquerit domum vel fratres aut sorores aut 
patrem aut matrem aut uxorem aut filios... centum accipiet et vitam ae- 
ternam possidebit). Evidentemente Benedetto in questo caso privile- 
gia, rispetto al carattere di universale catechesi cristiana data all'ars 
dal Maestro, la destinazione monastica della Regola e sente inoppor- 
tuno ricordare il rispetto dei genitori a chi, per vivere nel monastero, 
ha scelto di lasciare definitivamente la famiglia. In genere egli tende 
a rendere più rigorose le norme di clausura poste dal Maestro ed è 
particolarmente restrittivo riguardo ai rapporti con i parenti (cfr. RB 
54,1-2). In concreto poi, l'invito a onorare «tutti gli uomini» поп può 
riguardare il chiuso della comunità, nella quale gli onori tra i fratelli 
sono fondati sull'anzianità e la gerarchia, ma le persone estranee ad 
essa e, praticamente, gli ospiti. Come é stato notato, nel capitolo 53, 
sull'ospitalità, si raccomanda che siano accolti con grandi onori, tam- 
quam Christus, «tutti» gli ospiti e il termine omnes ricorre con un'in- 
sistenza che sembra richiamare l'esortazione del nostro capitolo a 
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onorare «tutti» gli uomini (cfr. A. de Vogüé, Honorer tous les hom- 
mes. Le sens de l'hospitalité bénédictine, «Revue d’Ascétique et de 
Mystique» LX 1964, pp. 129-38). 

g. E la cosiddetta «regola d’oro», enunciata dal Libro di Tobia 
(4,16) е dal Sermone della montagna (Ev. Matth. 7,12; Ev. Luc. 6,31), 
il grande, universale precetto che regola con sicurezza e semplicita i 
rapporti con gli altri. 

10-21. Precetti di duplice natura, di rinunzia a sé e ai propri agie 
di carita verso gli altri, introdotti e conclusi dal richiamo a Cristo. 
Sono insegnamenti neotestamentari, ma alcuni di essi coincidono let- 
teralmente о quasi con la professione di fede formulata dal martire 
davanti al magistrato persecutore nella Passio Iuliani. 

13. ieiunium amare: alla misura dei cibi e al regime dei pasti Be- 
nedetto dedicherà norme precise nei capp. 39-41. Per digiuno le re- 
gole antiche intendono non la limitazione nella qualità dei cibi (p. es. 
astenersi dalla carne o dal latte), come avviene nella odierna prassi 
monastica, ma la rinunzia totale al pasto. Qui il digiuno viene ricor- 
dato non come un semplice obbligo, ma come una pratica da «ama- 
re»: lo stesso termine sarà impiegato in seguito per l'astinenza dal 
sesso, che i legislatori sogliono collegare con l’astinenza dal cibo (v. 
64: castitatem amare). 

20. Saeculi actibus se facere alienum: precetto essenziale dell’an- 
tropologia monastica, divenuto aforisma di straordinaria fortuna nel- 
la successiva letteratura religiosa. Strettamente connesso con il ver- 
setto successivo, come nel Maestro (non nella Passio Iuliani, che in- 
terpone tra le due espressioni la citazione di Luca 9,23), ha un signi- 
ficato evidente: il monaco rinunzi alle cose e alle passioni del secolo. 
Molti dei suoi innumerevoli intepreti, tuttavia, si sono chiesti se e fi- 
no a che punto - al di là del significato letterale - esso esprima o pre- 
pari quei temi dell’annientamento e dell’alienazione che sono propri 
della letteratura medievale sul contemptus mundi: cfr. G. Cremascoli, 
"Saeculi actibus se facere alienum’. Notes sur l'exégése de ce passage dans 
les principaux commentaires de la Régle bénédictine, «Regulae Bene- 
dicti Studia» XIV-XV 1985-86, pp. 81-93. 

47. mortem... babere: l'esortazione a non dimenticare la finitezza 
dell'uomo e il destino di morte che lo attende conclude il piccolo 
blocco di versetti (44-7) che evocano i fini ultimi: il giudizio, l'infer- 
no, il paradiso. Espressa con forza nella Scrittura, dal memorare no- 
vissima tua deli’ Ecclesiastico (Eccli. 7,40) al cotidie morior di Paolo (1 
Ep. Cor. 15,31), centraie in molte pagine di scrittori cristiani, l'idea 
della morte come presenza quotidiana e stimolo all'ascesi е variamen- 
te elaborata sin dalla prima letteratura monastica e si accompagna ai 
temi di pit specifica o rilevante presenza in essa: il tema del rifiuto 
del mondo, quello della vita del monaco come fatica e dolore (secon- 
do la definizione di Girolamo, Contra Vigilantium 15, col. 367A: Mo- 
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nachus... поп doctoris habet, sed plangentis officium...: «il monaco поп 
deve insegnare, ma piangere»). Nella Vita Antonii Atanasio, quasi al- 
Гіпігіо del grande discorso del Santo, dedica un capitolo (cap. 19) al- 
la frase paolina e all’esortazione «a vivere ogni giorno come se doves- 
simo morire» e la medesima esortazione pone in bocca al Santo altre 
due volte, alla fine della Vita (capp. 89,4 е 91,3). Più volte Girolamo 
ricorda che l’invito alla meditatio mortis è frutto della saggezza sia 
cristiana che pagana, di Platone e di Paolo (Ep. 60,14; 127,6); fre- 
quente è questo invito negli scritti di Cassiano (cfr. Inst. V 41; VIII 
22; XII 25; Conl. XVI 6,2). La letteratura sui Padri del deserto in- 
troduce un’altra notazione, cioè l'esortazione ad avere la morte «sot- 
to gli occhi» (cfr. Apophthegmata Patrum, PG 34,233A; Vitae Patrum 
VII 31,1, PL 73,1053CD; cfr. A. de Vogüé, Avoir la mort devant les 
yeux chaque jour comme un événement imminent, «Collectanea Cister- 
ciensia» XLVIII 1986, pp. 267-78). Le due notazioni sono al centro - 
forse per la prima volta con tanto sviluppo - di una pagina di Euche- 
rio (т. са. 450), monaco di Lérins e poi vescovo di Lione (de con- 
temptu mundi 309-19: Nihil ita quotidie bomines ut mortem vident; ni- 
hil ita obliviscuntur ut mortem... Haec nos consideratio diebus ac nocti- 
bus, baec nos condicionis nostrae memoria circumstrepat: «Niente gli 
uomini vedono ogni giorno con tanta frequenza come la morte, nien- 
te essi dimenticano tanto spesso come la morte... Questa considera- 
zione, questo pensiero della nostra condizione deve gridarci attorno 
giorno e notte»); esse aprono l'ultimo capitolo, de morte cogitanda, 
della pseudobasiliana Admonitio ad filium spiritualem (Adm. 20, col. 
693 sgg.), fonte altre volte certa del Maestro e di Benedetto. Non é 
da escludere che l'aforisma del capitolo benedettino abbia concorso 
alla fortuna del terna nella letteratura monastica, nella quale esso ac- 
quistó un rilievo crescente sino a diventare, quasi immancabilmente, 
oggetto di compiaciuta e perfino ossessiva meditazione (si pensi al 
cap. de putredine cadaverum del de miseria bumanae condicionis di In- 
nocenzo III). 

50. Cogitationes... patefacere: il Maestro (v. 56) invita solo a 
«spezzare in Cristo» (riprendendo, come già nel Thema, un'interpre- 
tazione patristica di Ps. 136,9) i pensieri tentatori; l'esortazione a 
confessarli a un anziano che faccia da consigliere spirituale (cfr. cap. 
46,5 e Cass., Inst. IV 9) è un'aggiunta di Benedetto. 

55-6. Lectio e oratio sono adempimenti congiuntamente rac- 
comandati prima negli scrittori cristiani, poi negli scritti monastici 
(da Cipriano a Girolamo, a Cassiano, a Cesario d' Arles). Unicamente 
a leggere e pregare, la domenica, attendono i cenobiti di Pacomio 
nella celebre descrizione di Girolamo (Ep. 22,35,8); Martino di 
Tours, il grande santo della Gallia, non lascia passare un momento 
senza sprofondarsi nella preghiera o applicarsi alla lettura (Sulpicio 
Severo, Vita Martini 16,3). L'invito ad «ascoltare» le sante letture 
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non deve far pensare agli analfabeti o a quanti fossero impossibilitati 
а leggere; si tratta delle letture pubbliche, previste per l’ufficio, ai 
pasti, prima di compieta. L’esortazione del legislatore non riguarda 
la loro frequentazione, ineludibile, ma la disposizione e il comporta- 
mento del monaco. Se si tiene conto che l’invito a partecipare alla 
lettura è accompagnato quasi immancabilmente, nelle regole mona- 
stiche come nelle omelie vescovili, dalla raccomandazione di farlo 
«volentieri», «con pazienza», «in silenzio», «con attenzione» e si ri- 
corda che già nel monastero agostiniano di Ippona si temeva che le 
letture di refettorio provocassero tumulti e liti (cfr. Aug., Praec. 3,2), 
è probabile che con l’avverbio libenter si raccomandi non tanto l'ade- 
sione spirituale spontanea e gioiosa, ma anche, più semplicemente, 
un contegno rispettoso, senza chiacchierare o spazientirsi o mostrare 
indifferenza e noia (cfr. A. de Vogüé, Lectiones sanctas libenter audi- 
re. Silence, lecture et priére chez saint Benoit, «Benedictina» XXVII 
1980, pp. 11-26). 

57. Mala: come nel versetto seguente, e già in Prol. 7, nel senso di 
«peccati, colpe». 

6o. odire: l'infinito presente (che ritorna al v. 65) & forma non 
classica, propria, come le forme odivit, odiet, odibunt e altre, della la- 
tinita tarda. Cosi anche meminere per meminisse: cfr. 2,1 e зо. 

61. Benedetto ha arricchito il rapido precetto del Maestro (RM 
3,67: oboedientiam ad monitionem abbatis parare) raccomandando che 
all'abate si obbedisca anche quando il suo operato non sia conforme 
all'insegnamento. Questa notazione e qualche altro accenno del ge- 
nere (specialmente nel cap. 64), la tendenza a moltiplicare e aggrava- 
re le sanzioni, il consolidamento da una parte dell'autorità dell'aba- 
te, dall'altra la funzione di controllo che sembra connessa alla carica 
del praepositus, attestano in Benedetto preoccupazioni ignote al Mae- 
stro, fiducioso senza riserve nei confronti dell'abate e dei suoi prepo- 
sti, e sono indizi di una situazione comunitaria meno serena, nella 
quale il direttorio era esposto a piü gravi difficoltà e contestazioni. 

75-8. Si conclude la metafora artigianale annunziata nel titolo. 
Usati senza sosta, gli strumenti - cioé le buone opere - saranno ri- 
messi nel giorno del giudizio e Dio renderà la ricompensa promessa. 
Con la citazione paolina (1 Ep. Cor. 2,9) Benedetto risolve in una ra- 
pida evocazione apofatica la lunga descrizione del paradiso fatta dal 
Maestro; nell'ultimo versetto abbrevia la definizione del monastero 
come officina (RM 61-2) e nel contempo l'arrichisce del richiamo alla 
condizione fondamentale della vita cenobitica, la stabilità. Stabilitas 
compare qui per la prima volta, ma l'istanza della stabilità е presente 
in tutta la prima parte della Regola, dal Prologo, che si conclude con 
l'invito a perseverare usque ad mortem in monasterio (Prol. so), alla 
condanna dei gyrovagi nel primo capitolo, alle notazioni sulla pazien- 
za e l'umiltà, le virtà grandi che consentono la vita comunitaria. Il 
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termine ritornera nei capitoli sul reclutamento, nei quali si chiede ai 
postulanti di impegnarsi de stabilitate (capp. 58,9 е 17; 60,9; 61,5). 


V 


L’obbedienza è la prima delle tre virtù maggiori prescritte al cenobi- 
ta. Nel lungo capitolo che le è riservato nella RM, il settimo, conflui- 
scono le voci più autorevoli della tradizione cristiana e monastica, 
quali Cipriano, Basilio, Agostino, Cassiano, la Historia monachorum 
e altre ancora, ma la teoria dell’obbedienza svolta dal Maestro è un 
insieme coerente e sostanzialmente originale, nel quale l'obbedienza 
non è, come p. es. in Agostino, semplicemente una virtù sociale, ri- 
chiesta dalle esigenze della vita comunitaria, ma è vista come mezzo 
di costante affinamento spirituale e strumento di salvezza indispen- 
sabile per ogni discepolo. Infatti, obbedire ai superiori è obbedire a 
Dio, è rinunziare alla propria volontà per amore della vita eterna, è 
imboccare la «via stretta» che conduce alla vita, è farsi imitatore di 
quel Cristo che afferma di essere venuto sulla terra per fare non la 
volontà propria, ma del Padre (Ev. Io. 6,38). 

Benedetto riduce fortemente, a poco più della quarta parte, la 
trattazione del Maestro. Oltre alcuni versetti isolati, egli elimina due 
lunghi brani: nel primo (RM 7,10-46) di essi, distinti due tipi di ob- 
bedienza, quello dei perfetti e l’altro di chi è meno pronto e capace, 
il Maestro descriveva questo secondo tipo e lo attribuiva ai secolari, 
ai sarabaiti e ai girovaghi; nel secondo brano (RM 7,52-66), dopo 
avere ‘riconfermato quanto sicuramente l'obbedienza conduca alla 
salvezza, sottolineava il sacrificio quotidiano che essa comporta. No- 
nostante queste macroscopiche amputazioni, Benedetto mantiene la 
sostanza dottrinale della sua fonte e conserva all’obbedienza tutto il 
suo prestigio e la sua funzione soterica. Resta inalterata la descrizio- 
ne dell’obbedienza pronta e perfetta (vv. 1-7), vengono mantenute 
l'evocazione della «via stretta» e l'identificazione dell'obbedienza 
monastica con l'imitazione di Cristo (vv. 11-3), viene ripresa fedel- 
mente l'indicazione delle qualità psicologiche e spirituali che l'obbe- 
dienza richiede (vv. 14-9). 


1. Primus humilitatis gradus est oboedientia: è una delle difficoltà 
classiche dell'esegesi benedettina conciliare questa affermazione con 
la graduatoria del cap. 7, che pone al primo gradino della scala dell'u- 
miltà il timore di Dio e l'obbedienza al terzo (RB 7,10 e 34). Si puó 
ammettere la contraddizione e supporre che il Maestro - e Benedetto, 
che qui lo riproduce testualmente – abbia in seguito (cioè nel cap. то) 
modificato la scala dell’umilta seguendo più da presso la sua fonte, 
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Cassiano, senza avvertire l'aporia che si creava con questo pur solenne 
inizio del capitolo sull’obbedienza. Oppure, quantunque l’immagine 
della scala venga richiamata anche sotto (v. 10 gradiendi), primus gradus 
qui non indica il primo adempimento di una scala di doveri e di valori, 
ma l'espressione, la manifestazione più piena, più alta, della virtù. 

з. gehennae: dall'ebraico e dal VT, dove indicava una vallata a 
sud-ovest di Gerusalemme, nella quale si bruciavano i cadaveri dei 
giustiziati, il termine gehenna passò a indicare nei Vangeli e negli 
scrittori cristiani il luogo del supplizio eterno del fuoco, l'inferno. 

12. Più ancora di altri passi di questo capitolo, nel quale sono con- 
tinui gli echi di scrittori precedenti, questa rappresentazione dei mo- 
naci pronti all’obbedienza riecheggia modelli fortunati: p. es. la de- 
scrizione che fa Sulpicio Severo dei monaci che abitano i deserti con- 
tigui al Nilo, «ai quali è norma suprema vivere sotto l’imperio dell’a- 
bate, non fare nulla secondo il proprio arbitrio, dipendere in tutto 
dal suo assenso e dalla sua autorità...» (Dialogi I 10,1), o la pagina fi- 
nale delle Conlationes di Cassiano sulla amputatio voluntatis, che è il 
fondamento dell'obbedienza monastica (Con/. XXIV 26,14). 

17-9. Dopo due rapidi accenni, nel capitolo precedente (4,39: «non 
essere mormoratore») e qui stesso, poco sopra, al v. 14 (l'ordine гісе- 
vuto non venga eseguito «brontolando», cum murmurio), ecco la pri- 
ma, ferma condanna della murmuratio, la critica sorda, о addirittura 
inespressa, contro le decisioni dell’abate, il mormorio dei fratelli 
scontenti: uno dei peccati sociali che il legislatore teme maggiormente 
е dal quale - dirà due volte in seguito - occorre guardarsi prima che 
da ogni altro (cfr. 34,6: ante omnia ne murmurationis malum... appa- 
reat; 40,9: hoc ante omnia admonentes ut absque murmurationibus sint. 
Ved. anche 23,1; 35,13; 41,5; 53,18). Su questo argomento nella prece- 
dente letteratura monastica cfr. comm. a RIVP 3,11-3. Qui si noti an- 
che il ricorrere del verbo murmurare in ciascuno dei tre versetti. 


VI 


Il Maestro dedica al silenzio una lunga trattazione in due capitoli, 
l'ottavo e il nono (rispettivamente di 47 e 51 versetti), esponendo al- 
l’inizio, come introduzione, la sua dottrina antropologica (RM 8,1- 
29) e poi tracciando un piano generale di ascesi che si richiama a 
quella dottrina e ne applica i principî nei precetti riguardanti il buon 
uso della vista e della parola. Benedetto mantiene una parte minima 
di questa vasta e appassionata esposizione, e precisamente i precetti 
finali del cap. 8 della RM e l'ultimo versetto del cap. 9. Egli non ha 
interesse per le teorie antropologiche del Maestro e non dà del silen- 
zio alcuna motivazione mistica, ma lo considera unicamente dal pun- 
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to di vista morale, un adempimento che, come le altre rinunzie, è ne- 
cessario al monaco per il suo progresso spirituale. Non è l'astensione 
totale dalla parola a essere prescritta, poiché i fratelli hanno facoltà 
di parlare (cfr. vv. 3 e 7), ma il volontario amore del silenzio, che na- 
sce dal raccoglimento interiore e dall'umiltà. Nel complesso, pur nel- 
la sua brevità, il capitolo benedettino non solo rafforza la legislazio- 
ne sul silenzio, confusa e persino contraddittoria nel Maestro e trop- 
po spesso soverchiata o dalle riflessioni generali o dagli sviluppi casi- 
stici (specialmente nel cap. 9), ma riesce a conferirle una solennità 
ancora maggiore. Esso fa corpo con il capitolo precedente sull’obbe- 
dienza. 


VII 
È il capitolo più esteso della Regola, più che doppio rispetto al pur 
lungo cap. 4 sulle buone opere, che ha versetti più numerosi ma più 
brevi. Posto a conclusione della parte dottrinale, ne costituisce in 
certo modo una sintesi e una ricapitolazione. Da esegeti antichi e 
moderni è stato sempre considerato, con il Prologo, il brano più im- 
portante dell’intero testo, l’espressione più piena e solenne della dot- 
trina ascetica e della spiritualità monastica benedettina, «una Regola 
nella Regola» o il «cuore» stesso della Regola (D. von Nagel, Die De- 
mut als innerer Weg, «Regulae Benedicti Studia» VI-VII 1977-78, pp. 
61-76). Fondamento del trattato, come è detto all’inizio (v. 1: Clamat 
nobis scriptura divina), è l’insegnamento della Scrittura e, prima di 
ogni altro, il versetto di Luca: «Chiunque si esalta sarà umiliato e chi 
si umilia sarà esaltato» (Ev. Luc. 14,11); ad esso seguono numerose al- 
tre citazioni, in massima parte dai Vangeli e dai Salmi, con una fre- 
quenza che non è dato riscontrare in nessun altro capitolo. Deriva in- 
vece da Cassiano, dal discorso dell’abate Pinufio in Inst. IV 39, op- 
pure, come si è anche supposto, da un /ibe//us circolato in Provenza, 
prima di Cassiano, sotto il nome di Pinufio (come la RIVP sotto i no- 
mi di Serapione, Macario e Pafnuzio), la teoria dell’umiltà e delle sue 
varie forme. Illustrando a un neofita l’itinerario della perfezione, Pi- 
nufio indica i due strumenti necessari alla salvezza, il timore di Dio, 
che genera la rinuncia agli affetti e alle cose del mondo, e l’umiltà, 
che conduce dal timore all'amore di Dio. Dell'umiltà enuncia rapida- 
mente dieci aspetti o, com’egli li chiama, segni (indicia): mortificare 
la propria volontà, confessare al superiore atti e pensieri e osservarne 
scrupolosamente gli ammonimenti, obbedire con mansuetudine e con 
pazienza, non offendere e sopportare le offese altrui, sottostare alla 
regola e agli esempi dei maggiori, accettare serenamente ogni incom- 
benza, avere coscienza della propria inferiorità rispetto agli altri, 
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astenersi dal ridere е dal gridare. L’elencazione frettolosa di Cassia- 
no diviene un testo assai complesso nel Maestro. Gli indicia humilita- 
tis vengono accresciuti di due, il timore divino diventa il primo di es- 
si, е tutti vengono concepiti come le tappe di un progresso spirituale 
lungo e difficile, come i gradini di una scala, quella che apparve in 
sogno a Giacobbe, secondo il racconto biblico (Gen. 28,12). A spiega- 
re il ricorso del Maestro all’idea della ascensio per gradus e all’avvol- 
gente metafora della scala е stato invocato quel vivo sentimento esca- 
tologico che è manifestamente diffuso nella RM е più volte si traduce 
in appassionate rappresentazioni dell’aldilà cristiano; per esso la pra- 
tica dell’umilta, inscritta da Cassiano in una prospettiva terrena, di- 
venta un itinerario spirituale che si spinge al cielo, come nel sogno di 
Giacobbe, e si conclude nell’accesa descrizione finale della sanctorum 
caelestis patria (RM 10,92-122). 

Benedetto riproduce quasi integralmente il capitolo della RM. La 
differenza maggiore sta nell'avere eliminato il lungo finale escatolo- 
gico che nel Maestro occupava all’incirca un quarto della trattazione 
complessiva (RM 10,92-122). Pur avendo annunziato all’inizio, con il 
Maestro, che l'aspirazione del monaco è arrivare velocemente alla 
gloria celeste (v. 5) e che la scala delle virtù e dell’umiltà conduce al 
cielo (v. 8), Benedetto pone al sommo della scala la carità, rifiutando 
il discorso sui fini ultimi e mostrando di volere mantenere in una 
prospettiva diversa, terrena e concretamente operante entro il ceno- 
bio, l'itinerario spirituale del monaco. Altre differenze - piccole 
omissioni, variazioni di stile e di vocaboli (in particolare, la sostitu- 
zione di termini propri del Maestro, come discipulus, magister, doc- 
tor, e l’abbreviazione delle formule introduttive dei gradini della sca- 
la) - sono di minore entità e, prese singolarmente, possono apparire 
insignificanti; ma quando siano riunite e confrontate esse sono il se- 
gno di una pedagogia e di una concezione monastica diverse dal pre- 
decessore (cfr. A. Borias, Quand Saint Benoît modifie le vocabulaire 
du Maître, «Regulae Benedicti Studia» II 1973, PP. 27- 37). In questo 
capitolo i cambiamento del vocabolario è più sensibile che nei pre- 
cedenti e conferma il progressivo affrancarsi di Benedetto dalla sua 
fonte. A partire dal capitolo successivo, egli continuerà a utilizzarla 
ampiamente, ma non ne riprenderà più il testo trascrivendolo lette- 
ralmente per lunghi brani, e rielaborerà, non solo nel dettato, ma an- 
che nei contenuti, la dottrina del Maestro. Di fatto, si conclude qui 
una prima parte della Regola benedettina, diversa non solo per la 
più stretta dipendenza dalla RM, ma anche per i suoi caratteri in- 
trinseci: più teorica e attenta alla riflessione generale e alla trattazio- 
ne spirituale questa parte, pragmatici e concretamente volti a ordi- 
nare il monastero e regolare i comportamenti i capitoli che segui- 
ranno. 
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1. Clamat... dicens: locuzioni proprie dello stile biblico. Il vocati- 
vo fratres, che ritorna poco sotto (v. 5), contrassegna il tono allocuto- 
rio del capitolo. 

4. Sed quid? Altri editori pongono il punto interrogativo a me- 
tà del versetto, prima di sicut, o alla fine. Quid? (come Quomodo? о 
Quare?) è procedimento stilistico caro al Maestro, non a Benedetto, 
che tuttavia potrebbe averlo mantenuto. Peraltro, l’intepretazione 
complessiva del brano non muta di molto con una diversa collocazio- 
ne dell’interrogativo, mentre resta difficile interpretare punto per 
punto il passo, molto tormentato anche nella tradizione manoscritta. 
Complessivamente, a differenza dell’esegesi moderna, che intende il 
Salmo 130 in senso positivo, come un quadro di serenità, il significa- 
to del passo sembra essere un avvertimento per colui il quale, contra- 
riamente alle parole del profeta ricordate nel versetto precedente, 
non rigetterà lo spirito di superbia: egli sarà un rigettato e soffrirà 
come il bambino svezzato. 

5-9. Racconta la Genesi che Giacobbe, in viaggio verso Caran, 
scesa la notte, si sdraiò, poggiò il capo sopra una pietra e si addor- 
mentò. «Ed egli vide in sogno una scala, poggiata sulla terra, e la sua 
cima arrivava sino al cielo. Ed ecco gli angeli di Dio salivano e scen- 
devano per essa» (Gen. 28,12). Simbolo religioso di remota antichità, 
assunto anche fuori del giudaismo a significare l'aspirazione al cele- 
ste, nella cultura greca la scala simboleggiò, da Platone a Proclo a 
Plotino, l'ascesa intellettuale dell'anima all'idea; tra i cristiani la vi- 
sione di Giacobbe, ricordata esplicitamente nel Vangelo di Giovanni 
(1, 51) e privilegiata dalla sua trasparenza metaforica, fu spesso impie- 
gata, nella letteratura martirologica, agiografica, patristica, come al- 
legoria del progresso dell'anima e del suo ritorno al cielo (cfr. С. 
Penco, Un tema dell'ascesi monastica: la scala di Giacobbe, «Vita Mo- 
nastica» XIV 1960, pp. 99-113; S. Pricoco, La scala di Giacobbe. L’in- 
terpretazione ascetica di Gen. 28,12 da Filone a San Benedetto, «Regu- 
lae Benedicti Studia» XIV-XV 1985-86, pp. 41-58). Derivata da Filo- 
ne, che aveva celebrato in Giacobbe «l'asceta della virtù», ó daxnthg 
&рєтӯс̧, «colui che soppianta le passioni», 6 лтермот?с tv radiv, e 
raffigurato nella scala la vita dell'uomo virtuoso (de somniis 1,133 e 
passim, SCh 19, Paris 1962), l'allegorizzazione dell'episodio in senso 
ascetico non trovò grandi elaborazioni, fu spesso soverchiata da altre 
simbologie (soprattutto da quella cristologica del personaggio: Gia- 
cobbe prefigura Gesù e la scala è prefigurazione della Croce) e non di 
rado confinata alle analogie nominalistiche ed etimologiche care a Fi- 
lone (e poi a Eusebio). Anche nella letteratura monastica il passo bi- 
blico aveva fornito soltanto l’idea del progresso morale e spirituale; 
in termini del tutto generici, l’immagine di una scala delle virtù, per 
la quale è possibile, come scrive Ambrogio (Expl. Ps. 1,18,2 sgg.), ab 
imis ad summa contendere. Il Maestro legge l'episodio in modo nuovo 
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e lo carica di valori ascetici perentori e complessi. Oltre che un sim- 
bolo antropologico generale (la vita terrena dell’uomo: scala... nostra 
est vita in saeculo), rifacendosi alla dottrina di Cassiano sull’umiltà, 
egli vede nella scala l’immagine della condizione del monaco, della 
sua vita nel cenobio, delle sue conquiste e delle sue cadute (descensus 
ille et ascensus). La scala è immaginata come una scala a mano, a pio- 
li; gli staggi rappresentano l’anima e il corpo; i pioli sono i diversi 
gradi dell'umiltà; l'ascensione per essi realizza la chiamata divina е 
l'umiltà si identifica con la condizione stessa del monaco: humilitas 
vel disciplina. 

10-30. Il timore di Dio, che in Cassiano stava fuori della serie de- 
gli indicia humilitatis e ne costituiva la condizione iniziale, il presup- 
posto, è diventato il primo scalino dell’itinerario ascensionale. All’il- 
lustrazione di questo primo scalino il legislatore dedica ben 21 verset- 
ti (mentre i successivi saranno esposti in pochi versetti ciascuno o in 
uno solo, come i gradini terzo, ottavo, decimo): quasi un piccolo trat- 
tato, il cui tema è il rapporto tra la presenza continua di Dio nella co- 
scienza dell'uomo e la vigilanza che l'uomo deve esercitare su se stes- 
so. Dopo l'enunciazione generale (vv. 10-2: il primo gradino dell'u- 
miltà è il timore di Dio; questo nasce dal pensiero costante della pe- 
na e del premio eterno e ci induce a guardarci dai peccati di pensiero, 
di azione, della volontà e della carne), mediante una fitta serie di ci- 
tazioni veterotestamentarie, in massima parte del Salterio, viene ri- 
badita l'onnipresenza di Dio (vv. 13-8), e ripetuto il richiamo a guar- 
darsi dalle colpe della volontà (vv. 19-22) e a fuggire i desideri della 
carne (23-5). I versetti finali (26-30) costituiscono un riepilogo: Dio 
ci guarda continuamente e gli angeli gli riferiscono costantemente le 
nostre azioni; fuggiamo il male per evitare la condanna divina. 

31-3. Il secondo gradino ripropone la rinunzia che Benedetto ha 
posto solennemente all'inizio del Prologo (v. 3) a fondamento di tutte 
le altre e della stessa condizione monastica e ha ricordato anche poco 
sopra, al v. 19: quella alla propria volontà. Al precetto si accompagna- 
no la pericope giovannea (Ev. Io. 6, 38), già citata nel capitolo sull'ob- 
bedienza (5,13), e una sentenza della Passio Anastasiae, che Benedetto 
e il Maestro presentano inesattamente come una citazione biblica 
(item dicit Scriptura). Negli Atti delle sante Agape, Chionia e Irene, 
inseriti nella Passio Anastasiae (Act. SS., Apr. 1, pp. 248-50; Н. Dele- 
haye, Etude sur le légendier romain, Bruxelles 1936, p. 221 sgg.), la mar- 
tire Irene, minacciata di essere avviata alla prostituzione, risponde 
con fierezza al magistrato persecutore che pecca solo chi opera il male 
per libera scelta, non per imposizione altrui (p. 250). Sia i manoscritti 
della Passio che quelli della RB registrano la variante voluntas/voluptas 
(oltre che parit/parat); la seconda lezione, pur testimoniata da A, risul- 
ta meno congrua rispetto al tema del secondo scalino (l'umiltà é rinun- 
zia alla propria volontà) e alla citazione giovannea. 
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34-43. Dal terzo gradino cominciano i precetti specificamente mo- 
nastici. I primi due di essi, l'obbedienza e la pazienza, prescrivono an- 
cora virtù riferibili a tutti i cristiani, ma il legislatore pensa alla loro 
applicazione in concreto, all’interno del monastero. L’obbedienza al- 
l'autorità, praticata ad imitazione dello stesso Cristo, «ubbidiente si- 
no alla morte», secondo la definizione paolina (Ep. Phil. 2,8) è, di fat- 
to, la sottomissione all’abate e agli anziani, la pazienza va esercitata 
nelle relazioni con i superiori (vv. 35-41) e con i fratelli (vv. 42-3). 

35. facite conscientia: si preferisce, come lectio difficilior, alla lezio- 
ne della gran parte dei mss. tacita conscientia, ablativo di modo, «con 
silenziosa consapevolezza», anche se questa iunctura di sostantivo e 
avverbio è inconsueta in Benedetto. A nostro avviso, conscientia è 
ablativo, non nominativo e soggetto di amplectatur («la coscienza ab- 
bracci...»), come qualcuno ha inteso. Il soggetto logico di tutto il pas- 
so è il monaco (equivalente a guis del v. 34 e come verrà esplicitamen- 
te indicato a partire dal sesto gradino, al v. 49). 

66. Hanno fine, con le parole dei Salmi, l'enumerazione degli 
scalini e la descrizione dell'itinerario virtuoso del monaco. I versetti 
che seguono e formano la terza parte, quella conclusiva, dopo il pro- 
logo (vv. 1-9) e il corpo dei precetti (vv. 10-66), rinnovano l'esortazio- 
ne all'adempimento pronto (mox) e riconfermano l'esito dell ascensus 
per gradus, cioè il passaggio dal timore alla carità. 


VIII 


Ha qui inizio, e si protrarrà sino al capitolo 20, una sezione dedicata 
all'opus Dei, cioè all'ufficio liturgico e alla preghiera. Nella RM vi 
corrispondono i capp. 33-43, notevolmente più lunghi. Complessiva- 
mente il regime liturgico benedettino è diverso, come diverso è il 
dettato, e, nonostante la minore estensione, esso risulta sostanzial- 
mente più puntuale e dettagliato rispetto alla fonte. Anche la diversa 
collocazione non è senza significato. L’inserimento dell'Ordo dopo il 
capitolo sull’umilta e prima di passare all'ordinamento del monastero 
sembra indicare che il servizio divino presuppone una formazione 
spirituale conseguita attraverso la pratica della pazienza, dell'umiltà, 
del timor di Dio ed è prioritario rispetto agli altri adempimenti della 
vita conventuale. 

Il tema liturgico viene introdotto bruscamente, con la diretta in- 
dicazione, subito all'inizio, di periodi e orari, senza un preambolo 
che indichi un orientamento generale o prepari ai dettagli tecnici. 
Specificata nel cap. 8 Гога della levata a seconda delle stagioni, dal 
cap. 9 al cap. 15 è un’elencazione ininterrotta dei salmi da recitare 
nell'ufficio notturno e degli altri testi che li accompagnano e inter- 
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vallano. Solo nel cap. 16 ci sara spazio per una considerazione di 
principio e sara indicato in due versetti salmici il fondamento biblico 
della preghiera notturna (Ps. 118,62: «Nel mezzo della notte mi alza- 
vo a celebrarti») e della distinzione di sette ore canoniche (laudi, pri- 
ma, terza, sesta, nona, vespro e compieta) nell'ufficio diurno (Ps. 
118,164: «Ti ho lodato sette volte al giorno»). Dopo una seconda elen- 
cazione, relativa ai testi da recitare di giorno, negli ultimi due capito- 
li rileggiamo proposizioni generali, sull’atteggiamento da tenere du- 
rante l'ufficio, sul principio soprannaturale che sostiene la preghiera, 
sulla disposizione interiore che la vivifica e la rende accetta a Dio. 
Alla celebrazione liturgica il legislatore attribuisce grande importan- 
za e riserva uno spazio cospicuo nell'economia della Regola e nel pia- 
no generale dell'organizzazione conventuale. Legittimata dal fonda- 
mento scritturistico, la liturgia benedettina trae i suoi contenuti dalla 
tradizione cristiana e, in particolare, da quella monastica. Da questa 
deriva il principio sul quale deve riposare qualsivoglia prassi liturgi- 
ca, cioé la lettura del salterio per intero. Ad essa i santi Padri, nella 
loro inimitabile perfezione, attendevano in un sol giorno; i monaci la 
compiranno nel corso della settimana, ricominciando da capo la do- 
menica notte (RB 18,22-5). 

Per la ripartizione settimanale del salterio, per il settenario diur- 
no, per l'identica distribuzione dei salmi in molte delle ore canoniche 
e per altre coincidenze minori la liturgia benedettina richiama molto 
da vicino quella romana classica (alla quale & fatto anche esplicito ri- 
ferimento; cfr. RB 13,10 sicut psallit ecclesia Romana). Questa e il 
Maestro costituiscono le fonti maggiori di Benedetto; punti di con- 
tatto significativi si colgono anche con altri uffici regionali e in modo 
particolare con le tradizioni di Lérins e Arles e con le Istituzioni ceno- 
bitiche di Cassiano. Rispetto alle sue fonti principali la RB mostra 
un'apprezzabile tendenza ad alleggerire gli obblighi liturgici e abbre- 
viare la salmodia, a tutto profitto sia delle ore di sonno concesse al 
monaco che del tempo destinato al lavoro. 

I capitoli benedettini sulla liturgia hanno sollevato tra gli studiosi 
non poche né piccole questioni. Riserve sono state avanzate sull'au- 
tenticità dell'intero corpus prima che la riconosciuta anteriorità della 
RM consentisse di spiegare la seriorità del cursus benedettino rispet- 
to al Maestro. Tratti di modernità ritenuti propri dell'ufficio romano 
di età postbenedettina hanno fatto pensare a un rimaneggiamento di 
questi capitoli dopo Benedetto. Più volte ci si è chiesti se la prassi li- 
turgica benedettina facesse posto alla preghiera post-salmica, attesta- 
ta anche nell'occidente sia prima, sia dopo Benedetto, o se essa si 
esaurisse nella salmodia, accompagnata da testi secondari e pur sem- 
pre recitati (versetti, inni, lezioni, responsori, cantici, litanie). A 
questa questione si lega l'interpretazione del cap. 20. Esso е dedicato 
alla preghiera personale e solitaria e costituisce un trattato distinto 
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rispetto ai capitoli precedenti, ovvero la preghiera interiore е silen- 
ziosa teneva dietro a ogni salmo e faceva parte dell’ufficio? Ci si è 
chiesti anche se e fino a che punto si faccia sentire in Benedetto una 
liturgia «basilicale», propria di quei monasteri i quali, sempre più fre- 
quentemente, destinavano i monaci al servizio liturgico presso un 
santuario. Inchieste di grande impegno hanno suscitato il vocabola- 
rio e l'aspetto stilistico di queste pagine, minutamente e ripetuta- 
mente analizzate per intendere quanto la terminologia particolare, le 
locuzioni popolari, i costrutti anomali fossero spiegabili con la mate- 
ria trattata e attribuibili all’uso della lingua corrente, o se non fosse- 
ro i segni di rimaneggiamenti e interventi tardivi. 

Nei tredici capitoli che compongono la sezione liturgica sono di- 
stinguibili alcuni piccoli raggruppamenti: ufficio notturno (cc. 8-11); 
ufficio del mattino o laudi (12-3); ufficio nelle feste dei santi (14); uso 
dell’Alleluia (15); ufficio delle ore diurne (16-8); contegno e disposi- 
zioni d'animo durante la preghiera (19-20). 


Titolo: identico al titolo di RM 33. Dal significato generale di «dove- 
re», corrente nell’uso sia classico che cristiano (si pensi al de officiis 
ministrorum di Ambrogio), il termine officium, al plurale, accompa- 
gnato dall’aggettivo divinus o anche da solo, è passato a designare il 
primo tra i doveri cristiani, quello del culto e della preghiera e, dun- 
que, l’ufficio liturgico. in noctibus: in tutta la tradizione ebraica 
e cristiana, già a partire dalla comunità di Qumran, la notte è consi- 
gliata per la lettura e la preghiera. Perciò la giornata del monaco co- 
mincia nel colmo della notte e il legislatore inizia le sue prescrizioni 
con l’ufficio notturno. 

1. Hiemis tempore: Benedetto divide l’anno liturgico in due gran- 
di periodi, quello invernale, da novembre a Pasqua, e quello estivo, da 
Pasqua alla fine di ottobre. Ulteriori frazioni, segnate da altre date 
fondamentali (quaresima, pentecoste, il primo di ottobre), sono intro- 
dotte per soddisfare esigenze di vario tipo (ancora liturgiche, nel cap. 
15; relative al regime alimentare, nel cap. 40, o al lavoro, nel cap. 
48). octava hora: il giorno e la notte sono divisi in dodici parti, dal 
tramonto del sole all'alba. Ne consegue che le ore non hanno durata 
fissa, come per noi, ma variano secondo le stagioni e solo agli equinozi 
esse sono di 60 minuti. Le ore della notte sono più lunghe (sino a 75 
minuti) nel periodo invernale, più brevi (sino a 45 minuti) nel periodo 
estivo; per le ore del giorno avviene l'inverso. L’ora ottava corrispon- 
de all'incirca alle due di notte (più tardi andando da novembre al sol- 
stizio di dicembre, un poco prima nell'inoltrata primavera). 

4. vigiliarum agenda: diversamente che nel Maestro e in altri testi 
prebenedettini (dove si fa distinzione tra «notturni» e «veglie») vigi- 
liae indica l'ufficio notturno nel suo complesso. Agenda sembra esse- 
re un neutro plurale, a differenza di 13,12, dove e sostantivo femmi- 
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nile. matutini: (o laudi), sono l’ufficio che si celebra alle prime 
luci del giorno. 


IX 


1. versu tertio dicendum: versu, accusativo maschile dipendente 
dall’impersonale dicendum, è tra le tante peculiarità linguistiche di 
questa sezione. Tertio equivale a ter, «per tre volte»; dicere è qui (e, 
ripetutamente, ai vv. 5, 6 e 7) equivalente degli altri verbi liturgico- 
musicali, come canere (v. 9), cantare (vv. 5 e 6), decantare (v. 3), mo- 
dulare, psallere, usati per le parti dell'ufficio (quasi tutte) che andava- 
no cantate con varia modulazione. Si fanno fitti in questo capitolo i 
termini tecnici, che ritroveremo continuamente nei capitoli successi- 
vi e molti dei quali restano anche nella moderna liturgia. Versus è un 
versetto di salmo, intonato nella prima parte da uno o più cantori, 
nella seconda dal coro. Gloria (vv. 2 e 6) è la breve dossologia, popo- 
lare sin dal IV secolo, al tempo delle controversie ariane, nell’ufficio 
benedettino intonata alla fine di ogni salmo; antiphona (v. 3; dal gre- 
со tà dvtipwva, neutro plurale da &vtigwvéw, «risuonare in risposta», 
divenuto sostantivo femminile singolare in latino) è il breve ritornel- 
lo melodico annunziato prima del salmo e poi intercalato ad esso da 
tutto il coro; ambrosianum (v. 4) è l'inno in dimetri giambici cantato 
al mattutino e al vespro (ved. 12,4; 13,11; 17,8), così chiamato per la 
sua derivazione dalla liturgia milanese; a//e/uia (v. 9; parola ebraica 
che significa «Lodate il Signore») è la formula di giubilo, più usata 
nella chiesa orientale, di cui Benedetto introduce una precisa regola- 
mentazione nel cap. 15. 

s. analogium (gr. àvaXoyetov) ё il leggio di legno sul quale si collo- 
cava il codice da leggere. 

8. La lettura di testi religiosi sta al centro della vita del monaste- 
ro. Il monaco è un ascoltatore della Parola, «Hórer des Wortes» 
(Holzherr), e la Regola lo richiama più volte all'obbligo di leggere о 
ascoltare (cfr. Prol. 1; 4,55; 6,6; 42,3 sgg.; 48,14; 73,2 sgg.). Qui so- 
no prescritte letture tratte dal Vecchio e dal Nuovo Testamento, 
nonché da scrittori cristiani dei quali sia nota l’autorità e sicura l’or- 
todossia. Expositio era termine tecnico per indicare il commentario 
biblico (p. es., in quegli anni, intorno al 550, Cassiodoro componeva 
una Expositio Psalmorum) e si può dunque intendere che il legislatore 
prescriva di accompagnare la lettura dei libri biblici con quella di au- 
torevoli commentari; ma egli può anche volersi riferire agli scritti cri- 
stiani in genere, «i quali costituiscono come un commentario della 
Sacra Scrittura» (Holzherr). Il pronome earum sottindente scriptura- 
rum, implicito nel contesto. 
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X 


1-2. Nel semestre estivo la brevità delle notti induce ad abbrevia- 
re l'ufficio. Resta inalterato il numero canonico dei salmi, dodici; di- 
minuiscono le /ectiones in codice, cioè le letture da un libro della 
Scrittura o dei Padri (come ha detto nel capitolo precedente), che da 
tre diventano una sola, tratta dal Vecchio Testamento e così breve 
da potersi recitare a memoria. 

2. responsorius: maschile; ved. invece il neutro pl. nel capitolo 
precedente (9,6). 


XI 


1. temperius surgatur: la domenica, giorno del Signore, celebrato 
con riti più solenni, il notturno è reso più ricco rispetto ai giorni fe- 
riali da un maggior numero di lezioni e responsorii. Poiché l’orario 
del mattutino non è spostabile, viene anticipata la levata. 

6. de prophetarum: l’espressione è abbreviata; si sottindente il ter- 
mine liber. Ved. sotto (v. 9) de Evangelia. 

8. Ha inizio la parte finale del notturno, la più solenne, contras- 
segnata da un inno maestoso, il Te deum laudamus, e da una lettura 
dei Vangeli alla quale i fratelli, levatisi in piedi, parteciperanno cum 
honore et timore. 


XII-XVIII 


L’ufficio notturno sarà completato dal breve cap. 14, che conferma 
per le festività dei santi le stesse prescrizioni della domenica. Gli al- 
tri capitoli dal 12 al 18 regolano l'ufficio diurno, dal mattutino al ve- 
spro. Come per la notte, base della liturgia diurna sono i salmi. Il ca- 
pitolo 18, il più lungo e puntuale, indica come essi devono succedersi 
nelle ore della giornata e si conclude con l'affermazione di un princi- 
pio inderogabile: la recitazione settimanale di tutto il salterio. Nel 
cap. 16 la prescrizione del settenario viene fondata su Ps. 118,164 Sep- 
ties in die laudem tibi dixi, nel quale septies non vuole indicare un nu- 
mero preciso, ma sicuramente vale «spesso, molte volte». La tradizio- 
ne religiosa, e non solo cristiana, ne fece un numero sacro, la liturgia 
monastica lo prese a fondamento. Tuttavia, non è sempre chiaro co- 
me venissero distinte nella giornata le sette fasi dell’ordo né i testi 
antichi sono concordi nell’applicare la suggestione scritturistica. Per 
esempio Cassiano sembra calcolare il notturno e le laudi come un’u- 
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nica celebrazione, mentre l'Ordo monasterii e Cassiodoro distinguono 
notturno e laudi, ma eliminano «prima» (è l’ufficio dell’ora prima, 
ved. RB 15,3; 18,2). Il Maestro, come Benedetto, non computa il 
notturno e calcola le sette celebrazioni dalle laudi a compieta. 


XIX 


È un capitolo di riflessione generale, completato e concluso dalle no- 
tazioni del capitolo successivo sulla reverentia, l’atteggiamento di ri- 
spetto profondo da tenere durante la preghiera. Disciplina è il conte- 
gno interiore, la disposizione d'animo con la quale bisogna attendere 
all’ufficio liturgico. Se essa sarà appropriata, lo sarà anche il canto: 
mens e vox concorderanno (v. 7). Il medesimo titolo è nel Maestro 
(RM 47), nel quale, invece, non si legge il preambolo costituito dai 
primi due versetti, che arieggia un passo celebre di Cipriano (de ora- 
tione dominica 4: Sciamus deum ubique esse praesentem...). 


XXI 


Benedetto eredita dal Maestro l’istituzione decanale, ma del lungo 
capitolo (123 versetti) dedicato all'argomento dalla sua fonte, sebbe- 
ne mantenga invariata nei tratti essenziali la normativa, egli ha con- 
servato molto poco. E sparito il prologo (RM 11,1-14), che spiega il si- 
gnificato dell’istituzione, ne indica il ruolo entro la gerarchia cenobi- 
tica e lo confronta con quello dell’abate; sono spariti i due brani (RM 
п,27-34 е 40-90; il secondo è veramente singolare per il serrato dia- 
logo immaginario tra il decano e il monaco) che illustrano le funzioni 
del decano e il suo rapporto pedagogico con i fratelli; è sparito il fitto 
dossier di citazioni bibliche che innervano l'esposizione del direttorio 
spirituale. Con l’ampiezza della trattazione e la solennità del tono, il 
capitolo benedettino ha perduto anche la posizione di grande rilievo 
che aveva nella RM, dove esso segnava il passaggio dalla prima sezio- 
ne, i primi dieci capitoli sull’actus militiae cordis, alla parte pratica 
sull'ordo monasterii. Nondimeno, pur nella sua brevità e concisione, 
il capitolo benedettino non è secondario e alla funzione decanale la 
RB continua ad attribuire un ruolo importante, anche se in regresso 
rispetto alla RM, nell’organizzazione conventuale. E mutato il punto 
di vista: quel che interessa maggiormente a Benedetto sono i requisi- 
ti dell’eletto (cfr. de Vogiié, La communauté..., pp. 289-306). Ancora 
una volta, si colgono il maggiore spirito pragmatico del nuovo legisla- 
tore, una più viva attenzione per i rapporti all’interno della comuni- 
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tà, la preoccupazione che questi rapporti, in una situazione dove pro- 
babilmente è più allentata la pressione gerarchica ed è meno incisiva 
l'azione dell'abate, vengano compromessi dall'inadeguatezza delle 
autorità e, nella fattispecie, dall'indegnità o dall'incapacità dei deca- 
ni. Sull'evoluzione dell'istituzione decanale - da Pacomio, nel quale 
l'origine militare dell'istituto е manifesta e richiama «l'immagine im- 
ponente della legione romana», sino alla sua soppressione, a Cluny, 
nel IX secolo - cfr. K. Hallinger, Gorze-Kluny (Studia Anselmiana 
22-23), Roma 1950, p. 781 sgg. 


Titolo: De decanis: il termine decani поп е del Maestro, che, come 
Cassiano (Inst. IV 10 e 27,1), chiama praepositus il monaco preposto 
alla decania, cioé al gruppo di dieci monaci che, secondo la testimo- 
nianza di Girolamo, Cassiano e Agostino, era già il raggruppamento 
di base della comunità egiziana; е impiegato invece, assieme a praepo- 
situs, da Girolamo (Ep. 22,35) e Agostino (de moribus Ecclesiae I 
31,67). Benedetto usa praepositus per indicare il vice, il sostituto del- 
l'abate (cap. 65); più volte chiama i decani seniores. Il Maestro preve- 
de due preposti per ciascuna decania perché, qualora essa abbia a di- 
vidersi in due gruppi per ragioni di lavoro, sia assicurata a entrambi 
la presenza di un sorvegliante e perché, in ogni caso, la vigilanza in 
paucis creditis è più efficace (RM 11,20-5); in Benedetto non è chiaro 
se i preposti siano stati ridotti a uno solo per ciascuna decania, come 
per lo più si è ritenuto, o se continuano a essere due, come sembra 
suggerire l'uso del plurale seniores in qualche passo (cfr. de Vogüé, La 
communauté..., pp. 196-7). 

1. Si maior fuerit congregatio, elegantur de ipsis fratres: come nel 
Maestro (RM 11,20), non si specifica quando la comunità vada ritenu- 
ta tanto numerosa da doversi fare ricorso ai decani; il plurale di v. 2, 
decanias suas, puó far pensare che fosse maior quella costituita da al- 
meno due decanie. Né viene indicato espressamente, come invece sa- 
ra fatto per il priore (RB 65,15), se la scelta dei decani е prerogativa 
dell'abate. L'uso linguistico proprio della Regola (cfr. RB 62,1: ab- 
bas... de suis elegat...) porterebbe a escludere che de valga ab e che de 
ipsis sia complemento d'agente; il versetto richiama manifestamente 
episodi e locuzioni vetero e neotestamentari (Ex. 18,21: constitue ex 
eis... decanos, Deut. 1,13: date ex vobis viros... quorum conversatio sit 
probata; soprattutto Act. Ap. 6,3: considerate ergo, fratres, viros ex vo- 
bis boni testimonii... quos constituamus super boc opus). La norma che 
prescrive di istituire i decani ritorna nel capitolo sul praepositus 
(65,12: ... per decanos ordinetur...). 

4. et non elegantur per ordinem, sed...: è la terza e conclusiva nota- 
zione sui requisiti necessari al decano. In precedenza il legislatore ha 
indicato che i prescelti devono essere tra i loro fratelli modelli di 
buon esempio e di vita specchiata (v. 1) e che devono avere capacità 
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che li rendono adatti a spartire con l'abate i pesi della direzione (v. 
3); ora specifica che non per l’ordine di anzianità essi saranno nomi- 
nati, ma per le loro qualità spirituali. vitae meritum et sapientiae 
doctrinam: l'espressione ritorna identica a proposito dell'elezione del- 
l'abate (RB 64,2) e, più che costruita per la suggestione di testi bibli- 
ci o patristici, sembra una formula tecnica, propria del linguaggio 
giuridico. Sapientiae doctrina ha creato difficoltà ai traduttori ed è 
stato reso variamente, e non di rado con ricercate sottigliezze. Ma il 
significato complessivo è chiaro; le qualità richieste per i decani sono 
quelle attribuite da sant'Agostino ai padri egiziani, non solum sanctis- 
simi moribus sed etiam divina doctrina excellentissimi (de moribus Ec- 
clesiae I 31,67) e coinvolgono la vita e la dottrina, quella più vera e 
sapiente, la scienza delle cose divine. 

7. Praepositus è, secondo il significato ricorrente nel capitolo 65, 
nel quale si parla per esteso di questa figura, il vice dell'abate, il prio- 
re. Tuttavia, questo accenno potrebbe non appartenere alla primitiva 
redazione della Regola ed essere stato introdotto successivamente, o 
dallo stesso Benedetto, determinatosi in un secondo momento all'in- 
troduzione del priorato (Lentini), oppure, dopo il trasferimento a 
Roma, da un altro redattore (Manning). Ved. a tale proposito il com- 
mento a 62,7еа 65. 


XXII 


Il capitolo si collega con il precedente, sui decani, ai quali viene qui 
affidato il delicato compito di vigilare sul dormitorio, e con il 42, che 
si occupa del silenzio notturno e degli ultimi adempimenti devozio- 
nali della giornata, prima del riposo. Benedetto destina all'argomen- 
to un capitolo a parte, mentre la Regola del Maestro non ne tratta 
specificamente, ma solo in alcuni versetti del capitolo sui praepositi 
(RM 11,109, 111 e 112): egli riprende le indicazioni del Maestro, arric- 
chendole e completandole (probabilmente conoscendo anche le misu- 
re delle Novelle di Giustiniano sul dormitorio comune). La sua trat- 
tazione, breve ma efficace, fornisce una normativa sufficiente e dà la 
conferma di una vera rivoluzione avvenuta nei costumi monastici. I 
primi cenobiti d'Egitto vivevano in celle vicine, ma separati gli uni 
dagli altri, senza comunicare sino all'ora nona, in un silenzio simile a 
quello, scrive Girolamo (Ep. 22,35.1), di un tribunale nei giorni di 
vacanza giudiziaria; nelle celle lavoravano, meditavano e pregavano 
fino a quando il segnale della tromba li chiamava a raccolta per il pa- 
sto e la preghiera in comune (Pach., Praec. 3). Nel VI secolo il dormi- 
torio comune é un'istituzione stabilizzata sia in Oriente che in Occi- 
dente; essa è l'ultimo atto di un processo di cui non conosciamo la 
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storia ma solo qualche indizio: come la pratica di alloggiare nella cel- 
la due о anche tre monaci, nota a Cassiano е prescritta in taluni con- 
cili. Non si trattava solo di un mutamento pratico dell’ organizzazio- 
ne e della struttura conventuale, ma di un modo diverso di pensare la 
vita monastica e le sue motivazioni; si sacrificavano «a preoccupazio- 
ni morali e disciplinari i grandi valori della solitudine e del raccogli- 
mento» (de Vogüé, La regola di S. Benedetto. Commento dottrinale e 
spirituale, trad. it., Padova, p. 25 5). Il cenobitismo si allontanava dal- 
le sue origini anacoretiche e privilegiava sempre più l'aggregazione, i 
riti, lo spirito della comunità. 


2. Non è facile intendere le disposizioni di questo versetto. È in- 
certo il significato del vocabolo /ectisterzium, usato un tempo nel lin- 
guaggio tecnico dei culti pagani per indicare il banchetto offerto agli 
dei su mense riccamente imbandite; qui è stato inteso o come lectus 
(lectus stratus) o come il corredo, l'insieme degli addobbi del letto, 
che è il significato con il quale il termine ricorre due volte in Grego- 
rio Magno (Ep. 7,26; 11,1). Ancora più incerto è il senso dell’espres- 
sione pro modo conversationis. Interpretare che la norma riguardi l'as- 
segnazione dei letti, distribuiti «secondo l'ordine di anzianità» (dal 
quale si derogherebbe pur sempre nel caso di diversa decisione dell'a- 
bate, secundum dispensationis abbatis), creerebbe contrasto con il v. 
7; si può intendere che la norma riguardi il corredo, che sarà umile e 
austero «in conformità al modo di vivere monastico», oppure, meglio 
ancora, dando a pro modo valore distributivo, che esso sarà assegnato 
a seconda del modo di vivere di ciascuno, del suo grado di ascesi. 
Quest'ultima interpretazione (proposta da J. Mc Cann, nella sua edi- 
zione della RB, Stanbrook 1937, seguito dai commentatori più auto- 
revoli, tra i quali de Vogüé e Lentini) sembra trovare conferma in un 
passo della Vita Pachomii di Dionigi il Piccolo (PL 73,242d), nel qua- 
le si racconta che Pacomio fu esortato dall'Angelo a contrassegnare 
le schiere dei suoi ciascuna con una lettera differente. 

s. cincti cingulis aut funibus: per essere meglio pronti ad alzarsi (v. 
6), si dormirà avendo ai fianchi una cintura o una corda, non il cintu- 
rone, bracile (elencato pit in là - ved. cap. 55,19 - tra i capi del guar- 
daroba), al quale si appendevano i coltelli e altri strumenti di lavoro: 
questi potrebbero ferire il monaco durante il sonno. 


XXIII 


I capitoli da XXIII a XXX riguardano le misure da prendere e le pe- 
ne da erogare nei confronti dei monaci che mancano ai loro doveri e 
si rendono colpevoli verso la regola, il funzionamento del cenobio, i 
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confratelli. Essi sogliono essere indicati come il «Codice penitenzia- 
le» benedettino, ma di questo costituiscono solo una parte e vanno 
integrati con le numerose norme sparse in altri capitoli: in quelli pre- 
cedenti, nei capitoli 43-6, che formano un vero e proprio supplemen- 
to al nostro «Codice» riguardo a ritardi e trasgressioni durante l'uffi- 
cio divino e in altre occasioni, nei molti altri in cui si leggono le rapi- 
de prescrizioni concernenti le tante possibili mancanze, come la ne- 
gligenza nella custodia o nell’uso degli utensili e degli abiti (cap. 
32,4-5), l'attaccamento proprietario alle cose (33,7-8), il mugugno 
(34,6-7), l'infrazione dell’obbligo del silenzio (42.,9-11), l'inosservan- 
za del regime dei pasti durante i viaggi (51,3), le mancanze nel com- 
portamento verso l’abate o gli anziani (71). 

Anche in questi capitoli Benedetto attinge con larghezza alla RM, 
ma non mancano altre fonti di cospicuo rilievo, come gli scritti di 
Cassiano e, in primo luogo, la Sacra Scrittura. Nella Bibbia il legisla- 
tore trova, come di consueto, il fondamento dottrinale e i presuppo- 
sti teorici della sua azione. La «terribile sentenza» di Paolo contro il 
fornicatore di Corinto (1 Ep. Cor. 5,5: «... sia consegnato a Satana 
perché lo tormenti nella carne, affinché lo spirito sia salvo nel giorno 
del Signore») conferma la legittimità e necessità della punizione del 
monaco colpevole, escluso dalle pratiche comunitarie e da ogni con- 
tatto con i fratelli (RB 25,4); nel cap. 27 la sollecitudine per coloro 
che hanno mancato è raccomandata all'abate con le parole del Vec- 
chio e del Nuovo Testamento (Ev. Matth. 9,12: «Non sono i sani che 
hanno bisogno del medico, ma i malati»; 2 Ep. Cor. 2,7 e 8; Ez. 34,3- 
4) e con l'esempio divino del Buon Pastore (Ev. Matth. 18,12). Ma il 
dettato evangelico offre in taluni casi concreta materia normativa. 
Deriva da Matteo (18,15-7) la norma del triplice avvertimento, prima 
privato poi pubblico, che l'abate — esortato esplicitamente a confor- 
marsi a «l'insegnamento di nostro Signore» - rivolgera al monaco 
peccatore prima di passare alle punizioni (23,2-3); nel cap. 28 saran- 
no ancora due versetti di Paolo (г Ep. Cor. 5,13 e 7,15) a sanzionare la 
misura più grave, cioè l'espulsione del fratello incorreggibile dal mo- 
nastero. Alcuni dei passi scritturari utilizzati da Benedetto sono co- 
muni al Maestro e, prima ancora, a Cassiano, ma la loro utilizzazione 
muta passando da un autore all’altro. 

Il Maestro riserva al tema delle punizioni tre capitoli (12-4), due 
dei quali molto lunghi, e altre norme sparse nel corpo della Regola. 
Tra le due trattazioni corrono analogie evidenti, non solo riguardo ai 
contenuti, ma anche alla struttura complessiva del codice penale e 
non di rado anche alla successione degli elementi prescrittivi. Ma 
non mancano neanche gli elementi peculiari a ciascuno dei due auto- 
ri, che possono imputarsi sia a una prassi nella quale i decenni inter- 
corsi tra le due regole hanno introdotto modifiche e novità, sia alla 
diversa personalità. Seguono più da vicino il Maestro i primi quattro 
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capitoli, mentre sono largamente originali i capitoli 27 e 28, nei quali 
è evidente il diverso atteggiamento di Benedetto nei confronti degli 
espulsi dalla comunità, gli «scomunicati», dei quali il Maestro si dà 
assai minore pena prima della scomunica e non sembra volersi più cu- 
rare dopo, mentre per Benedetto l'espulso resta a lungo oggetto di 
sollecitudine e di ripetuti tentativi di recupero (cfr. de Vogüé, La Ré- 
gle de saint Benoît, V, pp. 724-6). Il codice benedettino appare anche, 
nel suo complesso, più metodico e ordinato, senza le interruzioni, le 
riprese, le ripetizioni che segnano con frequenza il testo del Maestro 
e senza le lunghe, concitate allocuzioni che lo caratterizzano. Lo ani- 
ma e organizza una visione diversa, meno vendicativa e più miseri- 
cordiosa: la misura punitiva mira piuttosto a proteggere la comunità 
che a castigare il colpevole. Ciò non toglie che anche nella RB sia 
contemplata la vindicta corporalis e che l'uso della sferza e del basto- 
ne sia previsto per correggere sia i bambini, sia i monaci adulti, nel 
caso che essi non intendano il significato e la gravità delle punizioni 
morali: come è noto, la tradizione iconografica ha amato rappresen- 
tare l'abate, e lo stesso Benedetto, con la sferza tra le mani. Per 
quanto più evoluto, più ricco di sfumature e attento a considerare, 
accanto alla gravità oggettiva delle colpe, le ragioni e i moventi sog- 
gettivi, il codice penale benedettino continua a fondarsi sull’antica 
prassi egiziana, come ce la illustra Cassiano, e sui suoi due strumenti 
di repressione, l'esclusione e le percosse. 


1-2. Si quis frater... admoneatur: costruzione della frase e termino- 
logia consimili si ritrovano nella normativa sul praepositus (65,18). Ri- 
chiamabili per la forma o per i precetti sono Pach., Iud. 5 e 6; 2 RP 
27-30, RMac 12. Da RM 12 Benedetto ricava il titolo e, con qualche 
mutamento formale, i primi due versetti. Coincidono in gran parte 
anche le misure annunciate nei confronti del monaco che ha peccato, 
per essere stato «ribelle o disobbediente o superbo o mormoratore», 
contro le leggi della perfezione individuale, o che ha compromesso, 
per essere stato «indocile, e anche sprezzante, verso la santa Regola e 
gli ordini dei superiori», l'osservanza collettiva. Egli sarà ammonito 
dai seniores due volte in privato, una terza volta in pubblico e, se non 
si sarà emendato, subirà la «scomunica»; poi Benedetto indica, con 
rapida secchezza, anche l’altra grave punizione, la vindicta corporalis, 
che invece il Maestro si induce a comminare solo alla fine di un suc- 
cessivo capitolo, dopo avere a lungo tratteggiato, tra veementi apo- 
strofi e sormontanti analisi delle colpe, il ritratto dei fratelli in super- 
bia cordis perseverantes (RM 13,68-9). 

4-5. Excommunicatio è l'esclusione dalla vita comunitaria. Bene- 
detto ne sottolinea il carattere di pena spirituale e specifica, sia qui 
(si intellegit qualis poena sit) sia nell'ultimo di questi capitoli, a propo- 
sito dei fanciulli (30,2-3: ... qui minus intellegere possunt quanta poena 
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sit excommunicationis... aut ieiuniis nimiis affligantur aut acris verberi- 
bus coerceantur), che essa va inflitta solo a colui che ne comprenda la 
portata. La punizione fisica, vindicta corporalis, per contro é da com- 
minare ai fanciulli o a chi abbia minore sensibilita (cosi intendiamo 
improbus). Essa è una pratica comunemente prevista dai legislatori 
monastici, a partire dallo stesso Pacomio (Iud. 4) e applicata da diver- 
si Concili (Vannes nel 465, Agde nel 506, Epaon nel 517) anche agli 
ecclesiastici. Benedetto non le riserva un posto preminente tra i mez- 
zi primari di correzione (come fa, per esempio, la assai più dura rego- 
la di Colombano), ma, come nel capitolo sull'abate aveva esortato ad 
adoperare prontamente, contro i più duri e pervicaci, la punizione 
corporale (2,28: ... improbos autem et duros ac superbos vel inoboe- 
dientes verberum vel corporis castigatio in ipso initio peccati coherceat), 
così ora non esiterà ad esigere che l’uso della sferza sia abbastanza 
rude (28,1 acrior... correptio; 30,3 acris verberibus). 


XXIV-XXV 


Indicate le pene, il legislatore ne precisa ora la gradualita, commisu- 
rata alla gravita delle colpe, le quali possono essere minori о maggio- 
ri, leviores o graviores, e vanno valutate dall'abate. Il primo dei due 
capitoli prevede una «scomunica minore»: il monaco colpevole man- 
gerà da solo, tre ore dopo gli altri fratelli, e all'oratorio non gli sarà 
concesso di intonare un salmo o un’antifona o recitare una lettura. 
Nel capitolo seguente si tratta della «scomunica maggiore»: oltre che 
dalla mensa il colpevole sarà allontanato dall'oratorio, lavorerà e 
mangerà da solo, quando e nella misura che stabilirà l'abate, nessuno 
gli si accompagnerà né gli rivolgerà la parola. Vocabolo chiave di 
questa normativa è il termine modus, che ritorna tre volte nel cap. 
24, a indicare il «grado» o «carattere» della scomunica (nel titolo) о 
della colpa (vv. 1-2). Nel cap. 25 è caratteristica l'insistenza sulla soli- 
tudine dello scomunicato, sottolineata dal ricorrere incalzante dei 
termini negativi: nullus, nullo, nec. 


XXVII 


Al centro del codice penitenziale, questo è il testo essenziale sulla 
sollecitudine con la quale l'abate deve curarsi dei fratelli che sbaglia- 
no. Vi campeggia il richiamo al Buon Pastore, alla cui opera miseri- 
cordiosa viene raffrontata la cura vigile dell'abate. Il capitolo non 
trova riscontro, se non in minima parte (p. es. anche RM 12 cita Ev. 
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Mattb. 9,12) nel Maestro, assai meno disposto a seguire e recuperare i 
delinquentes fratres. 


1. omni modo: non locuzione avverbiale (come a 39,11: omnimodo 
abstineatur), sicché la frase varrebbe: comportarsi «del tutto» (Lenti- 
ni), «assolutamente», come un medico sapiente, ma ablativo stru- 
mentale, complemento di uti: l'abate «deve servirsi di tutti i mezzi 
come un medico sapiente». L'immagine del medicus sapiens accosta 
anch'essa, come quella del Buon Pastore, l'opera dell'abate a quella 
di Cristo, rappresentato sovente come medico nella tradizione cri- 
stiana, da Ignazio di Antiochia a Origene a Basilio. L'immagine ri- 
torna, assieme a insistite metafore mediche, nel capitolo successivo 
(28,3). senpectas: tramandato dai mss. con grafie diverse, il voca- 
bolo е stato inteso come «senapismo» (da senapis), сіое un cataplasma 
revulsivo, fatto con farina di senape (cfr. E. Molland, “Ut sapiens me- 
dicus". Medical Vocabulary in St. Benedict's Regulam monachorum, 
«Studia Monastica» VI 1964, pp. 273-98), oppure come «amico, com- 
pagno» (dal greco cuuraixtne, «compagno di gioco»). 

6. tyrannidem: cfr. 65,2. 

8. quaerere: infinito finale. 


XXVIII 


Il titolo è nuovo, i precetti si ritrovano in parte nel Maestro (cfr. RM 
13,68-73). Il capitolo si collega strettamente con il precedente e, co- 
me quello, riflette assai più sull’atteggiamento soccorrevole dell'a- 
bate che sulle colpe dei fratelli. Legata all'immagine dell'abate-medi- 
co, ricorre con insistenza la metafora della colpa come malattia e del 
colpevole come ammalato (v. 5: infirmum fratrem; v. 8: ovis morbida), 
il quale, se non guarirà (v. 6: si nec... sanatus fuerit), verrà rimosso, 
come un membro incancrenito, dal ferro del chirurgo (v. 6: ferro ab- 
scisionis), perché la malattia non si propaghi contagiosamente (v. 8: 
ne... gregem contagiet). 


1. procedant: mss. meno autorevoli attestano anche il singolare 
procedat, parallelo al precedente accedat. Il passaggio al plurale è do- 
vuto probabilmente all’attrazione di verberum; più macchinoso (e 
alieno dall’usus benedettino) fare di vindicta un ablativo e sottinten- 
dere al verbo un soggetto come «i superiori». 

3. fomenta... unguenta... medicamina... ustionem: indicazioni me- 
taforiche dei rimedi adoperati in progressione dall’abate: rimedi 
esterni quali i cataplasmi e gli unguenti, cioè i rimproveri e le esorta- 
zioni; medicine da ingerire, ossia il richiamo ai precetti della Scrittu- 
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ra; infine il rimedio bruciante del cauterio, cioè, fuori metafora, la 
scomunica per i più sensibili, o le battiture per i più rozzi. 

8. contagiet: è un neologismo (per contaminet, tramandato da nu- 
merosi mss.), non attestato in altri scrittori tardoantichi. 


XXIX 


Corrisponde a RM 64. Appartengono a Benedetto la promessa solen- 
ne, richiesta al monaco prima di riammetterlo (spondeat prius...), e la 
sua retrocessione in ultimo gradu, come prova della riacquistata 
umiltà. 


1. pro quo: da riferire a un sottinteso vitii, suggerito dall'espres- 
sione iniziale proprio vitio. 


XXX 


Il titolo è nuovo; la normativa corrisponde a RM 14,79-86. Benedet- 
to non fissa, come il Maestro, a quindici anni il limite dell'infanzia, 
al di là del quale i ragazzi saranno sottoposti alla scomunica, e ag- 
giunge ai ragazzi gli adulti di minore intelligenza. Sul trattamento 
dei ragazzi nel monastero cfr. 63,9 e 18-9. 


XXXI 


Dopo l'ordinamento penitenziale comincia ora una nuova, ampia se- 
zione, che comprende i capitoli 31-57 e riguarda l'alimentazione dei 
monaci, l'uso degli utensili, l'attivazione dei servizi necessari alla vi- 
ta conventuale, il regime alimentare, il lavoro quotidiano, l'acco- 
glienza degli ospiti: insomma, senza mai perdere di vista l'impegno 
primario del perfezionamento spirituale, i problemi concreti dell'or- 
ganizzazione del monastero. La sezione si apre con il capitolo sul cel- 
lario о cellarario, cioè il dispensiere, l'economo, che amministra i vi- 
veri e gli utensili ed е responsabile dei bisogni temporali della comu- 
nità; si chiude con il trattato sugli artigiani. I capitoli sugli ammalati, 
i vecchi e i fanciulli si collegano al regime dei pasti; i capitoli 33 e 34, 
sul possesso personale, in apparenza meno pertinenti, vi trovano po- 
sto perché l'uso degli utensili, che appartengono al monastero e dei 
quali nessuno ha il diritto di appropriarsi, ripropone il principio della 
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non-proprietà e riconduce ai doveri del cellarario, custode е garante 
dei beni conventuali. 

Nella struttura cenobitica di Benedetto il cellarario riveste un 
ruolo molto importante. Anche se non è detto esplicitamente (come 
in RM 16,54), come l'abate egli sta fuori dall'ordinamento decanale e 
anche a lui compete un atteggiamento di paterna superiorità sui con- 
fratelli (v. 2: omni congregationi sit sicut pater). A prima vista il suo 
compito, rivolto alle cose materiali, può sembrare lontanissimo dai 
fini spirituali attribuiti all'opera dell'abate (cfr. cap. 2,5), tanto più 
che in Benedetto non leggiamo l'enfatica raccomandazione del Mae- 
stro a fare del cellarario «non altro che un dispensatore di cose divi- 
ne» (RM 16,11: cellarius monasterii non aliud est quam dispensator divi- 
narum rerum). In realtà questo capitolo e il direttorio che vi é traccia- 
to appaiono costruiti quasi in parallelo con i capp. 2 e 64, che riguar- 
dano i compiti dell'abate e la sua elezione. Coincidono gli atteggia- 
menti che si attribuiscono all'uno e all'altro (la sottomissione e la 
prudenza, il timore di Dio e del suo giudizio, l'attenzione alle indivi- 
dualità e alle esigenze diverse dei confratelli) e le qualità che vengo- 
no loro richieste (cfr. 31,1: elegatur de congregatione sapiens, maturis 
moribus, sobrius... non elatus, non turbulentus... timens Deum... sicut 
pater...; 64,2: Vitae... merito et sapientiae doctrina elegatur...; 64,16: 
non sit turbulentus et anxius, non sit nimius et obstinatus; 2,7: pater fa- 
milias; 1,38: timens semper...). Le prime due qualità della lunga lista - 
ben undici requisiti, dei quali i primi tre e l'ultimo espressi al positi- 
vo, i sei centrali in forma negativa - con la quale si apre il capitolo 
saranno richieste anche allo ostiarius, il «portiere» (cfr. cap. 66,1). E 
evidente, insomma, come il legislatore tenda a collocare in un quadro 
spirituale coloro che hanno cariche nel convento, dall'abate ai decani 
al cellarario al portiere, e come l'interesse morale e psicologico non 
manchi di sposarsi con le preoccupazioni pratiche e disciplinari. 

Come sempre, fonte sicura di Benedetto é la Regola del Maestro 
(cap. 16). Non poche prescrizioni vi si ritrovano identiche: il cellara- 
rio non deve essere un gran mangiatore, deve obbedire in tutto all'a- 
bate, alle sue cure sono affidati infermi e poveri, i beni del convento 
siano per lui «cose sacre». Uno schema consimile é anche in altre re- 
gole, come RIVP 3,23-30 e, soprattutto, ROr 25. Numerose sono, 
tuttavia, le notazioni originali e nuovo é l'interesse che Benedetto 
mostra di avere per questa funzione, indicando sin dall'inizio e con 
insistenza i requisiti che essa esige. 


1. Cellararius o cellerarius о, più comunemente, ce//arius, da cella o 
cellarium, la dispensa e deposito degli utensili. 

3. de omnibus: neutro plurale, secondo la maggior parte degli in- 
terpreti, ma puó fare difficoltà che al cellarario il legislatore affidi la 
gestione di «tutto» ció che é nel convento e si puó intendere, facendo 
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di omnibus un maschile, che egli sia invitato а usare «verso tutti» 
l'atteggiamento paterno e le buone disposizioni (non elatus, non tur- 
bulentus, non iniuriosus ecc.) che gli si richiedono come requisiti ne- 
cessari. Ad ogni modo, la cura per le cose e le persone del monastero 
è il tema dominante di questo capitolo e del seguente. 

7. Costretto al rifiuto, il cellarario respinga la richiesta senza umi- 
liare il richiedente: il tema ritorna al v. 13. 

8. memor: costruito come un participio; ne dipende il comple- 
mento oggetto ¿llud apostolicum. Sotto (v. 16), costruito come sostan- 
tivo, regge il genitivo divini eloquii e anche la proposizione quid me- 
reatur. «qui bene ministraverit... adquirit»: con la citazione di que- 
sto passo della prima lettera a Timoteo (3,13), nel quale Paolo fissa i 
requisiti morali dei diaconi, Benedetto istituisce implicitamente un 
rapporto e un confronto tra il cellarario e il diacono, così come fa per 
l'abate, definito due volte «vicario di Cristo» (cfr. capp. 2,2 e 63,13) 
e perció equiparato al vescovo. Il passo paolino era stato già citato 
nel direttorio del cellarario da RIVP 3,27. 

9. Infirmorum, infantum, bospitum pauperumque: dei malati la Re- 
gola si occupa specificamente nel cap. 36, dei fanciulli (e dei vecchi) 
nel cap. 37, degli ospiti nel cap. 53; un accenno ai poveri é a 53,15. 

16. tyfo: dal greco xügoc, «febbre», adoperato dagli scrittori cri- 
stiani sempre con il significato traslato di «alterigia, arroganza». E, 
ancora una volta (cfr. vv. 7 e 13), un richiamo all'umiltà, la virtù in- 
dispensabile al corretto espletamento di qualsivoglia servizio entro la 
comunità. scandalizentur: rendiamo con «scandalizzarsi» il voca- 
bolo latino (dal greco axavdalitw, sx&vdadov) per mantenere evidente 
il collegamento con la celebre espressione di Matteo, ma qui il termi- 
ne vale, come altre volte nei Vangeli (cfr. Ev. Matth. 15,12; Ev. Io. 
6,62) e con frequenza nelle regole monastiche, «infastidirsi, ricevere 
molestia». 

17. Cfr. 35,5; 53,18-20. 


XXXII 


E la logica continuazione del capitolo consacrato al cellarario, del 
quale i monaci preposti alla custodia degli utensili vanno considerati 
i naturali aiutanti. Ha lo stesso titolo del cap. 17 della Regola del 
Maestro e, in parte, gli stessi precetti, ma é complessivamente molto 
più breve ed essenziale, anche se sono meno numerosi e meno precisi 
i dettagli. Benedetto affida a pià monaci i beni del convento, e non 
più a uno solo, né prescrive che siano conservati in un unico locale, 
come voleva il Maestro (cfr. RM 17,1): un segnale, questo, che е pit 
grande e complessa la comunità alla quale egli destina la sua regola. 
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Inoltre in Benedetto campeggiano maggiormente le responsabilita 
dell’abate, che in definitiva resta l’unico guardiano di tutti i beni del 
cenobio. 


1. Substantia monasterii: resta in sospeso; si può pensare a un по- 
minativo о un ablativo assoluto о a un costrutto anacolutico. 

3. Ex quibus: per de quibus o per il semplice genitivo. in ipsa 
adsignata: da sottintendere un sostantivo plurale (p. es. opera). 


XXXIII-X XXIV 


I due capitoli trattano il tema della proprieta all’interno del monaste- 
ro: il primo sancisce che il monaco rinunci a ogni forma di possesso е 
riceva ogni cosa dall’abate, il secondo stabilisce che non tutti abbia- 
no nella stessa misura, ma ciascuno secondo le sue esigenze. П loro 
fondamento giuridico e normativo é nell’opposizione tra possesso in- 
dividuale e proprietà comune: nihil proprium, omnia communia; il 
modello storico è nella comunità di Gerusalemme, alla quale ricondu- 
ce la citazione, nell’uno e nell’altro capitolo (33,7 e 34,1) degli Atti 
degli Apostoli (4,32 e 35). I due capitoli sono complementari per il 
tema trattato: il rifiuto della proprietà vi è motivato sotto un duplice 
aspetto, prima come condanna del vizio individuale (l'avarizia), poi 
di una colpa (l'egoismo) che minaccia la vita comunitaria; sono anche 
strettamente affini nei procedimenti letterari, come appare con evi- 
denza già nel titolo, introdotto in entrambi da si, formulato con il 
medesimo verbo, debere, come una domanda, alla quale in entrambi i 
casi viene data risposta negativa (cfr. T. Kardong, La povertà mona- 
stica nei capitoli 33 e 34 della RB, «Benedictina» XXX 1983, pp. 317- 
40). 

Il legislatore è perentorio: non a caso questi due capitoli e il pre- 
cedente, che nelle norme finali esortava alla cura scrupolosa degli og- 
getti appartenenti al monastero, si concludono con il secco avverti- 
mento che i trasgressori saranno puniti. Il monaco non deve avere 
niente di proprio, proprio nulla - si ripete con insistenza - nemmeno 
gli oggetti più umili, come le tavolette cerate su cui scrivere e lo stilo; 
tutto quello che gli viene dato è temporaneo e revocabile; lo spirito 
proprietario è «vizio tristissimo» (33,7 nequissimo vitio: reminiscenza 
di Cass., Inst. VII 41). Non si tratta soltanto del rifiuto dei beni del 
mondo, delle ricchezze, che da sempre costituiva uno dei grandi temi 
della letteratura monastica e che Benedetto, come tutta la preceden- 
te legislazione monastica, prescriverà tra gli adempimenti del novizio 
(cfr. 58,24 e comm. ad /oc.). Perché la comunità cenobitica viva in 
concordia e in serenità, е necessaria la lotta diuturna contro l'attac- 
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camento alle piccole cose, ai modesti oggetti di cui il monaco si serve 
nella vita quotidiana. Così aveva insegnato Girolamo, il quale rinfac- 
ciava ai suoi monaci, tra l'ironico e l'angosciato, di litigare per cose 
da nulla dopo avere sacrificato gli affetti più cari e i beni più prezio- 
si: «Abbiamo lasciato il nostro patrimonio, abbiamo lasciato la pa- 
tria, abbiamo lasciato il secolo: ed ecco nel monastero litighiamo per 
una penna» (Girolamo, Tractatus de psalmo 119, CChL 78, pp. 259, 
382 ѕрр.). 

I] tema della proprieta ritornera nei capitoli 54-9, dedicati ai con- 
tatti del monaco con i parenti, al vestiario, all’ammissione dei novizi. 
Anche li le preclusioni saranno fermissime, si ripetera che il senso 
della proprietà «va estirpato alle radici» (cfr. 33,1: hoc vitium radici- 
tus amputandum est; 55,18: hoc vitium... radicitus amputetur), si riba- 
dirà che il monaco «non è più padrone neppure del proprio corpo» 
(cfr. 33,4: nec corpora sua nec voluntates licet babere in propria volun- 
tate; 58,25: nec proprii corporis potestatem se habiturum scit), infine, 
sarà nuovamente citata la prassi comunitaria degli apostoli a Gerusa- 
lemme (55,20) e sarà ricordata la punizione esemplare di Anania e 
Safira (57,5-6). 


XXXV 


Con questo stesso titolo il Maestro presenta un breve capitolo (RM 
18), nel quale è trattata unicamente la questione del turno settimana- 
le; ad altri aspetti del servizio in cucina e alle mense sono dedicati al- 
tri cinque capitoli, dal 19 al 23. Benedetto, invece, condensa l'argo- 
mento in un unico, rapido trattatello, non privo di qualche ripetizio- 
ne e di qualche disordine. Egli ha avuto presente, oltre la RM, alme- 
no un'altra fonte, cioe il de institutis coenobiorum di Cassiano. Anco- 
ra prima di Cassiano, cioé al monachesimo pacomiano, sembra risali- 
re quello che possiamo considerare il punto centrale della normativa 
de coquina, cioè l'avvicendamento dei monaci nei servizi. Nella Re- 
gola di Pacomio, tradotta in latino da Girolamo, la rotazione setti- 
manale non é indicata esplicitamente per il servizio in cucina, ma so- 
no «settimanari», ebdomadarii, i fratelli preposti a numerosi servizi 
(l'assistenza ai malati, talune funzioni liturgiche, la distribuzione de- 
gli arnesi da lavoro ecc.: cfr. Pach., Praec. 13, 14, 23, 27, 64, ш, 
129); Girolamo, descrivendo nella lettera a Eustochio i costumi dei 
cenobiti egiziani, informa che essi si avvicendavano settimanalmente 
anche nel servire a tavola (Ep. 22,35,4: ... unaquaeque decuria... pergit 
ad mensas, quibus per singulas ebdomadas vicissim ministrant; «ciascuna 
decuria si dirige alle mense, dove ciascuno serve a turno per una set- 
timana»). Assente in Agostino e in Basilio, l'avvicendamento setti- 
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manale é previsto dalla Regola dei Quattro Padri, senza grande rilie- 
vo e senza specificare a quali servizi esso venga applicato (RIVP 
422). 

Sulla scia del Maestro ma con alcune soluzioni diverse, Benedetto 
recupera la prassi egiziana della rotazione, la utilizza in un solo servi- 
zio, quello tanto umile quanto gravoso della cucina, e nel contempo 
le attribuisce rinnovata importanza, sottolineandone sia l'obbligo per 
tutti i fratelli sia il valore formativo e morale. Forse più che in alcun 
altro capitolo della Regola appare qui evidente il significato spiritua- 
le che Benedetto attribuisce al lavoro, anche il più umile e rituale. Al 
v. 2 si afferma che nel servizio che i monaci prestano a turno in cuci- 
na matura il frutto della carità; nei versetti finali, ancora più solen- 
nemente, quel servizio viene legato alla celebrazione liturgica e divie- 
ne un atto sacro e sacerdotale. 


Titolo. Septimanari: da septimana, termine del tardo latino, che com- 
pare per la prima volta nel Codice Teodosiano; Benedetto adopera 
anche ebdomadarius (ved. vv. 15 e 38 T, 10 e 11), da ebdomada, più an- 
tico e dotto, presente già in Gellio e non infrequente in scrittori cri- 
stiani come Ilario e Girolamo. 

1. aegritudo: resta in sospeso. O si tratta di un anacoluto o di 
un'aggiunta posteriore, come si è supposto in base al confronto col v. 
5, nel quale si ripete che la dispensa tocca a chi sia occupato in inca- 
richi di maggiore utilità, mentre non viene più ricordata la malat- 
tia. causa: qui nel senso di negotium, res, frequente nel latino 
tardo. 

7. Egressurus: Benedetto alterna il singolare (adoperato anche ai 
vv. 9, 10, П, 16, 17) e il plurale (cfr. vv. 12: бер тапал... accipiant; 
15: Intrantes et exeuntes ebdomadarii... Cfr. anche 38,11: cum coquinae 
ebdomadariis... (вс. lector] reficiat) nel rifersirsi agli addetti al servi- 
zio. Quanti erano di fatto i settimanari? Il loro numero costituisce 
una delle difficoltà di questo capitolo. 

9. L’uso di lavare i piedi in pubblico a ospiti e pellegrini risale a 
una tradizione remota. Assunta come rito di umiltà, la lavanda dei 
piedi, sull'esempio di Cristo, che nell'ultima cena, secondo il raccon- 
to del Vangelo di Giovanni, lavò e asciugò i piedi ai discepoli (Ev. Io. 
13,1-20), è entrata nella liturgia cristiana della Pasqua e assai per tem- 
po nelle consuetudini monastiche. Cassiano la prescrive ai settimana- 
ri uscenti, la domenica sera (Inst. IV 19,2); il Maestro ne fa un adem- 
pimento quotidiano (RM зо, 3-7). Benedetto la porrà tra i servizi da 
apprestare all’ ospite (53,13). 

12. Costretti a ritardare il loro pasto per servire gli altri, i setti- 
manari potranno bere e mangiare qualcosa un’ora prima del pasto co- 
mune е in più della razione normale. Secondo alcuni commentatori 
(B. Steidle, Ante unam horam refectionis [Studia Anselmiana 42], Ro- 
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та 1957, рр. 73-104, seguito da Penco e de Vogüé) questo sarebbe 
concesso solo nei giorni di digiuno, quando è previsto un unico 
pasto. 

14. usque ad missas: traduciamo «sino alla preghiera finale», ma si 
può intendere in vario modo: la preghiera che conclude l’ufficio divi- 
no nei giorni festivi, la fine della messa, la fine del pasto. 


XXXVI-XXXVII 


La Regola del Maestro dedica due capitoli, molto più avanti, agli am- 
malati (RM 69 e 70); si occupa invece di vecchi e fanciulli incidental- 
mente, in alcuni versetti del capitolo sul digiuno, del quale per gli 
uni e per gli altri è previsto un regime meno rigoroso (RM 28,13-26). 
Benedetto trae dal Maestro l’associazione di malati, fanciulli e vec- 
chi e inserisce a questo punto la trattazione che li riguarda, annun- 
ziata nel capitolo sul cellarario, del quale era stata indicata la respon- 
sabilità nei loro confronti (31,9). Le preoccupazioni di Benedetto so- 
no principalmente per gli ammalati, verso i quali forse nessuna regola 
mostra tanta sollecitudine. Ға da epigrafe all'uno e all'altro capitolo 
la citazione di Matteo (25,36 e 40); essa richiama la presenza di Cri- 
sto nel monastero, in analogia col capitolo sull'abate (2,2) e, più an- 
cora, con quello sugli ospiti, nel quale è citato il medesimo passo di 
Matteo (53,1): ancora una volta le piccole, quotidiane emergenze del- 
la vita conventuale sono state proiettate sul piano spirituale e le- 
gittimate da un’alta motivazione religiosa. 


XXXVIII 


L’uso di leggere un testo sacro durante i pasti è proprio della tradi- 
zione monastica più antica. Secondo Cassiano esso, assente nel mo- 
nachesimo egiziano, sarebbe stato introdotto dai monaci della Cap- 
padocia per evitare a tavola discorsi frivoli o litigi (Ist. IV 17); Ago- 
stino invece ne dà una motivazione più alta, legata all’ insegnamento 
evangelico, invitando ad assumere non solo il cibo del corpo, ma an- 
che quello dello spirito (Praec. 3,2). La stessa motivazione è nel Mae- 
stro, che cita il celebre passo di Matteo (Ev. Matth. 4,4: «Non di solo 
pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio») e 
si preoccupa che «giammai manchi al pasto carnale l'alimento divino» 
(RM 24,4). In Benedetto questo motivo non è esplicito, ma anch'egli 
assegna alla lettura un ruolo importante, ne prescrive l’uso immanca- 
bile durante i pasti e ne assicura lo svolgimento efficace imponendo 
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il silenzio più completo, prevede che a leggere non sia il primo che 
capita, ma un monaco che ne abbia i requisiti e assolva al compito 
per un’intera settimana. 


1. nec fortuito casu...: la lettura va fatta da chi sa farla. La stessa 
cosa è detta sostanzialmente anche nell’ultimo versetto. Probabil- 
mente la difficoltà maggiore stava nella scriptio continua, cioè nell'an- 
tico modo di scrivere senza staccare le parole. lecturus... ingredia- 
tur. come i settimanari di cucina, anche il lettore ha un turno setti- 
manale e inizia il suo servizio la domenica. 

3. Domine...: è lo stesso versetto (Ps. 50,17) che apre la salmodia 
notturna nel periodo invernale (cfr. cap. 9,1). 

s. summum fiat silentium...: l'invito al silenzio (che manca, stra- 
namente, nel Maestro) è presente in tutta la tradizione monastica. 
Rufino, descrivendo gli usi del monastero di Ammone, «padre di cir- 
ca tremila monaci», osserva che «durante il pasto il silenzio è comple- 
to, al punto che neanche si pensa che in quel luogo vi possa essere 
qualcuno» (Historia monachorum 3,2). Іп Pacomio e in Cassiano tro- 
viamo descritto l’uso (che Benedetto prescrive nei due versetti suc- 
cessivi) di chiedere non a voce ma con la lieve percussione di qualche 
oggetto ciò di cui si può avere bisogno a tavola (Pach., Praec. 33; 
Cass., Inst. IV 17). 

8. ne detur occasio: l'espressione è ellittica. Si può ritenere sottin- 
teso un gerundio come loquendi e ritenere che il divieto di porre do- 
mande vuole evitare di creare pretesti per interrompere il silenzio; 
taluni commentatori, per analogia con altri passi (cfr. 43,8 datur oc- 
casio maligno e 54,4 ut non detur occasio diabulo), sottintendono il 
dat. maligno o diabulo. 

го. mixtum: probabilmente è il vino annacquato (opposto a me- 
rum, il vino puro, senz'acqua), ma è anche possibile che al lettore, 
come ai settimanari delle mense (cfr. 35,12 Septimzanarii... accipiant... 
biberes et panem), venisse concesso un poco di pane e di vino. Per 
due motivi: per dare un piccolo sollievo prima della lettura e per ri- 
spetto alla comunione, dopo la quale era costume che i fedeli beves- 
sero un sorso di vino o di acqua per evitare che sacre particole potes- 
sero essere emesse con la saliva o lo sputo (cfr. RM 24,14). Abbiamo 
tradotto in modo generico, «qualcosa»; i vari traduttori optano per 
«vino annacquato» oppure «un poco di cibo»; Schmitz riproduce il 
termine latino, «le mixte». 


COMMENTO 


vi 
2 
о 


XXXIX 


Dopo avere trattato dei servizi necessari e delle persone addette alla 
preparazione e alla somministrazione dei pasti, Benedetto passa a re- 
golare, in questo e nei due capitoli successivi, la quantita del mangia- 
re, del bere e gli orari, senza formulare (né l'aveva formulata il Mae- 
stro) nessuna premessa teorica, tranne un ripetuto invito alla misura 
e alla moderazione costante. Il regime alimentare prescritto da Bene- 
detto non prevede le rinunzie disumane che le fonti antiche - Girola- 
mo, Cassiano, Rufino, Teodoreto, molti scritti agiografici - attribui- 
scono agli eroi del monachesimo siriaco o egiziano; di fatto esso e 
molto austero, ma non é pit severo di quello di altre regole e di talu- 
ne (p. es., di Pacomio) é pit equilibrato e indulgente, anche se puó 
farlo apparire durissimo il confronto con le norme prescritte dalla 
Chiesa di oggi, che ha quasi interamente soppresso per tutti i fedeli 
digiuni e astinenze e ha eliminato per gli stessi monaci ogni forma di 
rinunzia e di ascesi fisica. Rispetto alla RM la normativa benedettina 
è complessivamente più rigorosa, anche se viene mitigato in qualche 
misura il regime dei digiuni. Come е stato giustamente osservato 
(cfr. A. de Vogüé, Travail et alimentation dans les Régles de saint Be- 
noit et du Maitre, «Revue Bénédictine» LXXIV 1964, pp. 242-51), di- 
verso e, soprattutto, lo spirito con il quale i due legislatori si induco- 
no ad addolcire in talune occasioni il regime ordinario. Nel Maestro 
l'abate concede un supplemento di vitto o il dolce la domenica, nei 
giorni festivi o all'arrivo di ospiti (cfr. RM 26,113; 27.43-6), «per 
onorare la letizia dei giorni santi» (RM 27,45: ... propter caritatem lae- 
titiae sanctorum dierum); Benedetto accorda il supplemento e mitiga il 
digiuno quando lo impongano esigenze particolari: le condizioni loca- 
li, la stagione, un maggiore impegno lavorativo, specialmente nei 
campi. Dei tre capitoli il primo è quello più strettamente costruito in 
parallelo con il corrispondente capitolo della RM, il 26, del quale ri- 
produce quasi alla lettera il titolo e i primi due versetti. 


Titolo. cibus: genitivo. E la lezione tràdita dai mss. migliori, confer- 
mata dall'identico titolo della RM e in analogia con il titolo del capi- 
tolo 4o: De mensura potus. Altrove Benedetto usa la forma regolare, 
cibi: cfr. 24,5; 25,5 e, soprattutto, 43,18, dove è con il genitivo 
potus. 

1. Refectio indica sempre il pasto principale, a sesta o a nona, cioé 
a mezzogiorno o alle quindici, a seconda delle stagioni (cfr. cap. 
41). omnibus mensis: espressione molto discussa, sia per la parola 
mensis, secondo alcuni ablativo eteroclito di mensis, «mese», secondo 
altri ablativo regolare di mensa, «mensa, tavola», sia per l'interpreta- 
zione complessiva della norma: si daranno due pietanze cotte «tutti i 
mesi» o «a tutte le mense» dell’anno? Ovvero: «a tutte le mense» del- 
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Ја comunita, dei servitori di cucina, dell’abate, degli ospiti? О, anco- 
ra: «alla tavola di ciascun monaco»? 

3. si fuerit unde: la frase è ellittica; si sottintende una locuzione 
del tipo possint capi o haberi e si pensa a un monastero che abbia un 
orto dove approvvigionarsi di verdure fresche. 

4. libra propensa: poiché il pane era l'alimento principale, si ritie- 
ne che l’unità di misura alla quale si fa qui riferimento non fosse la 
libbra romana, equivalente all’incirca a un terzo di chilo, ma una mi- 
sura molto maggiore, non lontana dal chilogrammo, che era la quan- 
tità di un peso di bronzo che, come vorrebbe un'antica tradizione, si 
conservava a Montecassino, dai tempi di Benedetto, per misurare il 
pane. Propensa, da propendeo, significa «abbondante», perché pesata 
in modo che il piatto della bilancia «penda in giù» nettamente (cfr. 
Cass., Inst. VI 23, p. 127,12: cibus propensior, «cibo eccessivo, troppo 
abbondante»). 

5. cenandis: per cenaturis. 


XL 


Anche questo capitolo ha il suo corrispondente nel Maestro, il quale 
però dedica all'argomento un lungo trattato (RM 27, di ben 54 ver- 
setti), spesso oscuro nelle prescrizioni e complicato nel cerimoniale 
delle preghiere e delle osservanze formali. La normativa benedettina, 
invece, è molto semplice e pratica; sostanzialmente essa si limita a 
raccomandare la moderazione e lascia all'abate libertà di variare la 
quantità del vino da erogare. Sia Benedetto che il Maestro derogano 
da quello che era stato un principio assai fermo dell'ascetismo cristia- 
no, per il quale l'uso del vino era ammesso solo nelle malattie. Bene- 
detto concede il vino alla mensa monastica con riluttanza, per venire 
incontro anche ai meno forti, ma conosce bene e proclama con solen- 
nità (applicando al cibo l'invito alla continenza sessuale che Paolo ri- 
volgeva ai fedeli di Corinto) il merito dell'astinenza. 


3. eminam: dal greco шуа, la metà del sextarius, misura per i li- 
quidi che corrispondeva a poco meno di mezzo litro. Ma, come si é 
detto per la libra, è verosimile che le misure di Benedetto non corri- 
spondessero piü a quelle classiche e che, in questo caso, la quantità 
concessa fosse pit del quartino. Secondo l'uso romano, il vino veniva 
mescolato con acqua, per lo pit calda. 

s. considerans: nominativo assoluto, riferito al priore. 

6. L'efficace sentenza che il vino non é fatto per i monaci deriva 
dalle Vitae Patrum (V 4,31), la cui lettura sembra qui attestata come 


352 COMMENTO 


una pratica abituale (/egamus, come a 18,25. Ved. anche 73,5 e 
comm. ad loc.). 

9. admonentes: altro nominativo assoluto, questa volta al plurale, 
riferito all’autore. 


XLI 


In questo capitolo, strutturato con grande semplicità e chiarezza, è 
fissato l’orario dei pasti secondo le varie stagioni dell'anno, in base 
sia alla disciplina del digiuno monastico che a talune esigenze prati- 
che (la durata del giorno, la temperatura, il lavoro manuale). L’anno 
è ripartito in quattro periodi. Il primo, da Pasqua a Pentecoste, per 
la sua natura festiva e legata al gaudio pasquale, esclude il digiuno e 
prevede tutti i giorni due pasti, il pranzo all’ora sesta, cioè a mezzo- 
giorno, e la cena alla sera. Il secondo periodo, da Pentecoste al 13 set- 
tembre, conferma il pranzo meridiano ma impone il digiuno fino al- 
Гога nona (le tre del pomeriggio) nella quarta e nella sesta ferie, cioè 
nei giorni di mercoledì e venerdì. Nel terzo periodo, dal 13 settembre 
a quaresima, i monaci avranno un solo pasto a nona (probabilmente 
con l'esclusione delle domeniche e delle feste). Infine, nella quaresi- 
ma, periodo di particolare penitenza, il pasto è unico e il digiuno vie- 
ne prolungato sino all'ora del vespro. Come al solito, il legislatore 
usa molto equilibrio e lascia all'abate la libertà di disporre diversa- 
mente, variando orari e digiuni, se si presentano esigenze particolari. 
Il capitolo che il Maestro dedica all'orario dei pasti (RM 28) & molto 
più lungo, introdotto da un titolo diverso (de diebus ieiuniorum vel 
hora refectionis) e fondato su un ciclo annuale più complesso, ma so- 
stanzialmente il regime dei digiuni non é molto differente tra i due 
legislatori. Nel complesso quello benedettino é pià mitigato rispetto 
a quello del Maestro, che sembra volere salvaguardare maggiormente 
l'austerità della prima tradizione monastica. 


1. A sancto Pascha: anche l'anno lavorativo ha inizio dalla Pasqua: 
cfr. cap. 48,3. reficiant... cenent: reficere, prandium, prandere si ri- 
teriscono sempre al pasto principale della giornata, cenare e cena al 
pasto serale. 

1. labores agrorum: come si vede anche al cap. 48,7-8, Benedetto 
non prevede il lavoro nei campi come un impegno regolare e quoti- 
diano. 

4. quam... sextam: accusativo (per attrazione del precedente ad 
sextam?) con funzione di soggetto, al quale si riferisce il predicato 
continuanda est. 

8-9. Bisogna fare tutto prima che annotti e senza ricorrere alla lu- 
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се artificiale: рег ragioni economiche е per il rischio sempre incom- 
bente degli incendi. indigeant: con l’accusativo, come a 8, 3. 


XLII 


Il titolo corrisponde solo in parte al contenuto del capitolo, il quale 
di fatto riguarda la fine della giornata monastica e principalmente dà 
disposizioni sulla lettura dopo la cena, Il collegamento con la cena lo 
raccorda al precedente. Il Maestro ha un capitolo corrispondente 
(RM зо), che segue a un breve capitolo sull'orario del sonno e che, 
come al solito, è molto più lungo. Le norme coincidono solo parzial- 
mente. 


1. All'amore del silenzio e del parlare poco il legislatore aveva de- 
dicato il cap. 6, de taciturnitate. Ora apre la trattazione con un’enun- 
ciazione di principio, scandita con solennità: i monaci devono amare 
sempre il silenzio. Non è questo l’unico caso. Il cap. 19, sull’atteggia- 
mento da tenere in coro, ammoniva che Dio è dappertutto e nulla 
sfugge al suo occhio; il cap. 49, sulla quaresima, proclamerà in aper- 
tura che la vita del monaco deve sempre osservare un regime quaresi- 
male. silentium... studere: l’accusativo, invece del dativo secondo 
l’uso classico, è proprio del latino colloquiale. 

2. prandii: come appare dal versetto seguente, per tempus prandii 
si intendono i giorni nei quali c'è doppio pasto, a pranzo e a cena. 

3. Assente nel Maestro, la lettura prima di compieta è prescrizio- 
ne assai antica, in uso già nell'ambiente di Agostino (cfr. Ordo 2,10- 
2). Benedetto le conferisce un rilievo notevolmente maggiore. 
Collationes: molto probabilmente si tratta dell'opera di Cassiano 
(fondatore di monasteri a Marsiglia intorno al 415, morto intorno al 
430-435), che riportava in 24 «Conferenze» gli immaginari discorsi 
pronunciati da famosi solitari di Egitto in risposta a domande di ar- 
gomento ascetico e mistico, e che assieme all’altro scritto di Cassia- 
no, i 1 libri de institutis coenobiorum, ebbe enorme diffusione negli 
ambienti monastici. Collationes e Instituta sono anche citati nell’ulti- 
mo capitolo tra i testi ai quali i monaci devono fare ricorso per ap- 
prendere con pienezza le dottrine monastiche. Tuttavia, poiché si 
tratta di termini con i quali si indicavano in genere i testi di legisla- 
zione o di edificazione monastica, è possibile che non si tratti dell’o- 
pera di Cassiano, ma di un altro testo. Vitas Patrum: Benedetto 
mostra più volte di conoscere i racconti biografici dei «Padri» e più 
volte ne raccomanda e organizza la lettura (cfr. RB 18,25; 40,6; 
73,5). Con il titolo di Vitae Patrum circolavano molti scritti monasti- 
ci: biografie e scritti agiografici, raccolte di detti, racconti varii, re- 
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datti in latino o tradotti, alcuni anche di recente, come gli Apophtheg- 
mata tradotti da Pelagio e Giovanni e la Vita Pachomii tradotta da 
Dionigi il Piccolo. quod aedificet audientes: un altro testo edifi- 
cante, in primo luogo la Scrittura, o scritti dei Padri, omelie o altro 
ancora. Espressioni consimili a 38,12 e 47,3; sulla lettura edificante 
da fare agli ospiti cfr. 53,9. 

4. non autem Eptaticum aut Regum: Benedetto è molto attento 
nel selezionare le letture. Egli ha raccomandato di ricorrere ad autori 
di sicura ortodossia nello scegliere i commenti della Scrittura (cfr. 
9,8); qui sconsiglia letture tratte dall’Eptateuco (i primi sette libri 
della Bibbia) e dai libri dei Re, che gli sembrano inopportune prima 
del sonno probabilmente per gli intrecci della narrazione o le fantasie 
che potrebbero suscitare talune pagine. 

8. compleant: uso assoluto di complere, equivalente a completo- 
rium dicere, «recitare compieta». 

п. ipsud: per analogia con illud, istud. Proprio del latino volgare. 


XLIII 


I capitoli 43-6 formano un'ulteriore, omogenea sezione del codice 
penale benedettino, al quale, come abbiamo visto (ved. supra, comm. 
al cap. 23), oltre che un nucleo centrale (i capp. 23-30), afferiscono 
numerose integrazioni sparse in tutta la Regola. Il primo di essi ri- 
guarda le punizioni da infliggere a quelli che arrivano in ritardo al- 
l'ufficio divino o alla mensa; gli altri tre formano un piccolo trattato 
sulla «soddisfazione» e la «riconciliazione». Oltre alla Regola del 
Maestro (capp. 73; 13-4), Benedetto si é direttamente ispirato in piü 
di un punto a Cassiano e ad Agostino: per questo aspetto un valore 
particolare presenta il piccolo capitolo 46. 


1. signus: oscillazione di genere non infrequente nel latino tardo 
(ved. p. es., RM 33,2). A 48,12 é adoperato il neutro signum. 

2. scurrilitas: la scompostezza indecorosa e perció volgare. Nel 
cap. 6,8, esortando al silenzio, il legislatore aveva ammonito a evita- 
re scurrilitates, «le volgarità»; nel cap. 49,7, esorterà il monaco a ne- 
garsi, in tempi di quaresima, qualcosa de cibo, de potu, de somno, e 
anche de scurrilitate, di cid che é legato alla fisicità, e perció diverso e 
opposto, come ё detto subito dopo, allo spiritale desiderium. 

3. Versetto celebre, che ha assunto un valore apoftegmatico. 
L'ufficio liturgico, opus Dei, è il principale adempimento del mona- 
co, «l'opera» prestata direttamente a Dio, alla quale, dunque, niente 
può essere anteposto; tutti gli altri officia - il servizio alle mense, in 
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cucina, іп Ғауоге degli ammalati есс. - sono lavori resi anch’essi 
a Dio, ma indirettamente e perciò da posporre a quel primo. 

4. subtrabendo: il salmo va letto lentamente per venire incontro ai 
ritardatari. Stessa espressione e stessa motivazione erano state usate 
per il salmo 66 (cfr. 13,2). 

8. Si noti il passaggio dal congiuntivo (recollocet, correttamente 
richiesto dalla costruzione talis qui...) all'indicativo (dormit, sedit, va- 
cat). Similmente, sotto, a v. 10, si passa senza giustificazione logica 
dal singolare (occurrerit) al plurale (stent). 

14. gui riprende il relativo del versetto precedente (qui... non oc- 
ситеті), distanziato e rimasto in sospeso per le proposizioni frap- 
poste. 

18. praesumat e praesumere hanno qui significato differente: nel 
primo caso il verbo vale «osare, ardire», nel secondo «prendere pri- 
ma» o semplicemente «prendere», equivalente di sumere (con il depo- 
tenziamento semantico consueto nel latino volgare per i verbi com- 
posti con preposizione), dato che esso si riferisce, oltre che ad ante 
statutam horam, anche a postea. 


XLIV 


Il capitolo 44 riguarda quasi per intero la penitenza di chi si è reso 
colpevole di mancanze gravi e ha ricevuto la «scomunica maggiore» 
(descritta nel cap. 25); gli ultimi due versetti trattano rapidamente di 
chi ha colpe lievi e ha ricevuto la «scomunica minore» (cap. 24). Il 
processo riparatorio si svolge per successivi gradi: la prostrazione del 
penitente, faccia a terra, fuori dell’oratorio (vv. 1-3); la prostrazione 
davanti all'abate e a tutti i fratelli (v. 4); la riammissione nel coro 
(vv. 5-6); una nuova prostrazione, questa volta nel coro, che sarà ri- 
petuta fino a quando l'abate deciderà di porvi fine. Si tratta di un ri- 
to abbastanza penoso, nel quale si nota l'insistenza del legislatore su- 
gli atteggiamenti di umiliazione richiesti al penitente e la presenza 
continua dell’abate, al cui gesto è legato ogni momento del processo 
di riparazione. 


1. prostratus iaceat: il penitente giacerà prostrato per tutta la dura- 
ta dell'ufficio divino o solo alla fine? Accettando la seconda interpre- 
tazione, che è la più comune, si dà a percelebratur il significato di «ha 
termine, finisce di essere celebrato». A conferma che i verbi compo- 
sti con per indicano in Benedetto, rispetto al verbo semplice, il con- 
cludersi dell'azione cfr. cap. 11,8-9: ... incipiat abbas hymnum... quo 
perdicto... 

4. orent pro ipso: la stessa prassi е prevista nel rito di ammissione: 
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il novizio si prostrerà ai piedi di tutti perché preghino per lui (cap. 
58,23). 
59,23 


XLV-XLVII 


Tre brevissimi capitoli, dei quali i primi due puniscono gli sbagli 
commessi nel coro o in altra occasione: mancanze di gravita minore 
rispetto a quelle considerate altrove e non volontarie, ma per le quali 
l'antica severità esige pentimento e riparazione. L'ultimo capitolo ri- 
guarda il segnale dell'ufficio divino, che l'abate darà personalmente 
o del quale affiderà l’incarico a un collaboratore puntuale. L’insisten- 
za con la quale si sottolinea la cura necessaria a questo compito, con- 
ferma l’importanza che il legislatore attribuisce a tutto ciò che ri- 
guarda l'adempimento liturgico. 


XLVIII 


Il capitolo si occupa non solo del lavoro - come annunzia il titolo - 
ma di tutta ia giornata del monaco, regolando l’alternarsi delle ore 
dedicate all’attività manuale e a quella spirituale. Forse è il brano più 
celebre dell’intera Regola, spesso sbrigativamente ridotto alla formu- 
la Ora et labora e chiamato a spiegare la grande fortuna della Regola 
e il successo economico e sociale dei monasteri benedettini nei secoli 
del Medio Evo, se non, addirittura, la rinascita economica e sociale 
dell'Europa medievale, alla quale avrebbe dato impulso eccezionale 
l'opera dei monaci di questo ordine, evangelizzatori e dissodatori 
delle terre vergini del Nord. In verità, né Benedetto é il primo a in- 
trodurre il lavoro nella vita monastica né gli fa spazio maggiore di al- 
tri legislatori. Di fatto, е solamente in questo capitolo che il lavoro 
compare come una presenza importante nella realtà monastica, ma 
giammai preminente nell'organizzazione conventuale. Se mai е da 
notare che Benedetto supera la preclusione nei confronti del lavoro 
agricolo e riconosce che е opportuno attendere anche a questo, ma 
guardandosi dal farne un obbligo primario e permanente. L'afferma- 
zione (molti esegeti l'hanno ritenuta centrale nell'interpretazione del 
capitolo e posta a fondamento di una vera e propria dottrina di Be- 
nedetto sul lavoro) che il vero monaco vive del proprio lavoro e che 
di cid hanno dato esempi gli Apostoli e gli antichi Padri (v. 8), va col- 
locata nel contesto e interpretata alla luce delle limitazioni che il legi- 
slatore prevede: il lavoro nei campi si farà (e sempre con misura, sen- 
za eccessi, mensurate) solo se lo esigeranno particolari condizioni lo- 
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cali o la povertà, si necessitas loci aut paupertas exegerit (v. 7). Dietro 
l'accettazione della fatica nei campi si intravede una congiuntura 
economica avversa, che induce ad accettare quel lavoro agricolo ver- 
so il quale la tradizione monastica ha sempre riluttato, giudicandolo 
troppo pesante e coinvolgente per potersi sposare con l'applicazione 
spirituale del monaco, con i suoi digiuni, con i suoi ideali di solitudi- 
ne e di distacco dal secolo. Per queste ragioni anche il Maestro si era 
opposto categoricamente al lavoro agricolo e aveva ammesso solo la 
pratica dei mestieri e il giardinaggio (RM 86). Benedetto conosce la 
riluttanza tradizionale. In precedenza, occupandosi dell'orario dei 
pasti, aveva dato all'abate facoltà di modificare l'orario in caso di 
lavori nei campi per prevenire ogni fondato malcontento, absque 
iustam murmurationem (41,4-5); qui esorta i monaci a non affliggersi 
se saranno chiamati al lavoro di raccolta (v. 7: Si autem necessitas loci 
aut paupertas exegerit... non contristentur). E come abbiamo gia visto 
(ved. comm. al cap. 39), i supplementi di cibo e gli alleggerimenti del 
digiuno vengono concessi come ristoro per l'impegno gravoso nei 
campi. 

Il rapporto tra le ore di lavoro e quelle della lettura non é fissato 
né in Pacomio né in Cassiano; nel monachesimo agostiniano alla let- 
tura vengono attribuite tre ore, nello stesso orario per tutto l'anno, 
da sesta a nona (dalle dodici alle quindici), prima dell'unico pasto, al 
lavoro le ore della mattinata e qualche altra ora dopo il pasto, fino al 
tramonto (Ordo 3). Il Maestro e Benedetto variano l'orario con le 
stagioni e ripartiscono l'anno in tre periodi. A differenza del Mae- 
stro, che cominciava dal periodo invernale, in Benedetto i tre periodi 
si susseguono da Pasqua a settembre, da ottobre all'inizio della qua- 
resima, infine la quaresima stessa. Nel primo periodo, quello estivo, 
si lavora da prima a terza (dalle sei alle nove) e, dopo il riposo pome- 
ridiano, sino al vespro; la lettura е prevista da quarta a sesta (dalle 
nove alle dodici), prima del pranzo. Nel secondo periodo, che com- 
prende l'autunno e l'inverno, le prime due ore sono dedicate alla let- 
tura (dalle sei alle otto); da terza a nona (dalle otto alle quindici) si 
lavora; a un supplemento di lettura si attenderà dopo il pranzo. Du- 
rante la quaresima si attende alla lettura da prima a terza, poi sei ore 
di lavoro, prima dell'unico pasto. 


1. Otiositas inimica est animae: su questo assioma, che apre solen- 
nemente il capitolo, si fonda l'invito del legislatore al lavoro, al qua- 
le, dunque, viene attribuita solo una finalità ascetica. Il Maestro, in- 
vece, aveva richiamato il perentorio ammonimento paolino (2 Ep. 
Thess. 3,10: «Chi non vuole lavorare non mangi») e nel lavoro aveva 
riposto anche il fondamento delle opere caritative (RM 50,6-7). La 
condanna dell'ozio come un rischio mortale per il monaco é comune 
nella tradizione monastica. Basilio mette in guardia ripetutamente 
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contro i vani pensieri nei quali «la mente vaga nei momenti di ozio» 
(RBas 34,1 e 3; cfr. anche 109,2; 126,6); Girolamo consiglia alla vergi- 
ne Demetriade di stabilire il tempo da assegnare alla lettura e per 
il resto «di avere sempre la lana tra le mani» (Ep. 130,15); Evagrio e 
Cassiano dedicano trattazioni specifiche all’accidia e frequenti consi- 
derazioni all’ozio come causa di peccato. 

2. credimus: espressione di una prudenza abituale al legislatore 
tutte le volte che propone misure sull’alimentazione o il vestiario 
(cfr. 39.1; 40,3; 55,4). 

3. usque kalendas octobres: poiché a 41,6 Benedetto fa cominciare 
il periodo invernale dal 13 settembre, ab idus septembres, si è pensato 
che qui l’espressione sia brachilogica (per a. d. XVIII kalendas octo- 
bres) e che si debba intendere il 14 settembre, giorno nel quale il ca- 
lendario romano contava partendo dalle calende di ottobre. Ma non 
si vede perché Benedetto avrebbe spostato di un giorno la data di 
inizio, posta al 13 settembre nel cap. 41, mentre qui cadrebbe il 14. 
La data delle calende di ottobre viene poi riconfermata poco sotto (v. 
10). Meglio ammettere che si tratta di due date diverse e che per Го- 
rario di lavoro il legislatore abbia volutamente allungato di 18 giorni 
(fra il 13 settembre e il 1° ottobre) il regime estivo, che consentiva la 
siesta pomeridiana. In questo periodo si pranza dopo sesta, a mezzo- 
giorno, e si cena la sera. a mane: si può collegare con exeuntes e 
intendere che i monaci escono al mattino per andare a lavorare, op- 
pure, collegando exeuntes con a prima, si può intendere che i monaci 
«al mattino, uscendo da prima», cioè dall’ufficio dell’ora prima, si re- 
chino al lavoro. 

4. usque hora qua sexta agent: il testo è variamente tramandato e 
ha dato luogo a interpretazioni differenti. Di contro alla lezione ac- 
cettata per lo più in passato, usque hora quasi sexta agente, pressoché 
intraducibile, questo testo, fondato sulla concordia dei codici miglio- 
ri riguardo ad agent, è abbastanza perspicuo: i monaci attendano allo 
studio fino a quando celebreranno sesta. Agere è termine tecnico per 
indicare la celebrazione dell'ufficio e con questo significato ricorre 
anche ai vv. 6 e 11. 

s. in lecta sua: l'accusativo per l'ablativo, il neutro per il maschi- 
le: trasposizione di caso e di genere non infrequente nel latino tardo 
е ріп volte registrata anche in Benedetto. 

10. caput quadragesimae: è la prima domenica di quaresima: cfr. 
15,2. 

n.. deiungant... pulsaverit: usati come intransitivi. 

15. bibliotheca: е stato inteso da taluni nel significato (variamente 
attestato) di «Sacra Scrittura»: in questo caso si potrebbe intendere 
che tutti i monaci fossero obbligati a leggere ciascuno un libro della 
Bibbia per ogni quaresima (omnes singulos codices... legant), per inte- 
ro e seguendo un certo ordine (per ordinem ex integro). Potrebbe an- 
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che significare, secondo l’uso comune, il complesso dei libri possedu- 
ti dal monastero e il locale stesso o l'armadio che li conservava. 


XLIX 


Mentre il Maestro dedica tre capitoli alla Regula quadragesimalis (RM 
51-3: due brevissimi capitoli rispettivamente sulla preghiera di giorno 
e di notte, un terzo capitolo molto lungo, composto sia di prescrizio- 
ni sulle restrizioni alimentari che di riflessioni sul significato della 
quaresima), in quest’unico capitolo Benedetto, più che fornire norme 
minute e concrete sulle rinunzie e gli obblighi quaresimali, delinea 
un direttorio spirituale, un breve trattato sulle disposizioni d’animo 
necessarie per vivere convenientemente questo periodo della quaresi- 
ma, che è «il modello dell'intera esistenza del monaco» (de Vogüé). 
In esso, se da un canto è centrale l'invito a congiungere maggiormen- 
te all'impegno ascetico le lacrime, la contrizione e la compunzione, 
dall'altro canto è ripetutamente formulata l'esortazione ad aspettare 
la Pasqua «con la gioia del desiderio spirituale». In questa esortazio- 
ne al sacrificio, ma anche all’attesa gioiosa della Pasqua, simbolo del- 
la resurrezione eterna, ci sono una dottrina diversa e un fondamento 
psicologico nuovo rispetto alla rappresentazione consueta della qua- 
resima, che l’antica letteratura monastica esortava a vivere unica- 
mente come un periodo di penose rinunzie fisiche e di macerata me- 
ditazione sul peccato dell'uomo e sulla passione di Cristo. Le nota- 
zioni iniziali riecheggiano in maniera abbastanza evidente i sermoni 
quaresimali di Leone Magno; i versetti finali, sull'autorizzazione del- 
l'abate, si richiamano al Maestro (RM 53,11-5). 


L-LI 


Due capitoli che si ricollegano ai temi del lavoro e dell’ orario. Il primo 
di essi riguarda i monaci che а Гога dell'ufficio divino si trovano lon- 
tano dall’oratorio, o perché lavorano a una distanza tale che non con- 
sente di essere presenti con puntualità alla celebrazione liturgica o 
perché sono in viaggio. Essi assolveranno ugualmente il loro compito 
di preghiera, come meglio possono, nel luogo in cui si trovano. Il se- 
condo capitolo fa divieto ai monaci di mangiare fuori del monastero - 
salvo previo permesso dell'abate - quando essi prevedono di rientra- 
re in giornata. E la prima volta che il legislatore affronta il problema 
importante dei rapporti con l’esterno. Ad esso saranno dedicati fra 
poco altri capitoli, sull'accoglienza da riservare agli ospiti nel mona- 
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stero (53) e alla mensa dell’abate (56), sulla ricezione dei postulanti 
(58) e dei fanciulli (59). Sui monaci che vanno in viaggio lontano dal 
monastero o ne ritornano, Benedetto tornerà nel сар. 67. Qui sempli- 
fica al massimo la complicata casistica considerata dal Maestro sia nel 
primo caso (RM 55 e 56) che nel secondo (RM 59-61). 


LII 


Ancora un capitolo molto breve, ma di notevole significato. Ridu- 
cendo a unità notazioni sparse nelle fonti a lui consuete (Cassiano, 
Agostino, il cap. 68 della RM), Benedetto definisce rapidamente ma 
con efficacia la preghiera e il luogo ad essa deputato. L'oratorio è ciò 
che dice il suo nome: un luogo per pregare. Perciò vi entri chiunque 
voglia farlo e sia costui protetto dal rumore di chi sta fuori ma anche 
dalle orazioni declamate di chi sta dentro. Mantenga il silenzio chi 
esce dall’oratorio, chi sta a pregare ricordi che vera preghiera non è 
quella fatta ad alta voce, in clamosa voce (v. 4), ma quella che nasce 
dal cuore e dalla compunzione. E la raccomandazione fatta, quasi 
con le stesse parole, nel capitolo de reverentia orationis (20,3: Et non 
in multiloquio, sed in puritate cordis et compunctione lacrimarum nos 
exaudiri sciamus) e in quello sulla quaresima (49,4: orationi cum fleti- 
bus... operam damus). 


LIII 


L'ospitalità è un’abitudine necessaria nel mondo antico e in quello 
medievale per la difficoltà dei viaggi e la rarità degli alberghi; nella 
società monastica diventa anche un adempimento di grande significa- 
to religioso: è il Cristo stesso che viene a bussare alla porta del con- 
vento nella persona dell'ospite e del pellegrino, come sarà ricordato 
nel giorno del Giudizio. Aprendo il suo piccolo trattato de hospitibus 
con la citazione di Matteo (Ev. Matth. 25,35), Benedetto indica subi- 
to e solennemente questo fondamento biblico e religioso dei riti di 
ospitalità. Il capitolo raccoglie in un'unica, organica trattazione le 
notazioni che nella RM si trovano disseminate in cinque, sparsi capi- 
toli (RM 65; 71; 72; 78; 79). Come è stato notato, già nel titolo stesso 
Benedetto supera la distinzione che il Maestro aveva fatto tra extra- 
nei e hospites e riserva a tutti, sin dal primo momento del loro arrivo, 
il massimo dell'accoglienza, accentuando ancora di più le manifesta- 
zioni di disponibilità e di rispetto, pur pronte e generose già nella 
RM (cfr. de Vogüé, La régle de saint Benoit, VI, p. 1262 sgg.). L’abate 
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e i fratelli andranno incontro all'ospite, gli daranno il bacio della pa- 
ce, si prostreranno davanti a lui. L’ospite sarà prima condotto a pre- 
gare, nell'oratorio, poi si penserà ai bisogni umani, alle abluzioni, al 
pasto, al riposo. Accanto all'attenzione del legislatore perché si 
adempia nel modo migliore a questi doveri, c'è anche la preoccupa- 
zione che l'accoglienza degli ospiti non venga a turbare la vita del 
convento, i suoi ritmi, i suoi obblighi di ascesi. Agli ospiti è destinata 
una cucina a parte (probabilmente anche un refettorio) e sarà il su- 
periore a fare loro compagnia a mensa, mentre gli altri monaci non 
interromperanno il digiuno previsto, né si intratterranno a conversa- 
re con gli ospiti se non quando ne abbiano avuto esplicito incarico. 


1. supervenientes: è il verbo sempre adoperato per gli ospiti per in- 
dicarne l’arrivo non preannunziato: cfr. sotto, v. 16, e capp. 42,10; 
61,1. 

1. domesticis fidei: si è sostenuto che l'espressione - tratta da Pao- 
lo (Ep. Gal. 6,10), il quale esortava a operare il bene verso tutti, «spe- 
cialmente verso i congiunti nella fede», cioé verso i cristiani - indichi 
qui i cattolici di contro agli ariani. Ma se cosi fosse, bisognerebbe 
ammettere che Benedetto, pur esortando ad avere riguardo «soprat- 
tutto», maxime, per i cattolici, fosse disposto ad accogliere entro il 
monastero anche gli eretici ariani. Probabilmente l'espressione allude 
ai «congiunti nella vita religiosa», cioé a preti e monaci. Peregrini 
sono gli ospiti che vengono da lontano, gli stranieri e, forse, i «pelle- 
grini» che si recano in viaggio di pietà a Roma o in altri luoghi santi. 

9. humanitas: agli adempimenti «divini» (la preghiera, il bacio 
della pace, la /ectio) seguono gli adempimenti «umani»: il pasto, l'a- 
bluzione e alla fine il letto. 

13. Sulla lavanda dei piedi cfr. 35,9 e comm. ad /oc. 


LIV 


Questo breve capitolo si collega con il precedente, poiché dagli ospi- 
ti, talvolta parenti dei monaci, provenivano spesso le lettere o i doni 
dei quali esso si occupa. Si ricollega altresi ai capitoli 33 e 34, che 
vietavano ogni possesso personale e attribuivano unicamente all'aba- 
te la facoltà di disporre degli oggetti personali e distribuirli, secondo 
bisogno, ai monaci. Il divieto di ricevere alcunché dall'esterno, a me- 
no che ne dia il permesso l'abate, presente nella tradizione legislativa 
monastica da Pacomio a Cesario d' Arles, ha una triplice motivazio- 
ne: controllare i rapporti diretti del monaco con il mondo esterno, vi- 
gilare su ogni forma di possesso personale, evitare l'insorgere all'in- 
terno della comunità di forfne discriminanti tra i più e i meno fortu- 
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nati. Anche una lettera о un piccolo dono possono ricondurre il mo- 
naco agli affetti e ai rapporti con il secolo o risuscitare il suo spirito 
proprietario: sarà l'abate, dunque, a decidere se consegnare o no al 
destinatario l'oggetto che gli é stato inviato e la trasgressione di que- 
sta norma, cioé la ricezione occulta, é tra le colpe che il legislatore as- 
socia esplicitamente alla sanzione disciplinare. Benedetto ha utilizza- 
to e fuso due passi del Praeceptum agostiniano, con la mediazione 
della Regula virginum di Cesario d' Arles. 


LV 


Dopo avere dedicato al corredo monastico un capitolo (RM 81), il 
Maestro aveva fatto seguire immediatamente un altro capitolo sulla 
rinuncia assoluta al possesso individuale, ben consapevole come gli 
abiti, le calzature, l'arredo del letto fossero gli oggetti dei quali il 
monaco tendeva naturalmente a fare proprietà personale. Il brano 
iniziale di questo secondo capitolo era una sorta di prologo, nel quale 
si riconosceva che tutti - il viaggiatore in cammino, il soldato in bat- 
taglia, l'imperatore nella reggia, il contadino nei campi, il mercante 
negli affari - si adoperano per avere di che vestirsi, calzarsi e nutrir- 
si, ma si ricordava altresi la diversità del cristiano, che conosce bene 
la precarietà di ogni bene terreno e cerca invece, secondo l'ammoni- 
mento evangelico, «il regno e la giustizia di Dio» (RM 82; ved. Ev. 
Mattb. 6,33). Benedetto fonde in un unico capitolo la duplice tratta- 
zione del Maestro, riservando alle norme che vietano il possesso po- 
chi versetti, a proposito dei letti, che l'abate ispezionerà con fre- 
quenza, perché i monaci non abbiano a nascondervi qualcosa. Nondi- 
meno, anche qui é forte ed esplicita la condanna dello spirito pro- 
prietario, che, come già nel capitolo specificamente dedicato alla pro- 
prietà, viene definito «un vizio da amputare alle radici» e da sotto- 
porre a dura sanzione (vv. 16-8; cfr. 33,1 e 7-8). Ed è anche significa- 
tivo che, come in Agostino, nella Regola benedettina il trattato sul 
vestiario segua a quello sul divieto di ricevere doni dall'esterno (cfr. 
Aug., Praec. 4 e 5). Presente a Benedetto é anche un altro grande le- 
gislatore monastico, Basilio, che aveva indicato il valore simbolico 
dell'abbigliamento monastico ed espresso il principio (e di questo si 
avverte l'eco in Benedetto) che le merci necessarie ai monaci vanno 
scelte fra quelle che abbiano il prezzo più basso (RBas 9,19-21). 

Meno severo di Basilio, che insisteva molto sulla povertà del cor- 
redo monastico, Benedetto è più rigoroso del Maestro, nel quale né 
si leggono le misure restrittive proprie della Regola benedettina né si 
nota la preoccupazione quasi assillante di evitare ogni elemento su- 
perfluo. Sembra di scorgere qui, ancora una volta, come è avvenuto 
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per il regime alimentare, per i supplementi, per il lavoro, l'urgenza di 
una situazione sociale ed economica più povera e difficile. Da questo 
brano apprendiamo di quali capi fosse costituito il corredo di un mo- 
пасо nell'antica comunità benedettina. E, invece, difficile dire se ci 
fosse un primitivo costume benedettino e quale esso fosse. L’eroga- 
zione degli abiti vecchi ai poveri, perentoriamente prescritta dalla 
Regola (v. 9), ha fatto pensare che un tale abito non ci fosse o che, 
per lo meno, non fosse vistosamente diverso. 


Titolo. Vestiarium ha duplice significato: propriamente indica il luo- 
go dove si ripongono e custodiscono gli abiti, come ai vv. 9, 13, 14 e 
a 58,27, oppure indica, per metonimia, come qui e come l'equivalen- 
te italiano «vestiario», il complesso degli abiti. 

4. Nos... sufficere credimus: una di quelle espressioni di modestia e 
di prudenza alle quali il legislatore indulge quando prescrive quantità 
e misure: cfr. 39,1 e 40,3, a proposito di cibi e bevande. cucul- 
lam et tunicam: la veste fornita di cappuccio e il camicione che si іп- 
dossava sotto la veste, a coprire immediatamente il corpo. 

6. scapularem... caligas. Non è facile determinare la forma dello 
«scapolare», sicuramente diversa da quella odierna: forse una veste, 
corta e stretta, più adatta alle ore di lavoro; oppure una sorta di bre- 
telle che tenevano alzate e strette al corpo le vesti per evitare che 
svolazzassero durante il lavoro. Pedules erano probabilmente delle fa- 
sce o pezze da avvolgere ai piedi (secondo alcuni, invece, dei sanda- 
li). Caligae erano le calzature, forse come quelle militari, legate da 
stringhe al collo del piede. 

13. Femoralia: non dissimili dalle odierne mutande. Se ne prescri- 
ve l'uso - evidentemente, allora non abituale - a coloro che si metto- 
no in viaggio, forse nell'eventualità di dovere cavalcare. 

15. Il corredo del letto era costituito dalla matta, un pagliericcio о 
una stuoia su cui sdraiarsi, dal sagum, una stoffa grossolana che faces- 
se da lenzuolo, dalla /ena, una coperta pesante о un'imbottita da usa- 
re nell'inverno in aggiunta al saguzz, infine dal capitale, cioè dal cu- 
scino imbottito sul quale poggiare il capo. 

19. E qui l'elenco sommario di abiti e utensili necessari al mona- 
co. Per bracile ved. 22,5, comm. ad loc.; le tabulae e il graphium, cioè 
le tavolette cerate su cui scrivere e lo stilo acuminato, sono nominati 
a 33,3; mappula sono i fazzoletti. 


LVI 


A differenza del Maestro, che ammetteva abitualmente alla tavola 
abbaziale un gruppo di fratelli - gli anziani e altri variamente pre- 
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scelti - assieme agli ospiti е ai pellegrini (RM 84), Benedetto, ricon- 
fermando quanto aveva stabilito tre capitoli prima, prevede che con 
l'abate pranzino di norma solo gli ospiti. Sarà l'abate a decidere se 
chiamare o no alla propria tavola alcuni fratelli: quando avrà un nu- 
mero minore di ospiti o non ne avrà affatto? E questo il punto de- 
licato di questo capitolo, tanto breve quanto tormentato dai com- 
mentatori. Il contesto (v. 2: Quotiens... minus sunt hospites...) auto- 
rizza sia Гипа che l’altra interpretazione, poiché l’avverbio minus 
può valere anche «non» (come in Pro/. 41). La cura con la quale nel 
cap. 53 il legislatore ha provveduto a tenere separati i monaci dagli 
estranei farebbe propendere per la seconda interpretazione e ritenere 
che solo in assenza di ospiti l'abate si inducesse a invitare i confratel- 
li, ma d'altra parte non sembrano ammissibili le conseguenze che de- 
riverebbero da questa prassi: vale a dire che anche quando mancasse- 
ro gli ospiti l'abate continuerebbe a servirsi di una mensa propria, 
non parteciperebbe alla mensa comune e di fatto sarebbe assente dal 
refettorio tutto l’anno. Questo sembrerebbe anche in contrasto con 
la norma di 38,9, la quale prevede che l’abate (prior, «il superiore», 
con il valore di «abate») pronunci parole di edificazione durante il 
pasto dei monaci e dunque sia presente, almeno in certi giorni, alla 
mensa comune. 


LVII 


Naturale complemento del trattato sul lavoro manuale (cap. 48), que- 
sto capitolo conclude l'ampia sezione apertasi con il lungo brano sul 
cellarario (cap. 31) e dedicata, pur con inserzioni e divagazioni, all’or- 
ganizzazione conventuale. In questo brano l’interesse del legislatore 
appare rivolto assai più agli aspetti spirituali che alle questioni con- 
crete dell’attività artigianale. Alla preoccupazione espressa già dal 
Maestro (RM 85), che, se qualcosa sarà venduta, i prezzi siano bassi 
e si tenga lontano lo spirito di avarizia, Benedetto aggiunge un invito 
pressante all’umiltà, a guardarsi bene dal provare compiacimento del- 
la propria perizia e dal credersi necessario al monastero: ancora una 
volta riaffiora il convincimento profondo che la mancanza di umiltà, 
l'orgoglio e il senso di sé distruggono l'armonia della comunità e ren- 
dono impossibile la vita sociale. Anche il rapido precetto del Maestro 
sul dovere di rendere all’abate l’intero ricavato della vendita assume 
in Benedetto il tono di un categorico imperativo etico. E infine evi- 
dente l'intenzione di dare ai due precetti contro la frode e l'avarizia 
un saldo fondamento biblico e religioso, richiamando due testi di 
grande fascino nella tradizione monastica, quali la Prima epistola di 
Pietro e, soprattutto, il brano su Anania e Safira degli Atti degli Apo- 
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stoli (5,1-11). L'episodio dei due vecchi coniugi puniti da Pietro, ri- 
cordato due volte da Cassiano nel de institutis, nelle Conlationes fu 
posto al centro di un essenziale quadro di teologia della storia, desti- 
nato a grande fortuna nella cultura monastica e nel quale Cassiano 
spiega sia il nascere del monachesimo che i fenomeni degenerativi 
rappresentati dai sarabaiti e dai girovaghi. Il seme di queste forme 
perverse ё nel tepor, l'adesione svogliata all'ascesi e alla carità; da es- 
so nasce quell'inclinazione alla frode e all'avarizia che corruppe, do- 
po l'esemplare impegno cristiano della comunità di Gerusalemme, la 
società cristiana e della quale Anania e Safira furono il lontano, stori- 
co esempio (cfr. S. Pricoco, «Tepidum monachorum genus: Cass., 
Conl. 18,4, 2», in Scritti classici e cristiani offerti a F. Corsaro, Catania 


1994, pp. 563-73). 


LVIII 


Ha qui inizio una nuova sezione (sino al cap. 66), che riguarda la co- 
munita monastica, l'ammissione in essa (capp. 58-9), l'accoglienza di 
sacerdoti e di monaci provenienti da altri conventi (60-1), gli obblighi 
dei sacerdoti, l'ordinamento gerarchico (63), l'accesso alle cariche 
(64-6). Questo primo capitolo - uno dei più importanti della Regola 
- disciplina l'ingresso nella comunità, ribadisce l'obbligo della stabi- 
lità e detta le norme per la liquidazione dei beni, fondamento econo- 
mico del monastero. Il legislatore procede con grande cautela, obbe- 
dendo a due ragioni, una religiosa e spirituale, l'altra pragmatica e 
sociale. E infatti evidente che condizione primaria di ammissibilità é 
la sincerità della vocazione («provare gli spiriti», ammonisce il passo 
del Vangelo di Giovanni citato in apertura); sin dall'inizio si accumu- 
lano messe in guardia e riserve per assicurarsi che l'aspirante sia ben 
consapevole che l'ingresso nel monastero costituisce un cambiamento 
di vita radicale e irreversibile e per scongiurare il pericolo che egli 
non sappia o non voglia integrarsi nella comunità. Ma nello sfondo si 
profila anche la preoccupazione che il monastero possa diventare un 
rifugio o un mezzo di promozione sociale in un'epoca nella quale le 
diffuse condizioni di miseria, le devastazioni e i pericoli delle guerre 
potevano fare del monastero stesso un'isola di pace e di sicurezza e 
promuovere un'affluenza eccessiva di candidati. 

Benedetto riprende la normativa stemperata dal Maestro in quat- 
tro capitoli (RM 87-90), non solo abbreviando e sintetizzando, come 
é suo costume, la sua fonte, ma anche riducendo in unum il dispersi- 
vo cerimoniale della RM, che spezzettava il rito di professione in più 
momenti, all'inizio, dopo due mesi dall'ingresso e poi alla fine del- 
l'anno di noviziato. Benedetto invece colloca il rito solo alla fine del- 
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Гаппо, con un’unica, solenne cerimonia. Cauto е difensivo sino alla 
durezza scoraggiante, il suo atteggiamento е nel complesso pit tolle- 
rante e disponibile di quello del Maestro, inquisitorio, ostile e insi- 
stentemente minaccioso (anche nell’uso delle citazioni bibliche: il no- 
vizio viene avvertito con le parole dei Proverbi e della Seconda Pe- 
trina che potra tornare, come un cane, al vomito e gli viene ricordato 
l'episodio di Act. Ap. 5,1-11 sulla frode di Anania e Safira). Di gran 
lunga minore è, іп particolare, lo spazio concesso al tema della rinun- 
zia ai beni e della loro devoluzione al monastero, che qui è condensa- 
to in un versetto, mentre nel Maestro occupa quasi per intero il lun- 
go capitolo 87. 

In Benedetto viene a conclusione il lungo processo che, da Paco- 
mio al Maestro, ha trasformato il rito di professione in una delle oc- 
casioni più solenni della vita comunitaria; vengono riprese e fuse in 
un ordo non privo di ambiguità e disparità, ma sostanzialmente sem- 
plice e ben integrato nel complesso normativo della Regola, le misure 
dei legislatori precedenti: l'attesa del postulante fuori del monastero, 
pro foribus (prescritta quasi immancabilmente, a partire dal Praecep- 
tum 49 di Pacomio), la riduzione a un anno del periodo di probazio- 
ne (come propone Cassiano, di contro ai tre anni indicati nella Histo- 
ria Lausiaca di Palladio), la devoluzione al monastero dei beni del 
candidato (rifiutata dai cenobiti orientali, ammessa dai Quattro Pa- 
dri e da Macario), la lettura della regola (introdotta da Macario), ri- 
petuta piü volte e seguita dall'accettazione solenne del novizio (come 
impone Cesario d' Arles), la riunificazione nel rito finale della vesti- 
zione e dell'ammissione (come in Cesario). Le norme benedettine e il 
cerimoniale che le accompagna resteranno pressoché immutati nelle 
regole successive e nella prassi monastica, sino al monachesimo mo- 
derno. 


3. post quattuor aut quinque dies: si avverte qui l'influenza di Cas- 
siano (Inst. IV 3) e della RIVP (2,25-7); il primo prescriveva che il 
candidato aspettasse davanti al monastero diebus decem vel eo am- 
plius, i Padri imponevano una settimana. Benedetto dimezza queste 
misure, ma il rifiuto iniziale opposto al postulante e le limitazioni 
che gli si impongono sono più duri che nel Maestro. 

5. in cella noviciorum: i postulanti vengono rigorosamente separa- 
ti dalla comunità. In un locale loro destinato essi non solo dormono, 
ma restano anche a mangiare e meditare; probabilmente si uniscono 
ai professi unicamente nelle ore di lavoro manuale e per l'ufficio. Li 
sorveglia e li assiste un anziano (senior). E questa una prassi introdot- 
ta da Benedetto. Nei monasteri egiziani il novizio dimorava all’en- 
trata, sotto la tutela del portinaio. 

7. obpropria: sono le prove di umiltà alle quali il novizio viene as- 
soggettato per dimostrare l'autenticità e profondità della vocazione. 
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Probabilmente esse consistevano nei lavori minuti e umili, necessari 
alla comunita e ai quali occorreva che il novizio si abituasse. 

10. Ecce lex sub qua militare vis: a definire l'ingresso nel monaste- 
ro Benedetto recupera la metafora militare adoperata all’inizio della 
Regola, per indicare la rinunzia monastica, nel Prologo (Prol. 3: do- 
mino Christo vero regi militaturus... arma sumis, ved. comm. ad loc.) е 
la condizione cenobitica nel primo capitolo (1,2 militans sub regula vel 
abbate) e ancora riproposta nel capitolo sui monaci forestieri (61,10). 
Anche stabilitas (v. 9) è un termine militare (il «restare in piedi», sen- 
za lasciarsi abbattere e senza lasciare il posto, resistendo all'urto ne- 
mico). Il termine ritorna al v. 17, in cui si stabilisce che al primo pun- 
to del rito di professione il novizio prometta de stabilitate sua. 

24. Il monaco deve rinunziare a tutti i beni materiali e vivere nel- 
la povertà senza possedere nulla. Su questo tema e sulla condanna 
della ricchezza come pericolo gravissimo per la perfezione cristiana, 
ved. comm. a RIVP 2,16; ved. anche capp. 33-4 e comm. ad loc. Co- 
me il Maestro (87,15 e 19-23) Benedetto propone due soluzioni per lo 
spossessamento: o l'erogazione ai poveri o la donazione al monaste- 
ro; anche questa е definitiva e non е prevista nessuna forma di resti- 
tuzione per il monaco apostata. A costui, quando dovesse cedere alla 
tentazione diabolica e lasciare il monastero, saranno restituite le an- 
tiche vesti solo perché egli non porti con sé nulla che appartenga al 
monastero: exutus rebus monasterii proiciatur (v. 18). 


LIX 


Dettate le norme generali sull'ammissione nel monastero, nei capitoli 
59-61 Benedetto si occupa di categorie speciali di candidati: i fanciul- 
li, i preti e i monaci. La presenza di fanciulli nei monasteri é attesta- 
ta gia in Pacomio (Praefatio 5; Iud. 13). In antichi e celebri casi di 
conversione ascetica sappiamo di figli che seguirono i padri nella co- 
munità. Eucherio, vescovo di Lione (f 450), dimoró per anni nel- 
l'asceterio di Lérins con i due figli ancora bambini, Salonio e Vera- 
no, che vi crebbero, vi furono istruiti e ne uscirono chiamati entram- 
bi alla dignità episcopale (Eucherio, Instructiones, Praef. 1, p. 65 sg.; 
Formulae spiritalis intellegentiae, Praef., p. 3). All'incirca nello stesso 
periodo a Lérins visse anche Salviano, l'autore del de gubernatione 
dei, con la moglie e la figlioletta (Salviano, Epistula 4). Cosa diversa 
era l'oblazione dei fanciulli, lasciati dai genitori nel monastero e de- 
stinati alla vita monastica. Basilio si oppone a che l'oblazione segni 
l'acquisizione irrevocabile del fanciullo allo stato monastico e sanci- 
sce che la professione definitiva sia fatta dall'adulto, nell'età che suo- 
le essere considerata già adatta alle nozze (RBas 7,2: aetas... quae so- 
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let nuptiis apta deputari ac perfecta), ma in autori successivi e, sempre 
più esplicitamente, nei Concili ibero-gallici dei secoli VI e VII, lo- 
blazione diventa un vincolo indissolubile e si impone il principio che 
monaci si diventa o in seguito all'offerta paterna o per propria pro- 
fessione (secondo la formulazione del Concilio di Toledo, nel 633: 
monachum aut paterna devotio aut propria professio facit). Su questa li- 
nea é anche la Regola benedettina, nella quale gli oblati appaiono 
sempre integrati nella comunità, sottoposti agli stessi obblighi dei 
monaci e alle sanzioni penali, anche se con più indulgente considera- 
zione. In definitiva, l'ammissione dei fanciulli, che avrebbe suscitato 
notevoli problemi nei secoli successivi fino alla proibizione d'oggi, 
non sembra avere destato dubbi e preoccupazioni nell'antico legisla- 
tore, che complessivamente dedica a questo tema poche norme, la 
cui concisione emerge maggiormente nel confronto con il corrispon- 
dente capitolo del Maestro (RM 91, di ben 7o versetti!). 


Titolo. nobilium: «i notabili, i signori»; non solo nobili, ma anche 
e soprattutto ricchi, come indica la contrapposizione a pauperes. 

1. puer minor aetate: probabilmente fino ai 15 anni, come sembra 
indicare RB 70,4. 

1. oblationem: l'offerta del pane e del vino che i fedeli facevano 
per l'Eucaristia. Il fanciullo, dunque, viene offerto a Dio durante 
l'offertorio della messa; egli avvolgerà la sua mano, assieme alla carta 
della petizione, nella tovaglia dell'altare, forse a significare che «е 
quella mano stessa che avrebbe dovuto scrivere e segnare quella peti- 
zione a nome stesso del fanciullo, se questo non fosse ancora sotto la 
potestà paterna» (Lentini). 

3-5. I genitori dell'oblato terranno per sé i beni che spettano al 
figlio oppure ne faranno donazione al monastero; in ogni caso, essi si 
impegnano a non dargli nulla né nel presente né in futuro. Benedetto 
risolve in breve la questione dei beni materiali e detta anche rapidis- 
sime norme sui meno ricchi e sui poverissimi, mentre il Maestro ave- 
va considerato solo il caso dell'oblato ricco e aveva dedicato all'argo- 
mento patrimoniale quasi per intero la lunga trattazione. 

s. reservato: ablativo assoluto, con valore transitivo. 


LX 


La RIVP ammetteva i preti /apsi, venuti nel monastero per scontare 
una colpa, ma escludeva che i chierici avessero dimora definitiva nel- 
la comunità cenobitica (RIVP 4,14-9). La stessa preclusione troviamo 
nel Maestro, il quale, quantunque prescriva la comunione quotidia- 
na, non solo non prevede l'ammissione stabile di preti nella comuni- 
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ta, ma nel caso di soggiorni prolungati impone che essi lavorino insie- 
me agli altri, operari comuniter... cum fratribus (RM 83,10-2). Bene- 
detto ammette che sacerdoti e chierici entrino a far parte della comu- 
nita monastica, ma assume un atteggiamento manifestamente difen- 
sivo enon si libera di quella diffidenza alla quale tutto il monachesi- 
mo antico ha improntato i suoi rapporti con il clero. Come i candida- 
ti laici, i postulanti che siano gia preti dovranno mostrare di avere i 
requisiti della vocazione ascetica e saranno ammessi nella comunita 
solo se lo richiederanno con tenacia (v. 2); anche per loro, la norma 
fondamentale è l'obbedienza alla regola e all'abate e virtù principale 
l'umiltà. Un posto speciale, subito dopo l'abate, viene loro attribui- 
to, come riconoscimento alla dignità sacerdotale, soltanto nelle ceri- 
monie liturgiche, ma nelle occorrenze amministrative e nella gestione 
ordinaria del convento essi avranno, come tutti gli altri, il posto che 
loro compete per anzianità. 


г. L'ordo sacerdotum comprendeva i gradi superiori della gerar- 
chia ecclesiastica, cioé i vescovi, i preti e i diaconi, mentre l'ordo cle- 
ricorum (ved. vv. 8 e 61,12) comprendeva i gradi inferiori. citius: 
con valore rafforzativo, «troppo presto», non comparativo, cioè «più 
presto» rispetto ai laici (che sembra interpretazione eccessivamente 
sottile). 

3. sit: non é predicato del soggetto quis sacerdotum, ma ha valore 
impersonale, equivalente a eveniat. «Атісе...» è l’espressione 
con la quale Gesù apostrofa Giuda che lo bacia per indicarlo ai perse- 
cutori, ma spogliata di ogni valore negativo e stranamente assunta 
senza alcun riferimento al contesto biblico. 

5. E stato giustamente sottolineato «il tono risoluto di questo pe- 
riodo, concluso insolitamente col duro e vigoroso monosillabo» (Len- 
tini). magis: con il valore di potius, «piuttosto». 

7. locum adtendat: cfr. 62,5. 

8. conlocentur: concordanza a senso, con il plurale clericorum, 
non con il soggetto grammaticale quis. 


LXI 


L'ultima categoria speciale di candidati all'ammissione nel monastero 
è costituita da postulanti che siano già monaci. Il loro caso appare di- 
verso da quello dei preti, trattato nel capitolo precedente, poiché 
questi monaci, almeno in un primo momento, vogliono essere accolti 
nel monastero temporaneamente, abitarvi pro hospite, in qualità di 
ospiti. Benedetto è disposto a elargire questo tipo di ospitalità senza 
difficoltà; ma egli auspica che l'ospite faccia una scelta stabile ed en- 
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tri a far parte definitivamente della comunità. L'ammissione definiti- 
va non richiederà prove specifiche, poiché il tempo trascorso dall'o- 
spite nel monastero avrà mostrato se egli ha le qualità necessarie. E 
evidente che Benedetto non ha verso i monaci le diffidenze nutrite 
nei confronti dei preti e non fa sue le resistenze proprie del Maestro, 
che aveva considerato il caso dei postulanti monaci assieme a quello 
dei laici (RM 78 e 79), li ауеуа assoggettati alle stesse norme e aveva 
prescritto che l’ospite, dopo i primi due giorni concessi al riposo, fos- 
se messo al lavoro, ingiungendogli duramente: «Se non vuoi, vatte- 


ne» (RM 78,5). 


1. peregrinus: non si può escludere che il termine abbia anche qui, 
come a 53,2, il significato specifico di «pellegrino», ma ci sembra 
preferibile intendere che si tratti di monaci provenienti da altre re- 
gioni, «forestieri», tenendo presente che Benedetto, al pari del Mae- 
stro, se non condanna esplicitamente il pellegrinaggio dei monaci, di 
fatto lo esclude dalla prassi conventuale, probabilmente perché av- 
verte in esso una minaccia contro la stabilitas. Restava poi il rischio 
che sotto le spoglie del pellegrino potesse celarsi un gyrovagus, uno di 
quei monaci viandanti o sbandati che Benedetto (e molto più violen- 
temente il Maestro) condanna nel primo capitolo, definendone il mo- 
do di vivere miserrima conversatio. 

3. Cupit: verbi come cupere o desiderare sono rari in Benedetto, 
«che lascia poco all'iniziativa personale, al p/acet dell'io» (Manning) 
ed esalta nel monaco colui che é venuto a fare non la propria volontà, 
ma quella di Dio. 

13. Cosi prescrivevano la RIVP (4,4-8) e alcuni concili (Conc. di 
Agde del 506, can. 27; Conc. di Orléans del 511, can. 19). 

14. Ritorna la citazione della «Regola d'oro», ricordata nel capito- 
lo su «Gli strumenti delle buone opere» (cfr. 4,9 e comm. ad /oc.). 


LXII 


Questo capitolo si ricollega al cap. 60 poiché si occupa, come quello, 
dei sacerdoti nel monastero. Cambia, tuttavia, e in un certo senso si 
capovolge, il punto di vista, poiché non si tratta più di sacerdoti pro- 
venienti dall'esterno, ai quali occorrerà svincolarsi dalla mentalità e 
dai privilegi dello stato sacerdotale per integrarsi nella comunità e vi- 
verne pienamente i programmi ascetici e spirituali, ma si tratta di 
monaci che, chiamati al sacerdozio, non dovranno dismettere l'abito 
mentale dell’asceta, l'abitudine all'umiltà e all’ obbedienza. Intatta 
resta la preoccupazione del legislatore che la presenza di sacerdoti, e 
la funzione privilegiata e prestigiosa che si lega all'alto ufficio spiri- 
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tuale, introduca elementi di divisione e di squilibrio nell’ordinato re- 
gime comunitario, fondato sull’autocrazia abbaziale e la totale sotto- 
missione dei fratelli. I] capitolo non ha il suo corrispondente nella 
Regola del Maestro. 


3. multo magis: più degli altri o, anche, più di prima. Nell’un caso 
e nell'altro, è chiaro il senso: il conferimento della dignità sacerdota- 
le impone, di fronte agli altri e a se stessi, un più vivo impegno nella 
virtù e nell’ascesi. 

s. Locum...: cfr. 60,7. 

7. regulam... constitutam sibi: ne sono state date due interpreta- 
zioni: il complesso di norme stabilite per lui, il nuovo prete, dai de- 
cani e dai superiori, oppure le norme stabilite per i decani e i supe- 
riori, ai quali egli verrebbe assimilato in virtù delle mansioni sacerdo- 
tali, che richiedono un impegno, e anche un regime di vita, in qual- 
che misura diverso da quello dei restanti fratelli. praepositis: in- 
tendiamo (e lo stesso vale per 72,3) che si allude ai superiori in gene- 
re, come il cellarario, gli incaricati della foresteria e gli altri addetti 
alle varie mansioni, tutti sottoposti all'abate. Meno probabile è che 
si tratti del priore, il vice dell'abate, del quale si parlerà in seguito, 
nel capitolo 65. Qualche difficoltà farebbe il plurale, dovuto ad at- 
trazione del precedente decanis o usato in generale, a indicare la cate- 
goria, come il pl. ce//ararii a 36,10. Anche in questo caso, come а 
21,7, non è da escludere, se il termine si intende riferito al priore, 
che si possa trattare di un'aggiunta successiva, mancante nella reda- 
zione primitiva della Regola. 


LXIII 


П Maestro aveva trattato la questione dell'ordinamento comunitario 
come una preparazione e una premessa al capitolo della successione 
abbaziale (RM 92 e 93). La sua preoccupazione era stata di evitare 
che nella comunità qualcuno assumesse un rango di tale prestigio da 
apparire il candidato naturale alla direzione del monastero. Perció 
aveva ammonito l'abate a non assicurare a nessuno la successione, a 
confondere continuamente i ranghi, a ripetere incessantemente ai 
fratelli che solo un lungo discepolato virtuoso e una vita di perfezio- 
ne monastica (secondo un interminabile elenco di adempimenti fon- 
dati sull'umiltà e l'obbedienza) rendono degni della massima carica 
conventuale (RM 92,7-33). Anche Benedetto collega strettamente i 
due temi e li regola in due capitoli successivi, questo e il seguente, 
ma per una ragione diversa. La distinzione dei ranghi e le attribuzio- 
ni dell'abate sono i cardini sui quali si regge la vita del cenobio. Lun- 
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gi dal volere continuamente scompigliati i ranghi, Benedetto guarda 
alla sua comunità come a un organismo ordinato e armonioso e la or- 
ganizza sulla base di un criterio generale, quello dell’età religiosa, 
dell'anzianità a partire dall'ingresso nel monastero. Un criterio anti- 
co, presente già in Pacomio, che svincola il rango nella comunità sia 
dall'età anagrafica che dalla condizione sociale e propone come va- 
lore primario l'esperienza religiosa, la conversatio. Benedetto non as- 
sume il criterio rigidamente e lo contempera con altre componenti, 
cioe con i meriti individuali e le valutazioni dell'abate, ma rende evi- 
dente che esso deve restare il criterio principale e su di esso fonda le 
relazioni formali tra i monaci, regolate dal rispetto e dall'ossequio 
dei meno anziani verso i più anziani (vv. 15-6). Su questo criterio, 
che da un canto introduce un principio oggettivo e perció sottrae 
spazio alla discriminazione e alla «tirannide» dell'abate, da un altro 
canto frena l'emulazione tra i monaci e favorisce la serenità dei rap- 
porti, si sostiene quel sistema di «relazioni orizzontali» - cioé di mu- 
tua carità, di solidarietà tra i monaci, di reciproco rispetto - che Be- 
nedetto affianca alla struttura gerarchica, come il secondo fondamen- 
tale pilastro della vita cenobitica. 


Titolo. De ordine: ordo & parola largamente presente in Benedetto, 
usata particolarmente nel contesto liturgico. Qui vale «ordinamen- 
to»; nel corso del capitolo ricorre quattro volte, al plurale (vv. 1; 4; 5; 
18), e indica i «posti» o «ranghi» che i monaci occupano, a seconda 
della loro anzianità monastica, nella gerarchia della comunità e, di 
conseguenza, anche fisicamente, nel coro, a mensa, in tutte le occa- 
sioni della vita associata. 

2. abbas non conturbet...: una precisazione riguardo alla norma 
precedente, che attribuiva all'abate la facoltà di stabilire lui stesso 
l'ordine dei posti, ma probabilmente anche un riferimento al Mae- 
stro, che voleva l'ordine della comunità continuamente scompigliato 
dall'abate (RM 92,33: ..abbas... semper eorum confundat grados). 

gregem sibi commissum: cfr. 2,32. Per l'esortazione a disporre con 
giustizia cfr. 3,6. 

3. cogitet semper...: la stessa frase a 65,22; cfr. anche 2,34 e 64,7. 

6. Allude all'episodio raccontato da I Samuele 3, nel quale il gio- 
vane Samuele, divenuto profeta divino, ammonisce il vecchio Eli, e a 
quello di Daniele 13, nel quale il giovinetto Daniele svela l'inganno 
ordito dai vecchioni contro Susanna. 

7. excepto hos...: ablativo assoluto, con valore transitivo. Per 
un'espressione simile cfr. 48,22: ... excepto bis... 

12. nonnus è termine di origine egiziana, ben attestato da Girola- 
mo (Ep. 22,16; 117,6) e rimasto, per indicare il monaco, nell'uso dei 
cisterciensi. paterna reverentia: l'espressione е stata intesa diver- 
samente, come un ablativo, e la frase varrebbe: «la qual cosa (cioé in- 
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terpellare i più anziani col termine monnus) si intende (doversi fare) 
per la riverenza dovuta a un padre», o come nominativo, con il valo- 
re assunto nel latino tardoimperiale da termini astratti di questo tipo 
(e simili ai nostri «Eccellenza, Eminenza, Maestà»), e la frase varreb- 
be: «il quale termine significa Paterna Riverenza». 

13. vices Christi... agere: la stessa espressione a 2,2. 

19. intelligibilem aetatem: probabilmente i quindici anni, come 
sembra desumersi da 70,4. 


LXIV 


È il secondo trattato sull’abate, al cui alto compito di amministratore 
della comunità, ma anche di padre e pastore delle anime, era stato 
dedicato il lungo capitolo secondo. In questo nuovo capitolo il legi- 
slatore si propone di stabilire – come dice il titolo - le norme intese а 
regolare la successione abbaziale, ma in effetti nella maggior parte di 
esso, dopo le iniziali prescrizioni giuridiche sulla successione (vv. 1- 
6), egli intreccia una lunga serie di massime pastorali che riprendono 
e arricchiscono il direttorio abbaziale disegnato nel secondo capitolo. 
Benedetto prescrive che l’abate sia eletto dalla comunità. Non indica 
le modalità procedurali, ma certamente l’elezione è sotto il controllo 
episcopale, tanto è vero che, se la scelta dovesse rivelarsi sbagliata e 
nata dall'accordo di una comunità interamente corrotta, il vescovo 
diocesano, gli abati, i fedeli la correggeranno e metteranno a capo del 
convento un amministratore più degno. Sia nel principio elettivo che 
ne sta a fondamento che nelle misure particolari, questa normativa è 
diversa da quella del Maestro, il quale affidava all'abate l'indicazione 
del suo successore e delegava il vescovo e il clero diocesano solo nel 
caso che egli, coito da morte improvvisa, non avesse provveduto in 
tempo alla designazione (RM 92-4). Il sistema della designazione del 
nuovo abate ad opera del precedente, anche se non è codificato in 
nessun documento giuridico (se non molto tardi: per la prima volta 
nel Concilio di Chalon, del 650), è attestato sin dalle prime origini 
del monachesimo e lungo i secoli, da Pacomio agli abati del Giura, a 
Giovanni di Reomé, a Colombano; negli anni del Maestro esso era 
anche il sistema in uso per la successione pontificia. Il metodo eletti- 
vo, testimoniato come quello normalmente praticato (rassegna delle 
fonti in K. Hallinger, Papst Gregor der Grosse und der hl. Benedikt..., 
p. 310 sg.), è anche quello approvato dalle leggi sia civili che ecclesia- 
stiche, dal terzo Concilio di Arles (ca. 455) alle norme emanate a più 
riprese da Giustiniano. Con queste ultime, in particolare, sono inne- 
gabili le coincidenze del capitolo benedettino segnalate da J. Chap- 
man (Saint Benedict and the sixth Century, pp. 57-63) e variamente 
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coinvolte dagli studiosi nel dibattito sull'età e la redazione della Re- 
gola benedettina. A spiegarle, infatti, i seguaci della cronologia tradi- 
zionale, e Chapman per primo, hanno sostenuto che fosse stata la 
Regola a influenzare le misure di Giustiniano: con poca verosimi- 
glianza, se si riflette quanto scarsa sia la probabilità che i giuristi im- 
periali conoscessero la regola di un oscuro abate della provincia ita- 
liana. Abbassata la datazione della regola, diviene facilmente spiega- 
bile il rapporto inverso, cioè che sia stato il legislatore italiano ad ap- 
plicare le decisioni imperiali (de Vogüé). Ma è stata avanzata anche 
una terza ipotesi, cioè che il testo attuale sia una rielaborazione suc- 
cessiva e abbia rimpiazzato un testo complessivamente più vicino al 
Maestro (Manning). 

Probabilmente non è lecito porre tra i due sistemi un rapporto 
cronologico di prima e dopo e ritenere - come si è supposto (cfr. K. 
Hallinger, Papst Gregor der Grosse..., p. 309) - che il metodo dell'ele- 
zione ad opera della comunità costituisca una fase più recente ed 
evoluta, alla quale abbia ceduto il passo un sistema più arcaico. Con 
maggior ragione si è sottolineato (cfr. A. de Vogié, La communau- 
té..., p. 352 sgg.) che la designazione fatta dal predecessore sembra 
essersi verificata nei casi di personalità eccezionali - il fondatore del- 
la comunità o l'abate di riconosciuta santità — ai quali la comunità ha 
demandato, o dai quali ha accettato, la designazione del successore: 
una procedura, dunque, occasionale e legata a situazioni specifiche, e 
non una fase generale, da porre alle origini nella storia del diritto 
monastico. 


1. I tre termini riuniti in questo primo versetto, ordinatio (il verbo 
corrispettivo, ordinare, ricorre subito dopo, al v. 2, e poi altre volte 
nei versetti successivi), comstituere e eligere sembrano indicare tre mo- 
menti distinti nell'elezione dell'abate: la designazione generica e la 
cerimonia che l'accompagna, il conferimento effettivo della carica е 
dei poteri, la scelta operata dalla comunità. Ma il significato attribui- 
to ai tre vocaboli non è netto né costante ed essi vengono adoperati 
con accezioni diverse sia nel prosieguo del capitolo che in altri punti 
della Regola. omnis... congregatio: la comunità intera (omnis vale 
tota), concorde qui in una scelta ispirata dal timore di Dio, al v. 3 in 
una scelta indegna. sive etiam pars...: la seconda ipotesi è che la 
scelta migliore sia operata non all unanimità, ma da una parte della 
comunità. Si е molto discusso sulla concreta procedura alla quale era 
affidata l'attuazione di questa norma: la pars congregationis che impo- 
neva il suo candidato, anche se piccola, doveva essere pur sempre 
maggioranza? Chi decideva quale delle fazioni avesse giudicato sanio- 
re consilio? Non sembra ragionevole altra soluzione all'infuori di 
quella che, in presenza di ріп candidati, fosse il vescovo a decidere. 

2. Santità dei costumi e dottrina religiosa sono i soli titoli validi 
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per la scelta del nuovo abate, del tutto svincolata dall’anzianita, dal 
rango che essa comporta all’interno della comunità, dalla posizione 
sociale. E lo stesso criterio indicato per i decani (21,4) e costituisce 
una novità di rilievo rispetto alla tradizione, che suole congiunge- 
re alla considerazione del valore personale anche quella del rango. 

s. domui Dei: così è stato definito il monastero in altri due casi 
ed entrambe le volte in riferimento, come qui, a coloro che devono 
amministrarla (cfr. 31,19 € 53,22). 

6. peccatum: oggetto, per zeugma, di recepturos. Ci si attendereb- 
be, come corrispettivo di mercedem, un sostantivo quale poena. 

7. Comincia qui il lungo direttorio abbaziale, che riprende e com- 
pleta quello del secondo capitolo. Esso si apre (vv. 7-8) e si chiude 
(vv. 20-2) con una notazione escatologica; il resto si svolge principal- 
mente come una lunga lista dei requisiti richiesti all'abate, espressi 
ora al positivo (v. 9 sgg.: oportet ergo eum esse doctum...), ora al nega- 
tivo (v. 16 sgg.: non sit turbulentus...). Ritorna l'avvertimento sulla re- 
sponsabilità e difficoltà del compito (v. 7; cfr. 2,31); viene riconfer- 
mato il primato attribuito, tra tutte le qualità richieste all'abate, alla 
discrezione, «madre delle virtù» (v. 19). Questo secondo direttorio е 
stato esaltato come «una delle ріп stupende pagine della letteratura 
cristiana» (Lentini) per la felicità della sintesi, la sapienza psicologi- 
ca, la scrittura ispirata ed efficace. Sicuramente esso costituisce uno 
dei punti nodali della Regola e una delle sue parti più pensate e più 
rappresentative della teoria monastica del legislatore. 


LXV 


Le questioni che suscita questo capitolo sono tra le più discusse e de- 
licate. Ancor più del precedente, al quale si ricollega per il tema trat- 
tato (lì abate, qui il suo vice), esso è sembrato porre un importante 
problema di datazione. Un numero elevato di hapax, stilemi incon- 
sueti, discrepanze concettuali e normative hanno ingenerato in taluni 
studiosi l'impressione che il nostro testo sia «très différent, trop dif- 
férent pour étre de Benoît» (Manning, p. 173). E sembrato sorpren- 
dente che il legislatore in precedenza si limiti a nominare semplice- 
mente, una sola volta e senza alcun rilievo, il priore (ved. 21,7. A 
62,7 il termine, usato al plurale, puó alludere a «superiori» in genera- 
le, e non specificamente al priore, ved. comm. ad /oc.) e, invece, do- 
po avere organizzato lungo il suo codice una struttura gerarchica in- 
centrata su due pilastri - l'abate e i due decani - alla fine, e solo alla 
fine, introduca una carica che mette in pericolo la struttura costruita 
e nociva al principio della collegialità. Non meno sorprendente е 
sembrato il tono generale di questo capitolo, nel quale si illustrano 
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non i compiti del priore e il suo contributo alla vita della comunità, 
ma i danni terribili che possono derivare dalla sua nomina: scandali, 
invidie, liti, maldicenze, disordini e altro ancora, fino alla rovina fi- 
nale delle anime, perditio (vv. 1-2 e 7-9). «Ce ton triste, désabusé, 
forcé» (Manning) farebbe pensare alla praepositura come a una carica 
accettata controvoglia, imposta da una situazione nuova ed estranea 
alla tradizione benedettina. Una simile situazione sarebbe da identi- 
ficare con i decenni seguiti alla distruzione di Montecassino e al tra- 
sferimento della residua comunità a Roma, verisimilmente dopo il 
580, dove l'impatto con una tradizione monastica differente avrebbe 
imposto novità e modifiche. Il nostro capitolo, dunque, sarebbe il 
frutto di esigenze maturate in un'età successiva alla redazione della 
Regola e іп un nuovo /ocus (v. 14), in un nuovo ambiente. Per altri 
studiosi (primo fra tutti A. de Vogüé) l'atteggiamento e il tono del 
legislatore in questo brano doloroso, lungi dal postulare situazioni so- 
pravvenute, sarebbero invece la riprova della saggezza di Benedetto, 
della sua flessibilità e del suo pragmatismo. Come il Maestro e per gli 
stessi motivi (cfr. RM 92 e 93), egli nutre una diffidenza profonda 
nei confronti dell'istituto del priorato, ma, a differenza del Maestro, 
si rassegna ad accettare un'istituzione che da Pacomio in poi la tradi- 
zione monastica ha ritenuto necessaria. 


Titolo. Praepositus designa qui e nel resto del capitolo il vice dell'aba- 
te, il superiore che viene immediatamente dopo di lui nella gerarchia 
della comunità. E la seconda volta, dopo la rapida nota alla fine del 
brano sui decani (21,7), che il termine ricorre al singolare. Con que- 
sto significato di vice, reso poi con il nostro «priore», il vocabolo si 
incontra negli scrittori monastici del VI secolo, come Cesario d'Ar- 
les, Aureliano, Ferreolo e altri, mentre diverso e il suo valore, come 
abbiamo visto, nelle Regole dei Padri e nella precedente letteratura 
(per esempio in Girolamo e in Agostino), dove esso, conformemente 
alla sua etimologia («colui che presiede, che viene prima degli altri»), 
suole indicare o chi sta a capo della decania, il decano, o chi sta a ca- 
po della comunità, l'abate stesso (per la storia semantica del vocabolo 
cfr. de Vogüé, La communauté..., pp. 388-404). Il Maestro rifiuta l'i- 
stituzione priorale e impiega il vocabolo, con grande frequenza, per 
indicare i decani. 

3. E il rischio che il legislatore paventa maggiormente, cioé che 
nei casi in cui vescovi e abati si trovino a nominare l'abate del mona- 
stero, essi nominino anche il suo vice. Da una tale prassi egli fa deri- 
vare i gravi scandali e gli altri mali enumerati sotto e contro di essa, 
in difesa della pace e della carità, rivendica l'autonomia dell'abate (v. 
п). 

п. in abbatis pendere arbitrio: cfr. 3,5; 24,2. Questa notazione, 
formulata dopo l'enumerazione dei mali ai quali può dar luogo un 
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praepositus di nomina vescovile, non soltanto riconferma la teoria be- 
nedettina sui poteri dell'abate, ma suona anche come rivendicazione 
dell'autonomia monastica contro l'ingerenza ecclesiastica, che molti 
indizi mostrano cresciuta rispetto all'età del Maestro. Il precedente 
storico che si suole citare a confronto, cioé il terzo concilio di Arles 
(ca. 455), in realtà riflette una situazione profondamente diversa e 
persino opposta, quella di un'età e di un ambiente in cui il prestigio 
dei circoli monastici è crescente ed è la Chiesa а sembrarne intimidi- 
ta (cfr. S. Pricoco, I/ terzo Concilio di Arles, «Siculorum Gymnasium» 
XLV 1992, pp. 237-53). 

18. admoneatur... usque quater. questa quadruplice ammonizione е 
tra le aporie segnalate in questo capitolo. A 21,7, infatti, si dicono 
estese al priore le norme esposte per i decani, per i quali in caso di 
mancanze si prevede che saranno rimossi dall'ufficio e sostituiti, se 
non si correggeranno, non alla quarta, ma alla terza ammonizione. 


LXVI 


Tra gli uffici del monastero Benedetto attribuisce a quello del porti- 
naio importanza non secondaria e ne indica, come per gli incarichi 
più importanti, i requisiti necessari. Ai due portinai del Maestro, as- 
sai vecchi, aetate decrepiti, e incaricati solo di aprire e chiudere la 
porta e annunziare all’abate i nuovi arrivati (RM 95,2-3), Benedetto 
sostituisce un portiere unico (anche se il titolo mantiene il plurale), al 
quale si richiede non solo di essere anziano, ma anche saggio, come il 
cellarario (31,1) e i responsabili della foresteria (53,22), e in grado di 
far fronte alle richieste di chi si presenta alla porta del convento. Il 
capitolo contiene anche altre notazioni di rilievo: una rapida indica- 
zione (l’unica in tutta la Regola!) su come un monastero andrebbe 
costruito in modo da essere autosufficiente e assicurare la clausura, e 
la norma finale sulla lettura pubblica della Regola. Questa prescrizio- 
ne, che non si giustifica in questa collocazione e meglio suonerebbe 
alla fine della Regola, ha fatto pensare che il capitolo sui portinai fos- 
se, come nella RM, l’ultimo in una primitiva redazione e che i capito- 
li 67-72 siano stati aggiunti successivamente (cfr. Penco, Regula, p. 
179 sgg.; de Vogüé, Кер е, IV, p. 95 sgg.). 


1. vacari: è la lezione del ms. più autorevole, considerata variante 
grafica di vagari (vagare in altri mss.) da Neufville (I p. 396) e perciò 
intesa «courir de tous cotés», «courir са et la» (Rochais), probabil- 
mente perché è sembrato contraddittorio intendere «rimanere ozio- 
so» (Penco). Ma la contraddizione svanisce se intendiamo vacari, se- 
condo uno dei significati propri, come «attendere a qualcosa vacue, 
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inutilmente, con negligenza»: il portinaio sarà, cioè, un fratello al 
quale l’età e la maturità, per il senso di responsabilità e la prudenza 
che si accompagnano ad esse, non consentiranno di applicarsi inutil- 
mente o con negligenza al suo compito. 

6-7. L'autosufficienza produttiva del monastero come fondamen- 
to dell'ascesi. Questa sarà praticata correttamente se i bisogni della 
sussistenza, necessitas, поп esigeranno che i monaci escano dal mona- 
stero. È l’immagine vagheggiata da Rufino per il monastero di Isido- 
ro nella Tebaide (Hist. mon. 17,2) e disegnata accuratamente nel pas- 
so del Maestro che Benedetto ha certamente avuto presente (RM 
95,17-23). 

6. exerceantur: il verbo è adatto solo ad artes, non agli altri sogget- 
ti, ai quali viene unito per zeugma. 

8. La lettura pubblica della Regola е una norma antica, prescritta 
in altri testi in modo anche più preciso e vincolante. Agostino esorta 
i suoi monaci a figgere lo sguardo nella Regola «come in uno spec- 
chio», tamquam in speculo, e ne prevede una lettura settimanale, per- 
ché пе sia sempre viva la memoria e niente vada dimenticato (Praec. 
5,2); la RIVP impone che la lettura sia quotidiana (3,31); anche il 
Maestro esige che la lettura sia fatta tutti i giorni, all’ora del pasto, 
per brani successivi, in modo che entro una settimana il testo sia sta- 
to letto per intero (RM 24,15. 26. 31). Dal Maestro Benedetto ha ri- 
cavato, quasi con le stesse parole, la motivazione che la Regola sia 
letta nella comunità «affinché nessun fratello adduca il pretesto di 
ignorarla (cfr. RM 24,31: ... diximus regulam legi... ut nullus frater ex- 
cuset se ignorantia faciente non emendare); non ne ha ripreso invece la 
precisione nell'indicare l'occasione della lettura e la periodicità, limi- 
tandosi a raccomandare che essa sia fatta pubblicamente, nella comu- 
nità, in congregatione, e assai frequentemente, saepius. 


LXVII 


Al tema dei monaci mandati in viaggio e al loro ritorno, al quale il 
Maestro aveva dedicato due capitoli quasi al centro della sua regola e 
con manifesti collegamenti con i capitoli vicini (RM 66 e 67), Bene- 
detto si induce a destinare questo rapido brano quasi alla fine e, pur 
riassumendo le prescrizioni liturgiche del Maestro sulle preghiere per 
i viaggiatori, piü che a reali esigenze normative sembra interessato a 
salvaguardare l'isolamento del cenobio. In realtà il capitolo trae 
spunto dalle considerazioni sulla clausura espresse alla fine del capi- 
tolo precedente e si inquadra ancora una volta - come tutti gli altri 
brani nei quali al legislatore si е presentato il problema dei rapporti 
del monastero con il mondo esterno - nell'atteggiamento di preoccu- 
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pazione e di angosciata diffidenza con cui Benedetto considera quel 
problema. Da qui le considerazioni sui rischi che corre chi esce dal 
monastero, sui peccati degli occhi e della parola; da qui i divieti, fatti 
col tono perentorio e quasi minaccioso usato per le colpe più gravi, 
non solo di trasgredire in alcun modo alla clausura, ma di portare en- 
tro il monastero le voci del mondo esterno, riferendo di ciò che si è 
visto o udito. 


2. ad orationem ultimam: durante le preghiere conclusive dell'uf- 
ficio divino, cioè le litanie. 

4. ne... subripuerint in via: è stata considerata da taluni una propo- 
sizione parentetica. Di conseguenza visus e auditus sarebbero genitivi 
dipendenti da excessos (accusativo in -os per la forma regolare in -us 
della IV declinazione). Ma i due sostantivi possono anche essere sog- 
getto, al nominativo, del verbo subripuerint. 

5. Lo stesso divieto è in Pacomio (Praec. 57 e 86), ma qui esso è 
reso più severo dalla minaccia della punizione. 

7. claustra monasterii: non il chiostro, ma l’intero spazio nel quale 
si estende il monastero e che costituisce, come è stato detto all’inizio 
della Regola con la medesima espressione, l'«officina» nella quale so- 
lamente il monaco trova «gli strumenti dell’arte spirituale» (4,78). 


LXVIII 


Questo breve capitolo è tra i più ammirati di tutta la Regola, per l'al- 
ta pedagogia che vi é delineata, per la finezza delle notazioni spiri- 
tuali, per l'immediatezza dei precetti, conclusi con straordinaria effi- 
cacia nel giro di pochi versetti. Non ha un suo corrispondente nella 
Regola del Maestro, della quale non più che uno spunto può avere 
fornito, nel capitolo sui monaci in viaggio, il brano sulla punizione 
da dare a coloro che si rifiutano di partire o se ne lamentano (RM 
57,14-6). Analogie più pressanti si colgono invece sia con la Regola di 
Basilio, che raccomanda di obbedire anche a un ordine ingrato ma 
prevede che il monaco esponga al superiore le sue ragioni (RBas 69), 
sia con un passo della pseudo-basiliana Admonitio ad filium (Admon. 
6: ... causam inpossibilitatis tuae ei qui tibi iniungit fideliter enarra, ut 
quod tibi onerosum fuerit, eius moderatione subleuetur...: «... esponi 
fedelmente al tuo superiore la ragione che ti impedisce di obbedire, 
sicché ciò che sarebbe stato per te gravoso, sia alleviato dal suo inter- 
vento»). Nuova è la conclusione, che riconduce alle massime più ispi- 
rate del cap. 5, sull’obbedienza, e ne arricchisce ulteriormente lo 
schema; nuova è l'attenzione per le ragioni e le esigenze del singolo, 
per la «soggettività» (cfr. de Vogüé, La communauté..., p. 465). 
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LXIX-LXX 


Questi due capitoli, che potrebbero essere considerati come le due 
parti di un unico trattatello, muovono dal principio, riaffermato an- 
cora una volta (70,2), che unica e suprema autorità del monastero è 
l'abate e che dunque anche in materia di correzione spettano a lui, e 
a lui solo, il diritto e l'obbligo di intervenire. A tutti gli altri - e dob- 
biamo ritenere che il legislatore pensi specialmente a coloro che han- 
no qualche incarico nella comunità e in particolare ai decani - è fatto 
divieto sia di prendere le difese di un confratello che di percuoterlo o 
punirlo. Sono riconoscibili echi della letteratura monastica preceden- 
te: della tradizione pacomiana (Pach., Iud. 16; Orsiesi, Liber 24), di 
Basilio (RBas 26), della Regola Orientale (13,4), ma si intravede an- 
che «la leçon cuisante de l'expérience» (de Vogüé, La communauté..., 


p. 465). 


LXXI 


Ancora un volta Benedetto ritorna sull’obbedienza, questa virtù 
principe della convivenza monastica, per prescriverne la pratica non 
solo nei confronti dell'abate, ma anche dei monaci tra di loro. In ef- 
fetti, anche l'obbedienza reciproca è gerarchizzata e comporta il rico- 
noscimento del rango, poiché, come è eplicitamente prescritto, l'ob- 
bligo dell’obbedienza è dei fratres iuniores nei confronti dei priores. 
La distanza e il divario di prestigio tra questi e quelli sembrano enor- 
mi e risaltano con grande evidenza nelle prove di umiltà e di peniten- 
za che il giovane è chiamato a dare non già per cancellare una colpa 
oggettiva, ma semplicemente se l'anziano - non importa quale, 
chiunque egli sia, quicumque prior, viene ripetutamente specificato - 
abbia mostrato un moto di irritazione. E tuttavia la prospettiva per 
la quale la Regola si allarga a considerare anche i «rapporti orizzonta- 
li», i rapporti di mutua carità tra i confratelli, trova in questo capito- 
lo una delle sue espressioni più significative. 


2. Un’espressione consimile è a 58,8, dove la strada che conduce 
a Dio è costituita dall’insieme di prove difficili, dura et aspera, che 
vengono annunziate al novizio. 

3. praepositorum: anche qui ci sembra più probabile che il legisla- 
tore alluda ai superiori in genere e non al priore. Sul significato da 
dare a questo vocabolo e sull’istituzione priorale in Benedetto cfr. il 
comm. a 21,7; 62,7; 65. 
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LXXII 


Giunto alla fine del suo itinerario legislativo, Benedetto ritorna alla 
prospettiva iniziale del Prologo e dei precetti sull'ars sancta, all'allo- 
cuzione spirituale. Ma a confronto con la ben più elaborata precetti- 
stica proemiale, puntualmente ancorata alla lunga e tumultuosa trat- 
tazione del Maestro, e con la faticosa elencazione degli strumenti 
spirituali nel cap. 4, risalta l'aurea semplicità ed essenzialità di que- 
sta rapida sintesi finale, nella quale si suole concordemente ricono- 
scere e ammirare il vertice etico e insieme letterario della Regola. 
Sintesi e riepilogo, ma con un punto di vista nuovo. L’itinerario che 
conduce a Dio e alla vita eterna resta quello dell’ascesi personale e 
della pratica delle virtù cristiane, ma ora si arricchisce di adempi- 
menti specificamente cenobitici. Tra i primi versetti e gli ultimi, che 
invitano a percorrere quell’itinerario, una serie di brevi sentenze of- 
fre come un rapido decalogo di carità fraterna, di adempimenti di 
amore e di rispetto dei monaci gli uni verso gli altri e verso l’abate. 
Trova qui suggello la teoria benedettina della vita conventuale, che 
al sistema delle relazioni «verticali», quelle che strutturano la comu- 
nità gerarchicamente, in una piramide che scende dall’abate alle cari- 
che via via meno importanti sino alla base, affianca il sistema delle 
relazioni «orizzontali», quelle che legano i fratelli tra di loro nella ca- 
rità e nella solidarietà. Nel tema dello «zelo buono» può cogliersi 
un’eco del Maestro (RM 92,51: cum invicem sibi ex zelo boni et hono- 
ris desiderio propensiores extiterint), ma lo zelo a cui Benedetto esorta i 
fratelli è il «fervore», l'applicazione fervida, ardente, nella pratica 
della virtù e della carità fraterna, senza alcun significato di emulazio- 
ne. Viceversa, è proprio all’emulazione e alla competizione - per 
emergere nella comunità e aspirare alla dignità più alta - che richia- 
ma il passo della RM. Sono, invece, sicuramente più funzionali i ri- 
chiami, più o meno espliciti, alle lettere apostoliche e, soprattutto, 
alla commossa pagina nella quale Cipriano, nello scritto dedicato al- 
l'esegesi della dominica oratio, il Padre Nostro, enuncia, a commento 
del versetto «sia fatta la tua volontà», l'alto codice morale e religioso 
del cristiano. «La volontà di Dio» - scrive il vescovo di Cartagine, di 
li a poco martire nella persecuzione scatenata da Valeriano - «è quel- 
la che fece e insegnò Cristo. Umiltà nella condotta, costanza nella fe- 
de, verecondia nelle parole, giustizia negli atti, misericordia nelle 
opere, disciplina nei costumi, non sapere arrecare offesa e sapere tol- 
lerare quella che ci è arrecata, stare in pace con i fratelli, amare Dio 
con tutto il cuore, amare in lui ciò che è padre, temere ciò che è Dio, 
non anteporre assolutamente nulla a Cristo poiché nulla egli antepo- 
se a noi, legarsi inseparabilmente al suo amore...: questo significa vo- 
lere essere coerede di Cristo, questo significa eseguire l'insegnamen- 
to di Dio, questo significa adempiere la volontà del padre» (Cipria- 


382 COMMENTO 


no, de dominica oratione 15, p. 99: Voluntas autem Dei est quam Chri- 
stus fecit et docuit. Humilitas in conversatione, stabilitas in fide, vere- 
cundia in verbis, in factis iustitia, in operibus misericordia, in moribus 
disciplina, iniuriam facere non nosse et factam posse tolerare, cum fratri- 
bus pacem tenere, Deum toto corde diligere, amare in illo quod pater est, 
timere quod Deus est, Christo nihil omnino praeponere quia nec nobis 
quicquam ille praeposuit, caritati eius inseparabiliter adhaerere...: hoc 
est coheredem Christi velle esse, hoc est praeceptum Dei facere, hoc est 
voluntatem patris implere). 


LXXIII 


E probabile che questo capitolo seguisse a quello sui portinai, che < 
forse, in una prima redazione, concludeva la Regola. Se cosi fosse, 
dopo avere invitato alla fine di quel capitolo a leggere Горега fre- 
quentemente nella comunita (66,8), in questo Benedetto ne indiche- 
rebbe il significato e i limiti, avvertendo che con più ricchezza е pie- 
nezza altre opere, e fra di esse la «parola d’autorità divina», la Scrit- 
tura, istruiscono e guidano alla perfezione cristiana. Esso quindi re- 
sterebbe sostanzialmente slegato dai capitoli finali (67-72), aggiunti 
successivamente. Ad altri è parso che, più che un vero capitolo, que- 
sto brano (che sia opera di Benedetto o di un redattore posteriore) 
sia una specie di «lettera di accompagnamento», scritta per illustrare 
il carattere del testo al quale si accompagnava: non un trattato spiri- 
tuale, un'opera di alta e completa edificazione religiosa, ma un testo 
normativo, destinato ai monasteri. Come che sia, restano indubbi il 
carattere conclusivo del brano e la natura delle notazioni che esso ag- 
giunge e che ne fanno come una postilla sul pensiero dell’autore e il 
suo punto di vista complessivo sulla conversatio monachorum o come 
una dichiarazione di principî, come è stato detto (Holzherr). E evi- 
dente l’atteggiamento di modestia che assume Benedetto volgendosi 
a guardare, giunto all’epilogo, la sua costruzione legislativa. Essa non 
vuole essere una summa, ma una regula minima, una regula inchoatio- 
nis (v. 8), che aspira a migliorare i costumi solo «in una certa misu- 
ra», aliquatenus, e a guidare solo l’initium conversationis, i primi passi 
nella vita monastica (v. 1). Questa formale dichiarazione di insuffi- 
cienza è nuova rispetto ai legislatori precedenti, le cui regole spesso 
vengono presentate come testi direttamente ispirati o dettati da Dio. 
Così qualificano il proprio testo i redattori della Regola dei Quattro 
Padri (cfr. RIVP Pr. 2; 1,3-4; ved. comm. ad /oc.); il Maestro da ini- 
zio alla sua lunga regola avvertendo il lettore che Dio stesso parla per 
la sua bocca (RM Pr. 1-2: O homo... per os meum Deum te convenien- 
tem cognosce) e premette a tutti i capitoli la formula: Respondit Do- 
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minus per magistrum. Come è stato giustamente osservato (de Vogüé, 
Règle, IV, p. шоу sgg.), alla radice di questo atteggiamento di mode- 
stia c'é un giudizio negativo sulla realtà monastica contemporanea, 
imperfetta e degradata rispetto ai modelli del passato. Le forme 
estreme della degradazione erano state indicate nel primo capitolo, 
quando Benedetto, elencando le quattro specie di monaci, aveva bol- 
lato il taeterrimum genus sarabaitarum (1,6) e la miserrima conversatio 
del genus gyrovagum (1,10-2); anche nello stabilire gli obblighi liturgici 
o i digiuni o i pesi e le misure dei cibi e del vino il legislatore aveva 
mostrato di riflettere con grande cautela sulle umane debolezze dei 
suoi monaci e talvolta aveva sottolineato esplicitamente il confronto 
con l'antica ascesi (cfr. 18,25; 40,6). Giudizi e riflessioni non nuovi 
nella tradizione monastica occidentale, che da Sulpicio Severo a Ru- 
fino a Cassiano aveva indicato i grandi modelli del monachesimo nei 
Padri del deserto o, addirittura, nella comunità apostolica di Gerusa- 
lemme e lamentato l'allontanarsi progressivo del monachesimo attua- 
le da quei modelli e il suo crescente rilassarsi e corrompersi. 

Ma non é il pessimismo il sentimento generatore di questo epilo- 
go. La sua chiave interpretativa sta con evidenza nel versetto finale, 
nell'atto di fede che Benedetto vi esprime sulla capacità dell'asceta a 
raggiungere le vette più alte della dottrina e della virtù. E in questa 
«perspective perfectionniste» (de Vogüé, p. 112) che si colloca l'indi- 
cazione di una letteratura più alta - Cassiano, Basilio, le Vite dei Pa- 
dri, la Scrittura - alla quale si chiederà quello che la Regola non ha 
saputo dare; é per il tema del progresso spirituale che questo epilogo 
si ricollega al prologo, alle parole di fiducia e di speranza che lo con- 
cludono. 


Titolo. iustitiae: secondo l'uso biblico, il termine ha una grande 
estensione semantica e vale anche «perfezione, santità». Benedetto 
cita con frequenza passi della Scrittura incentrati su di esso (cfr. 
Prol. 25; 2,9.14 e 35; 4,33; 16,5). 

1. autem: posta ad apertura del capitolo, la congiunzione avversa- 
tiva è priva di reale funzione espressiva; si spiegherebbe meglio se, 
giusta l'ipotesi di una primitiva redazione mancante dei capitoli 67- 
72, questo capitolo finale si riattaccasse immediatamente a 66,8 (cfr. 
de Vogüé, Règle, IV, pp. 94-5) descripsimus: ved. sotto, v. 8. 

2. Nei versetti centrali, da qui a v. 6, è la lista delle opere alla cui 
suprema autorità Benedetto rimanda coloro che vogliono perfezio- 
narsi. Nell’ordine: i santi Padri, il Vecchio e il Nuovo Testamento, i 
santi Padri cattolici, le Conferenze, le Istituzioni, le Vite dei Padri, 
la Regola di Basilio. Non tutto è precisabile con sicurezza e perciò si 
sono accavallate le proposte di esegesi. Sfugge il criterio seguito nel- 
l'elencazione, al primo posto della quale ci si attenderebbe di trovare 
la Scrittura; i Padri sono nominati tre volte; termini come «Istituzio- 
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ni» possono indicare un'opera specifica (di Cassiano) ma anche gli in- 
segnamenti in genere di dottrina e spiritualità cristiana. Una lista 
consimile (vi sono nominati sanctus ac praecipuus Basilius Cappadociae 
urbis antistes... sancti Lirinensium Patres... sanctus... Pachomius Syro- 
rum priscus abba... venerabilis Cassianus...) è in Vita Patrum lurensium 
174, in un passo nel quale studiosi come Masai e Manning hanno ri- 
tenuto di scorgere una testimonianza sulla redazione della RM in am- 
biente lerinese e giurassiano. doctrinae sanctorum Patrum: gli in- 
segnamenti degli scrittori cristiani in genere, i Padri della Chiesa e 
gli autori di scritti monastici, i primi legislatori. Cesario di Arles si 
richiama piü volte, a legittimare i precetti della sua regola femminile, 
a «gli statuti degli antichi Padri», «i libri degli antichi Padri», «l'inse- 
gnamento dei santi Padri» (CaesV 1,2; 63,2; 65,1); per Orsiesi, disce- 
polo di Pacomio, il monaco vive in compagnia dei santi Padri (Orsie- 
sii liber 50", p. 142,23 sgg.). Fa difficoltà che alla menzione dei Padri 
segua quella del Vecchio e Nuovo Testamento: probabilmente «la 
prima intenzione era di raccomandare soltanto la letteratura patristi- 
ca... Ma, al momento di dettagliare, Benedetto ha voluto rendere 
omaggio al Libro per eccellenza» (de Vogüé, Кере, IV, p. по). 

4. sanctorum catbolicorum Patrum: gli scrittori ecclesiastici, i Pa- 
dri, autori di commenti scritturari o la cui opera е essa stessa come 
un commento della Scrittura. La stessa espressione ricorre a 9,8 
(ved. comm. ad loc.). L'aggettivo «cattolico» è qui usato (come da 
Cassiano, nella locuzione catholica fides: Conl. XVIII 7,8) per indi- 
care gli scrittori sicuramente e universalmente riconosciuti come or- 
todossi. 

5. Collationes Patrum et Instituta et Vitas eorum: le due grandi 
opere di Cassiano - cioè le 24 Collationes e i 12 libri de institutis coe- 
nobiorum - е gli scritti di vario genere - agiografie, raccolte di detti, 
racconti — che celebravano i grandi monaci del passato. Collationes e 
Vitae Patrum sono state nominate nel capitolo sul silenzio notturno, 
ove sono prescritte tra le letture da fare in pubblico (cfr. 42,3 e 
comm. ad loc.); alle Vitae si allude anche - e in tutti e due i casi come 
a una lettura consueta - a 18,25, a proposito della lettura del Salte- 
rio, e, senza farne il nome, ma con una citazione testuale, a 40,6, a 
proposito della misura del vino. Regula sancti patris nostri Basilii: 
ia Regola di Basilio nota a Benedetto è quella tradotta in latino da 
Rufino nei 397. su un originale greco oggi perduto, più breve rispet- 
to a un altro testo dello stesso Basilio e perciò indicata come Parvum 
asceticon o Regulae brevius i72ctatae. Della regola più lunga (Magnum 
Asceticon o Regulae fusius tractatae) conserviamo il testo greco. Basi- 
lio é chiamato «nostro santo Padre», come gli antichi monaci prota- 
gonisti delle Vitae Patrum, che leggevano l'intero Salterio in un sol 
giorno (18,25). 

8. regulam descriptam: abbiamo dato a describere, qui come a v. 1, 


REGOLA DI SAN BENEDETTO 385 


il significato più generico, quello di «scrivere», е abbiamo cercato di 
rendere il senso complessivo del versetto, ma il participio appare qui 
superfluo (perché ripetere che la regola «è scritta»?) e, per giustificar- 
lo, l'espressione è stata intesa variamente: «regola appena delineata» 
(Penco, Lentini), «abbozzata» (Bellardi), «que nous avons fini d'écri- 
re» (de Vogiié). 
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